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LE VITE 

DI 

ALCUNI ARTEFICI FIORENTINI 

SCIITTB 

DA GIORGIO VASARI 

CORRETTE ED ACCRESCIUTB COLL' AIUTO DE* DOCOIIBHTI 

DÀ GAETANO MILANESI 



(Vedi V»l. IV, pag. 177-aio.) 
DI ANDREA DEL CASTAGNO E DI DOMENICO VENEZIANO. 

Esame del racconto del Vasari circa la morte 
di Domenico Veneziano. 

La fama bellissima che Andrea del Castagno s'era andato 
acquistando a'saoi giorni coiresercisio della pittura , è giunta fino 
a noi contaminata dall'accusa della violenta morte di maestro Do- 
menico Veneziano ; tantoché il suo nome suona oggid) piti presto 
un traditore iQicidiale del suo compagno ed amico, cbe un valente 
e riputato pittore. A liberare Andrea da così brutta ed atroce im- 
putazione , sorsero alcuni moderni , i quali non aggiustando fede 
al racconto del Vasari , perchè in nessun modo poteva reggere né 



^■'-'i r:\ 



4 «ÌIOIINALE STORICO 

all'esame della crìtica, né alle ragiooi della sloria, posero in dub- 
bio, risolutamente negarono la verità di quel fatto; il quale 
piglio io ora nuovamente in esame* confidando che parte cogli ar- 
gomenti cbe mi presterà la critica , e parte colle prove e le testi- 
monianie.che mi fornirà la storia, io possa giungere a mettere nel- 
Tanimo altrui quella medesima persuasione che sento fermamente 
in me stesso ; la quale è, che il Vasari col raccontare in quel modo 
la morte di maestro Domenico o non abbia seguito forse che una 
tradizione guasta ed alterata dal tempo e dagli uomini , o inven- 
tato piuttosto una pretta favola. 

Ma innanzi che io entri nel vivo della presente questione, 
chiedo licenza di poter discorrere di alcuni particolari intorno alla 
persona ed alle opere di questi due artefici, i quali non sì leggono 
nel Vasari , o sono da lui con poca esattezza ricordati. 

Andrea dal Castagno, cos) detto o per essere venuto al mondo 
in questo povero villaggio del Mugello, o perchò vi abitò da fanciul- 
lo , fu figliuolo dì un Bartolommeo dì Simone lavoratore e pìccolo 
possidente del popolo di S. Andrea a Linari , nel contado di Fi- 
renze { e nacque intorno alPaano 4390, come lo stesso Andrea as- 
segna nella sua portata al catasto del 4430 * ; nella quale, tra Taltre 
cose , dice essere poverissima persona , stato quell'anno infermo più 
di quattro mesi tra lo spedale di S. Maria Nuova e quello de* Pin- 
zocherì ; possedere una casetta e due pezzuoli di terra nel popolo 
di S. Andrea a Linari ; e finalmente non avere in Firenze nò ca- 
sa , nò letto , nò masserizia ninna ; onde, se infermasse, convenir- 
gli andare allo spedale. Ma questa sua condiziono , pare che col 
tempo alquanto si migliorasse ; e *già io trovo , che negli ultimi 
anni della sua vita egli possedeva in Firenze una casa in Via 
de* Fibbia], della quale litigava la pigione alla Mercanzia con un 
suo inquilino per nome Domenico di Nuto , sensale. Ebbe Andrea 
moglie, ma non se ne sa il nome, nò se gii facesse figliuoli: que- 
sto solo ò certo di lei , che morendo , di pochi giorni precedette il 
marito. A vederli mancare ambidue a così breve intervallo Tuno 
dall'altro, bisogna credere che morissero di peste, la quale ap- 
panlo in que' giorni cominciava a serpeggiare in Firenze. 

Nelle sorilture antiche si trova , che egli fu chiamato aoebe 
Andreine degl'Impiccati; e con questo soprannome è ricordalo nel- 
Tesemplare magUabechiano del Trattato d*architettura del Filarete : 

< Quartiere di S. Spirito, Gonfalone Scala. 
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ma esso, non gli venoe già, come uella seconda edizione delle Vite af- 
ferma il Vasari, per aver dipiato i Pazzi nel 4478 sulla facciata del 
palazzo del Bargello; essendo egli a <)uel tempo morto da parecchi 
anni , e sapendosi altresì che quel lavoro fa fatto da Sandro Bot- 
ticelii per commissione degli Otto ^ ; ma sibbene per aver dipinto 
in quel luogo i Peruzzi . gli Albizzi , e gli altri che nel 4 435, dopo il 
ritorno di Cosimo il Vecchio , furono dichiarati ribelli. Vuole ancora il 
Vasari neUa vita di Vittore Pisanello, che questi finisse alcune opere 
lasciate imperfette da Andrea per essersi morto; ma T inverosimi- 
glianza di questo racconto ben presto apparirà j quando si rifletta 
che il Pisanello era mancato a* vivi sette anni innanzi ad Andrea. 

Finalmente, per dir tutto quello che io so di lui , egli fu scritto 
fra i pittori alla matricola dell'arte de^ Medici e Speziali ai 30 di 
maggio del 4444 \ Nello stesso anno fece il disegno d'un Deposto 
dì croce per uno degli occhi della cupola di S. Maria del Fiore ^ 
che dovevano essere di vetri colorati ; e nel 4 446 dipinse per For- 
gano della detta chiesa un giglio con due spiritelli , ossia angioletti. 

In ultimo, essendo Andrea pervenuto alla età di anni sessan- 
tasette , fu assalito dalla peste , per la quale in breve passò di 
questa vita , e a' 49 di agosto del 4457 ebbe sepoltura nella chiesa 
de' Servi \ 

Di maestro Domenico di Bartolomeo da Venezia ben poco sap-^ 
piamo y prima che egli da Perugia, dove aveva dipinto nelle case 
vecchie de' Baglionì, venisse intorno al 4438 ad abitare in Firenze; 
chiamatovi forse da Cosimo il Vecchio , il quale al tempo del suo 
esilio doveva averlo conosciuto in Venezia , ed imparato a stimarne 
la molta virtù. Onde si può congetturare^ che massimamente pel 
favore di Cosimo gli fossero date a fare le {Hiture della cappella 
maggiore di & Egidio. Pone il Vasari cbe fra coloro che le lavo- 



^ Arcb. Centrale di Sialo di Fireoze , Parliti e Deliberazioni dei Signori Otto 
del 4478. Yol.;48, e. 35 t. A'2f luglio. iUm servalis eie. deliberaverurU et slan- 
tiaverunt Sandro BolHcelU prò eius labore in pingendo prodiloree ( i Pazzi } 
fior, quadraginla largo», 

* Arrh. cit. Libro Nero delle matricole del Contado, n. 4 da) 4409 a^ 4445 , 
e. 370. An. 4445, 30 mali. Andreas Barlholomei Simonis pklor populi 5. àiarie 
del Fiore voUne venire ad magistralum diete arlis et poni et detcribi in mairi- 
cula diete artis, inler alice in dieta arte matriculatos , promisit et iuravit eie. 
et pfomiiit solvere fior, sevi auri. 

' Arcb. cit. Libro de' morii tenuto dall'Arie de'Medìcie Speziali, od «mniim. 
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rarono sia stalo anche Alesso Baldovìnetti ; ma questo non appa- 
risce da* libri antichi dello spedale di S. Maria Nuova, ne* quali il 
nome d' Alesso non è mai ricordato* Dipinse Domenico nel H48 a 
Marco Parenti , allorché prese moglie , due ricchi e belli forzieri 
da sposa , come lo stesso Marco registra in certo sue Ricordanze 
che si hanno tuttavia in penna ; e ne ebbe in prezzo la somma 
di cinquanta fiorini d*oro. Nella vita dì Antonello da Messina narra 
il Vasari, che egli andato a Venezia, insegnasse al nostro Dome- 
nico il segreto della nuova maniera del dipìngere a olio. Due , se- 
condochè si dice , furono le gite di Antonello a quella città ; Tuna 
nel Ì4i5 e l'altra nel 4470. Ora perchè questo accadesse nella 
prima gita , fa non piccola difflcoltà il sapersi che Domenico a 
quel tempo dimorava da parecchi anni in Firenze ; e se vuoisi 
riportare quel fatto alla seconda gita , non solo è difficile a cre- 
dersi, ma anche impossibile; essendo maestro Domenico neM470 
da lunga pezza morto. È anche da notare a questo proposito, che 
ne* libri predetti delle spese per le pitture fatte da maestro Dome- 
nico, in S.Egidio, è registrata quella dell'olio di linseme e in non 
piccola quantità; mentre per le pitture che poi vi lavorò Andrea del 
Castagno, non è mai fatta parola uè di quella, né d*altra qualità 
d'olio. Oltre a ciò, coloro che hanno esaminato la tecnica della ce- 
lebre tavola di maestro Domenico in S. Lucia de* Bardi , la dicono 
dipinta a tempera, uè vedervisi traccia di colore a olio. Dal ohe 
si provano due cose ; Tuna , che maestro Domenico , adoperando 
nella pittura in fresco l'olio di linseme per stemperare i colori , se- 
guitava una vecchia pratica dell'arte; l'altra, che la nuova maniera 
di dipingere a olio o non era da Domenico conosciuta , o se cono- 
sciuta , non la volle mettere in opera. Che se ciò non fosse stato, io 
non so intendere come ,' non ostante che maestro Domenico, coli' in- 
segnare , secondo il Vasari, quella nuova pratica ad Andrea del Ca- 
stagno, avesse messo gli artefici fiorentini nella via d'usaria; lo stesso 
Andrea e gli altri che vennero dopo di lui , abbiano durato quasi 
per tutto il quattrocento a dipingere a tempera le loro tavole. Pure 
la storia della pittura a olio , dopo tutto ciò che ne hanno scritto 
i moderni eruditi, mi riesce sempre alcun poco oscura , non quanto 
al suo inventore, o meglio perfezionatore , che oggi è chiaro essere 
stato il Van Eyck , ma quanto alla sua diffusione in Italia ; es- 
sendo forse solamente provato, che essa fu per la prima volta fatta 
conoscere in Napoli per opera de' Fiamminghi, e poi, secondo il loro 
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insegoameuto , introdotta in Venezia da Antonello da Messina ; ma 
è incerto ancora per opera di chi , per qaal via , e quando inco- 
minciò nelle diverse scuole ad essere universalmente sostituita 
airantica maniera a tempera. 

Ma lasciando ormai in disparte queste cose invero troppo mi- 
nute, ma non in tutto aliene dal proposito mio, è tempo che io 
venga a quello che più da vicino tocca il mio assunto , il quale 
è, come nel principio ho detto, di mostrare, che il racconto del 
Vasari intorno alla morte di Domenico Veneziano , manca d*ogni 
miglior fondamento per esser creduto vero. ^Esaminiamo adunque le 
sue parole. Egli dopo aver detto che ad Andrea del Castagno^ acqui- 
statosi grazia coi Portinari e con lo spedalingo per vari lavori fatti 
in S. Maria Nuova , fu dato a dipingere una parie della cappella 
maggiore di S. Egidio ; essendo stata allogata Taltra ad Alesso Bal- 
dovinettì (il che si è mostrato non esser vero); e la terza al molto 
allora celebrato maestro Domenico da Venezia; cos) soggiunge: 
« Aveva Andrea grandissima invidia a Domenico, perchè, sebbene 
« si conoscesse più eccellente di lui nel disegno , aveva nondimeno 
« per male, che essendo forestiero, egli fosse da' cittadini carezzato 
« e trattenuto. E tanto ebbe forza in lui per ciò la collera e lo sde- 
a gno, che cominciò andar pensando o per una, o per un^altra via, 
a dì levarselo dinanzi ». E più sotto ripete : « Avendo dunque 
« Andrea condotta quest^opera (della cappella suddetta) a buonissi- 
a mo fine , accecato dall' invidia , per le lodi che alia virtù di Do- 
« menico udiva dare , si deliberò levarselo d'attorno ». 

Da queste parole dunque si raccoglie , che della morte di mae- 
stro Domenico non sa il Vasari trovare altra cagione , che l' invidia 
d'Andrea, al quale ora sapeva male, che a Domenico forestiero fos- 
sero usate carezze e favori da' cittadini ; ora erano venute in fa- 
stidio le lodi che udiva dare alla sua virtù. Ma , chi ben vi ri- 
fletta, il Vasari assegnando quelle due ragioni all'invidia d'Andrea, 
• in qualche modo si con tradice ^perchè, come poteva nascere in lui 
quella passione, conoscendosi più eccellente di Domenico nel dise- 
gno? E se tale si reputava, come dovevano sonargli male le lodi che 
gli erano date? 1 favori poi e le carezze de' cittadini verso Dome- 
nico , non portarono che egli fosse messo in opera ne' molli lavori 
che allora si fecero in Firenze; anzi, chi ben esamini nel Vasari, 
vedi^ che egli enumera più pitture d'Andrea , che non faccia di 
Domenico ; non registrando di lui che i freschi di Sant' Egidio , 
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quello de' Garoesecchì e la tavola di Santar Lucia de' Bardi ;< le 
quali sarebbero le sole opere condotte da lui nello spazio di circa 
veni* anni. Di pib, se maestro Domenico fosse stato adoperato in 
Firenze quanto meritava per la sua virtù , egli non si sarebbe 
morto così povero, come fece ; leggendosi nel margine del libro dei 
pagamenti fattigli per le pitture di Sant'Egidio, queste formali pa- 
role: i{< Se restassi a dare, sono perduti, che non lasciò nulla. 

Meglio forse si spiegherebbe l' invidia d'Andrea , se tra lui e 
Domenico fosse stata concorrenza ed emulazione in qualche lavoro 
che nel medesimo tempo avessero avuto a fare insieme: ma que- 
sto non fu mai ; e quantunque il Vasari mostri di credere che ciò 
avvenne nelle pitture di Sant'Egidio, pure egli apertamente s'in- 
ganna, essendo provato dai libri predetti, che maestro Domenico le 
fece dal 1439 al 4445 , e che Andrea non pose mano alle sue se 
non sei anni dopo , cioè nel 4454. Nondimeno, dato e non concesso 
che avessero a lavorare insieme, io ripeterò: che motivo aveva An- 
drea, di provare invidia del compagno, se si reputava da più di 
lui? E oltre a ciò, quale sconoscenza e orudeltè non sarebbe stata in 
Andrea , se avesse rimeritato colla morte la cortesia di Domenico 
dell'avergli insegnato, come vuole il Vasari , il segreto della nuova 
maniera di dipingere a olio? 

Ma se queste ragioni non sono armi di tanta saldezza e di s) 
buona tempera, che bastino a spezzare quelle che i mantenitori del 
racconto Vasariano potrebbero oppormi; ecco che io ne scopro, loro 
delle migliori e di tale virtù , che mi promettono certissima vitto- 
ria nella presente questione. 

Noi abbiamo gih notato che la morte di Andrea accadde senza 
dubbio a' 49 d' agosto del 4457. Resta ora a vedere se per istabilire 
il tempo di quella di maestro Domenico , ci sieno argomenti di pari 
forza. ed autorità. De' tre che io ne ho in pronto, due mi serviranno 
a congetturarla, e il terzo mi dare vinta senza contradizione, 
come io spero, la prova del mio assunto. 

Aveva la Signorìa di Perugia dato a dipingere nel 4454 a Be- 
nedetto Bonfigli una parte della sua cappella nel palazzo pubblico, 
e tra gli altrì patti di quella allogazione era quest'uno; che cioè 
Bnlto il lavoro , dovesse esser giudicato del suo prezzo da uno di 
questi tre pittori: l'Angelico, maestro Domenico e Fra Filippo Lippi. 
Compita che ebbe il BonGgli la sua pittura , andò a Perugia fra Fi- 
lippo, e a' 4 di settembre del 4464 profferì il suo lodo. Ora se de' trq 
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artefici eletti, toccò a Fra Filippo a dare quel lodo, questo fu, per* 
che TAdgelico era già morto fino dal 4455 , e così si deve credere, 
essere siato di maestro Domenico; non parendo vero, che se egli 
viveva ancora nel settembre del 1461 , noQ dovessero i Perugini 
aver chiamato piuttosto lui, per le pitture che aveva fatto nella 
loro città più noto degli altri due. 

Proponendo il Filarete allo Sforza nella dedicatoria preposta 
al giè detto Trattato d^Architettura , quegli artefici che avreb- 
bero potuto ornare di sculture e di pitture il suo immaginato pa- 
lasso detto la Sforziade, nomina tra coloro che erano mancati, 
Giacomo della Quercia, Masaccio, Masolino, rAogelico ed altri.. 
Quindi , coatinuando a dire de' pittori, soggiunge : a Poi {$(mo) an- 
tf Cora nuovamente morti tre altri buoni , Domenico da Vinegia , 
« Francesco di Pesello (il quale Pesello fu ancora gran maestro di 
t animali ) , Berto , il quale morì a Lione sopra il Rodano ; un altro» 
« ancora y il quale era in nella pittura molto docto e perito, che 
« si chiamava Andreine degP Impiccati », eioè^ come si sa^ [An- 
drea del Castagno. Ora con queUa espressione, nuovamente morti^ 
è chiaro che il Filarete volle intendere di quegli artefici che erano 
passati di questa vita^poco innalzi ch'egli scrivesse quella sua de* 
dicatorìa. Il Gaye con buone ragioni eongetturò dovere essere stata 
tra il 446(^e il 4464; ma io esaminando meglio le cose dette dal 
Filarete in quel luogo, e trovando cb«i tra gli artefici ancora vivi 
nomina Desiderio da Seltignano , il quale , come mostrerò in segui- 
to , morV nel geunaio dei 4464 ; sono forzato a credere, che la detta, 
dedicatoria non sia stata scritta che dopo il 4460, ma innanzi 
il 4464. Questi argomenti ci farebbero dunque approssimativamente 
stabilire, che la morte di maestro Domenico cadesse nello spazio 
che è tra que'due anni. Ma a togliere ogni incertezza su questo 
(atto , e a rendere inutile qualsivoglia altra congettura , viene fuori 
la prova certissima che abbiamo dai gìh ricordati libri de' Morti di 
Firenze, dove si legge, che sotto a' 45 di maggio del 4464 , Domenico 
Veneziano fu seppellito in San Pier Gattolino. 

Forse sar^ alcuno, il quale vedendo che questo Domenico Ve- 
neziano è nominato senza raggiunto di pittore , dubiterà se quivi 
non si parli di persona diversa dal nostro artista. Ma per levar 
via anche questo dubbio, io posso far fede, che non è raro il caso 
di trovare in que' libri notata la morte di parecchi artefici , senza 
L'aggiuato della loro qualità. CosV a modo d'esempio, e per dire 

VL % 
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de' più celebri, vi si leggono i nomi del Ghibertii di Michelozzo , 
dì Loca della Robbia , di Domeaico del Grillandaìo , di Benedetto 
da Maiano, di Filippino Lippi , del Cronaca , dì Giuliano e dì An- 
tonio da Sangallo, e di altri molti. 

Mostrato così che Andrea era già da quattr^anni morto, quando 
maestro Domenico passò di questa vita, cade di per sé tutto il 
racconto vasariano , il quale io mi do a credere essere nato dalla 
Iradizione alterata d'un fatto che veramente accodde al tempo di 
que'due artefici. E questo fatto è, che nel principio del novembre 
del 4448 un Domenico di Matteo, pittore fiorentino, era stato assa- 
lito da un suo nemico e morto. Forse (e questo io lo dico dubita- 
tivamente] colui che lo uccise , fu un pittore per nome Andrea , 
sìa esso quell'Andrea di Matteo che morì nel 4 457 , o un altro An- 
drea, morto tanto povero nel 4472, che fu sotterrato per Dio. 

Dopo tutto ciò che è stato detto, che altro apparisce ed è in fatto 
il racconto del Vasari se non una pretta favola ? Favola sì , ma 
che pure per quattro secoli ha teiiuto sotto il peso d' un' atroce im- 
putazione la fama d'Andrea del Castagno. Nò io, oscuro avvocato 
come mi sono^ e senz' alcuna arte d'eloquenza, posso sperare, che 
sebbene con i migliori argomenti e ragioni che ho saputo , abbia 
perorato innanzi al tribunale della storia la sua causa , sia profie- 
rita presto la sentenza che lo assolva da così brutta accusa , e gli 
restituisca , come vuole giustizia , intiero e senza macchia il nome 
• la riputazione. 



DI PIETRO DELLA FRANCESCA. 



Pubblico il presente contratto dell'allogazione d'uno stendardo 
o gonfalone fatta a Pietro della Francesca dagli uomini della com- 
pagnia della Nunziata d'Arezzo, parendomi di qualche importanza 
non solo perché stabilisce l'anno in cui fu da Pietro condotta quel- 
l'opera , oggi perduta , ma ancora perché é forse uno de' più anti- 
chi documenti che parlino di pittura a olio fatta secondo la nuova 
maniera, la quale si potrebbe credere che fosse stata insegnata a 
Pietro da Domenico Veneziano (dato che sia vero, che egli la 
sapesse), allorché nel 4439, e forse qualche altro anno innanzi, egli 
stette come garzone a' suoi servigj. 
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Al nome di Dio amen; a di 20 di dicembre U66. 

Sia noto et manifesto a qualnnche persona vedarà o udir^ legiere que- 
sta presente inschrita , chome questo di detto di sopra , noi Ghochi di 
misser Albizo Alberghoti , Baldasere di Donato deljTozo tomaio, Be* 
neditto di Giovani d*Antonico de la Vale e Lazero di Nucio Marsupini , 
per Taatorità anta e cboncieduta a noi , aseute Giovanni del maestro 
Bartolomeo , da la nostra cbompagnia de la Nonziata ; e di questo n*apare 
per mano di ser Stefano di Nani di Gieri notaio ; che noi polesimo aio* 
gbare e fare fare di nuovo uno gbonfalone di nuovo; che in detto 
gbonfalone sia la Nostra Donna anonziata cbon l'Angelo da uno lato e 
da l'atro lato di detto gbonfalone ; e che potesimo espendere quanto a 
noi para e piacerà di denari di detta cbompagnia , e farlo fare quanto 
più belo che sapiamo e potiamo. E veduta la detta cbomesione a noi 
data e cboncieduta ; e abiamo disaminato fra noi e ancbo cbon più e 
più bomini di la nostra chonpagnia e pratichato a Firenze e qui per 
avere uno buono e suficiente maestro ; e rimasti d'acbordo in fra noi : 

Alogbiamo el sopradetto gbonfalone a maestro Pietro di Benedetto 
dal Borgbo Santo Sepolcbro , maestro di depingniere ; el quale à dipinto 
la cbupola magiore di San Francesco d'Arezo , cbon questi pati e cbon- 
dizione. Gb'el sopra detto maestro Pietro debi fare e depiognere nel 
detto gbonfalone , e che '1 detto gbonfalone debia esere d'alteza bracia 
tre e mezo, e largbo bracia due e mezo ; e che l'alteza dentro da'fresgi 
sia bracia tre e uno quarto ; la largbeza sia dentro bracia due e due 
quinti , e'fresgio sia uno quinto, che ritorni in quela alteza e largbeza 
che è 'l nostro gbonfalone vecbio; e che in detto gbonfalone sia dentro 
dipinta la Nostra Donna anonziata cbon l'Angielo da uno lato e da 
l'atro lato ; e che tuto l'azuro sia oltremarino fine , e meso per tuto in 
du'bisogniarà a deto gbonfalone , e '1 mantelode la Nostra Dona anon- 
ziata e l'arie e fresgi cbome acbadarà; e tuti gli altri cbolorì sìeno 
fini; e '1 fresgio d'intorno sìa una festa quanto più gentile e bella si 
può fare, chome a detto maestro Pietro para che sia più suficiente e 
bela; e sìa cbon oro fino e azuro detto oUramarino; e che sia belo e 
bene lavorato , e le teste de la Nostra Dona e di l'Angielo siino gentili 
e belila visi angielichi ; e perchè se dìcie di sopra che sia al maestro 
Pietro non parese cb'e fresgi di torno non fusero chosi larghi d'uno 
quinto, che lui gli posa ristremare, perché la figura de la Nostra Dona 
venise d'alteza di bracia due , perchè fuse pia aparente , e perchè ri- 
stremando e detti fregi , che ci à avere meno azuro, che lui dovese 
fare la fodera del mantello de l'Angielo e la cbòta di detto azuro fuse. 
E che el sopra detto gbonfalone sia, chome detto é di sopra, cbon 
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tutti e cholorì e oco fino, tuti fini • Tazuro oltramarino, e lavorato a 
oglio, e cho sia in tulo e per tuto bene lavorato a uso di buoni mae- 
.stri , chome è 'I dovere. E per questo el sopradetto maestro Pietro debi 
avere da la sopra della Compagnia per sua fadigha e merciè per lo 
dello ghonfalone a tutte sue spese; esgteto che M panolino in duTli 
a fare, ebe gli dovialno dare di nostro; fiorini trentadue d'oro larghi 
in questo pagbamento : che al presente noi gli doviamo dare fiorini dieci 
d'oro larghi; e la metà di qnelo resta avere , che sono la metà, fiorini 
undici d'oro larghi , gli doviamo dare per tuto aghoslo prosi roo che die 
venire 4467; ed i* resto, che sono fiorini undici d'oro larghi, fornito che 
lui avara el detto ghonfalone. E di questo el sopradetto maestro Pietro 
cioè promise e chosi dise di darcielo fornito per di qui a uno anno 
prosirao che die venire, inchominciando a di ditto di sopra e finendo 
ehome seguita. 

E per le dette choM e pati oservare e per chiareza di ciò, e sopra 
detti Chochl, Baldasare , e Beneditto e Lazero prometino e chosi s'obri- 
ghano loro e tuti e beni presentì e futuri di ditta compagnia, che A 
oservarà al sopraditto maestro Pietro ; e versa vice el sopra detto mae- 
stro Pietro di Benedetto promecte a'sopra detti Chochi , Baldasare, Bene- 
ditto , e Lazaro e a ciascheduno di loro per tuti e per ditta compagnia 
•chosl oservare e fare quanto di sopra s' è ditto, prometono ciascheduno 
l'uno a l'altro per selene istipulazione tute le predette cose fare e stare 
-e atendere e oservare a le sopradette chose e patti , a ia pena e sotto 
la pena di fiorini venlecinque d'oro per ciascuno che centra a le pre- 
•delte chose , o alcuna d'esse e'non oservase le predette , venise a rom- 
pere e sopra detti patti e chondizioni d'essi ; che delti fiorini S5 d'oro 
s'intenda esere e venire di quelo o a quelo che rimare esere chon- 
tento a ditti pati e chondizioni. Per le predete chose fare e oservare e 
ditta pena paghare , obrighono ciaschuno di loro e suoi beni e heredi , 
e rinunziono ciascuno a ogni aiuto e beneficio che per loro si fociese 
ne le preditte chose o alcuna d'esse. E per cfaiareza de le sopraditle 
chose, e a pregho de le sopra ditte parti, e di voluntk di miei magiurì 
•chompagni sopra ditti, e chon questi pati : che se chaso fuse o achadese 
per morte o infermità , che in quelo tempo fuse notificato a le partì. 

Io Lazero di Nicolò Marsupini cittadino d'Arezzo e a pregho di miei 
magiurì chompagni di sopra detti e a prego del ditto maestro Pietro di 
Benedetto ò fata questa presente sobri la di loro voluntà e d'achordo 
insiemi , presente gli infrascriti parti e quegli si soschrivarano qui di 
sotto di loro propria mano, anno e mese e di ditti di sopra. Fata detta 
ischrita in nel fondicho di Francesco di Francesco di Tuciarello e com- 
pagni ri tagliatori. 

Fo Pietro di Benedecto dal Borgo Santo Sepolcro dipintore so'cod- 
tento e <cod promecte di fare quaiUo di sopra se conlene, e per questo 
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oservar» mi so* sotoscricto qui* di mia propia mano, anno , mesi e dì 
decto di sopra. 

Io Chocchi di messer Albizo Albergholti sono contento alla sopra- 
ditta alloghag ione, e obrighomi chgme di sopra si contiene, e a fede e 
chiarezza di ciò, mi sono soscrìtto di mia propria mano, anno e mese 
e di sopradttto. 

lo Baldasare di Donato del Tozzo sopraditto so' contento e cfaosi 
prometto qaanto de sopra se contene , e però me so'scrìtto qui de mia 
propia mano, anno e mese, è deto de sopra. 

Io Benedetto di Giovanni d'Antonio da la Valle lanaiuolo , so'chon- 
tento a la sopra detta alogasgione , e hobrigomi chome di sopra sì 
cboniiene, e a fede e chiarezza di ciò, mi so' soscritto qui di mia propia 
mano, anno e mese e di detto di sopra. 



A dì 31 di. dicembre, 4466. 

( Di mano di m.^ Pietro), Io Pietro de Benedecto dipintore dal Borgo 
Sancto Sepolcro sopra decto, ho ricevuto questo di decto di sopra, 6orini 
dieci d'oro larghi in oro di moneta da Gusmé di Nanni setaiuolo cha- 
merlengo di la copagnia de la Nuntiata predecta , per parte de decto 
confalone, comò in questa serietà si contiene : fiorini 40 larghi. 

Item ho recevuto oggi questo di, cioè di 7 de novembre 4468 , da Be- 
nedecto di Giovanni de la Valle al presente 'chamarlengho de dieta com- 
pagnia de la Nuntiata , fiorini vintadoi larchi d'oro , i quali me dede 
decto di di sopra a me maestro Pietro sopra dicto in la villa de la 
Bastia dil Borgho , per resto di pagamento d' il sopradicto confalone 

Io Benedetto di Giovanni d'Antonio da la Valle lanaiolo infrascritto 
in questa presente scritta, chome intervenni in la delta alogasgione, co 
mìei magiurt compagni, del sopra detto gonfalone , come apare soscritta 
di mia mano. 

Hora di nuovo in questo - di 7 di novembre 4468 mi trovo essere 
camarlengo de la predelta nostra compagnia de la Nunziata d'Arezzo, 
e per comisione a me fatta per* miei magiuri compagni alogatori del 
detto gonfolone, andai in questo di 7 di novembre 4468 sopradetto, 
pel detto nostro gonfalone ch'era fornito, in la villa de la Bastia del 
Borgo Santo Sepolcro , dove detto maestro Pietro avea fogita la moria , 
e in detto luogo fumi di dipengniere el detto nostro gonfalone; e re- 
cha'lo a la nostra compagnia de la Nunziata a salvamento; e menai con 
mecho due compagni e un cavallo e stemmo due di a ugni mìe spese: 
che non costa ninna cosa a la nostra compagnia , e diedigli per resto 
de la manifattura , di quegli de la compagnia , fiorini 22 d'oro larghi ; 
come apare qui di sopra di mano del detto maestro Pietro come ha 
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ricieuto da me Benedetto camarlengo fiorini 2!l larghi per resto de la 
manifattura del dfetto gonfalone. 

La domenicba venente faciemmo comandare tutti gli omeni de la 
nostra compagnia per commissione di Giovanni Spina di Fino de' Lam- 
bardi da Mammi, al presente priore di detta compagnia, che ciaschuno 
fosse a la compagnia ; e là portai el detto gonfalone , acciò che ciaschuno 
el vedesse , e vedessero si detto maestro Pietro l'avia fatto in que'modi 
che in questa presente scritta si contiene , e si u^avia hoservati e patti 
che erano in fra lui e noi. 

Fo aciettato el detto gonfalone da la più parte degli omini de la 
nostra compagnia , cioè da tutti quegli che ci furono, e commendaronolo 
essere bello , e che detto maestro Pietro aviva hoservato e capitogli de 
la presente scritta. 

(Archivio Centrale di Stato, Archivi delle Corporazioni religiose soppresse. 
Convento di S. Orsola d'Arezzo. Carte della Compagnia della Nunziata, filza II , 
e. U e 49. 



DI DESIDERIO DA SETTIGNANO. 



Sebbene poche sieno le opere che ci restano di Desiderio da Setti- 
gnano , nondimeno esse sono bastanti a far fede deireccellenza sua 
nella scultura, ed a mostrare quanto giuste e meritate furono le lodi 
dategli da^suoi contemporanei. Ma della persona sua, tranne il nome 
e Tesercizio, nìent'altro fino ad ora sapevamo ; perciocché ignoto c'era 
il padre suo , incerto l'anno della nativith , e controverso quello 
della sua morte ; cosicché , coloro che dopo il Vasari pigliarono a 
ragionare di Desiderio, non aggiunsero nulla a quel tanto che egli 
ne aveva detto. Ora tutti questi dubbj ed incertezze sono levate 
via mercè le scritture del nostro archivio , e al tempo stesso sono 
stabiliti alcuni de' principali punti e de* più importanti alla crono- 
logia della vita di questo artefice. 

Nacque adunque Desiderio nel 4428 da un Bartolommeo di 
Francesco detto Ferro, scarpellino da Settignano, secondochè egli 
stesso afferma nella sua portata al catasto del 1457 S ed ebbe un 
fratello magi^iore per nome Gerì , il quale fece parimente Tarte dello 
scarpello. Fu Desiderio matricolato all'arte de* maestri di pietra 

^ Quartiere S. Giovanni , Gonfalone Chiavi. Vedi il Doc. i. 
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a' 20 di giugDO del 4453 S e per lestimoniaDxa de* più volle citati 
libri de* Morti di Firenze, essendo aBeom nella fresca età di tren- 
tacinque anni, se ne morì, e aM6 di gepnaio del 4463 (stil. 
com. 4464) fu sepolto in San Pier Maggiore , e non a' Servi, come 
dice il Vasari ; lasciando di madonna Lisa sua moglie due figliuo^ 
li , chiamati l'uno ^ Maria, e l'altro, Bernardino, il quale visse fino 
al 4540. 

Queste date che sono incontrastabili , mostrano chiaramente 
che il Vasari è male informato , quando afferma che Desiderio 
passò di questa vita nella eie di ventotto anni , e che le opere sue 
furono fatte nel 4485. Né più credibile apparisce, allorché dice 
lui essere stato maestro di Mino da Fiesole, il quale, essendo nato 
intorno al 4434, non era che di circa tre anni più giovane di Desi- 
derio. Più verosimile in quella vece sarebbe stato il dire, che essi 
avessero avuto fra loro compagnia alParte. 



DI PIETRO E DI POLITO DEL DONZELLO. 

Leggesi nella vita di Giuliano da Maiano, che questi due fra- 
telli dipinsero tutto il palazzo di Poggio Reale presso Napoli, stato 
innalzato da re Alfonso II coll'architettura di esso Giuliano; che 
mancato il da Maiano, PolUo diede fine accanali per le acque del 
detto palazzo ; e che dopo la morte di quel re , ritornato PolUo in 
Firenze in compagnia di Benedetto da Maiano, che si trovava pari- 
mente in Napoli , non stette molto tempo a passare di questa vita. 
Questo è quanto intorno a questi artefici sapevamo dal Vasari. 

Li scrittori napoletani , e tra questi il De Dominici , fecero 
della loro patria Pietro e PolUo del Donzello , dicendoli scolari dello 
Zingaro. Lo stesso affermarono quanti altri ebbero opportunità di 
ragionare di loro , salvo il Lanzi , il quale pare che ne avesse 
qualche dubbio ; meglio forse interpretando le parole del Vasari , 
il quale, sebbene apertamente non li dica fiorentini , pure dal tutto 
insieme del suo discorso si raccoglie che avesseli per tali. Il Bai- 
dinucci non scrive di loro ; ma il Piacenza suo continuatore e 

• 

*■ Libro della matricola artis magislrorum ktpidum et Ugnaminis civitatis 
Florentìe dal 4388 al 4648 , dove a e. 405 si legge : Desiderius Mei Ferri de Set- 
tiggiano mtraivit ad tnalrieulam He xx junii 4453 per recognitkmom Mei eius 
patrit. 
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commeataiore vi supplisce con una notizia , neiia quale circa alla 
patria dì questi artefici segue , senza dubitarne mai , la opinione 
del De Dominici. Né di diversò sentimento è l'autore della Guida 
di Napoli pubUicata nel 4845 pel congresso degli sciensiati. Ma io 
posso oggi coll'aiuto di autentiche scritture mostrare la vanita di 
questa loro opinione, e provare che Piero e Polito del Donzello furono 
veramente nati di padre fiorentino ed allevati alParte in Firenze , 
come apparisce dalla loro portata ai catasto * fatta nel 1480, dove 
essi si dicono figliuoli di Francesco d'Antonio di Iacopo , donzello 
della Signoria di Firenze, e nati, l'uno, cioè Pietro, nel 445t, e l'altro 
nel 4455. Stette Polito a imparare l'arte nella bottega di Neri di 
Bicci dal 4469 al 4474 , come registra lo slesso Neri nelle sue Ricor- 
danze. Quanto all'andata loro a Napoli , se dovessimo stare a detto 
del Vasari ; converrebbe assegnarla al 4 488 o poco dopo , qualora 
sia vero che furono condotti colè da Giuliano da Haiano , e che 
per mezzo suo ebbero a dipingere nel palazzo di Poggio Reale; 
dove rappresentarono i fatti del re Ferdinando nella guerra con- 
tro i suoi Baroni ribelli; le quali pitture sono da molto tempo 
insieme colla rovina di quel palazzo , perdute* Restano nondimeno 
quelle che essi fecero poco dopo il 4494 in S. Severino di Napoli , 
e le altre in S. Domenico e in Santa Maria la Nuova , intorno alle 
quali però ci sono buone ragioni per dubitare che esse non aleno 
veramente di loro. 

Che f fratelli del Donzello , al dire del De Dominici e degli 
altri , Siene stati scolari del Zingaro , pare poco verosimile ; essen- 
do ormai provato , che allorquando essi andarono a Napoli , erano 
in tale eth , che da parecchi anni dovevano avere esercitata in 
patria l'arie loro; che se non fossero stati pittori abbastanza pra- 
tici e risoluti, non li avrebbe Giuliano da Maiano messi innanzi 
al re Alfonso per dipingere il suo palazzo di Poggio Reale. Con 
questo però io non voglio dire che essi, vedendo lavorare lo Zin- 
garo, non pigliassero qualche cosa da lui; ma dal perfezionare o 
migliorare la maniera propria coll'osservazione e lo studio dell'al- 
trui , all'apprendere i principj dell'arte , la differenza è grande. 

In che anno accadesse la morte di PolUo , e se essa fu in Fi- 
renze , come vuole il Vasari, o non piuttosto in Napoli , non si può 

^ Arcb. cii. Foriate del Quartiere S. Giovanni » Gonfalone Chiavi. Vedi it 
Doc. II. 
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ben delerminare. Certa cosa è, che ne' libri de'Morlipiù volle ci- 
tati non se ne trova memoria ; mentre sotto il d\ 24 di febbraio 
del 4508 (slil. com. 4509) è registrata quella di Pietro suo fratello; 
il quale, dopoché fu ritornato alla patria, sappiamo che per TOpera 
di Santa Maria del Fiore dipinse, nel 4503 e nel 4506, alcuni scudi 
e drappelloni. 



DOCUMENTO I. 

Portata al CcUasto di Gerì e di Desiderio da Sèttignano. 

Quartiere di Santo Giovanni , Gonfalone Chiavi. 

Gieri di Bartolommeo di Franciescho e Disiderìo suo fratello ischar- 
pellatori al ponte a Santa Trinità. 

Una ebasa per nostro abitare posta in Firenze e nei popolo di 
San Piero Maggiore in via Santa Maria, che da \.^, via; 2." Bario- 
lommeo di Stiello; a 3.^ beni della chiesa di San Piero Magiore ; la 
quale chonperamo da Christofano di Francescho cimatore per pregio di 
fiorini 60, netta, a ogni spesa del venditore ; rogato ser Mariotto Ber- 
tini notaio al Veschovado. 

Facciamo una bottegha d'arte di scharpellatore al ponte a Santa Tri- 
nila, dove ci troviamo di lavori fatti, che sono nostri, circba lire cento. 
E più abbiamo avere da* detti debitori per resto di loro ragioni : 

Lodovicho Boni L. 10 s.* — d* 2 

Bartolommeo Lensi »15» — » t 

Luigi Teghiacci » 30 » — » 4 

Meo Lapi «40»— »- 

L. 96 • — » - 
Boche. 

■ 

Gieri , d'età d'anni 36 F."' «00 

L'Onesta sua donna , d'anni » 200 

Pagholo suo Ggliuolo , d'anni » SCO 

sua figliuola , d'anni » — 

Disiderio mio fratello, d'età d'anni 29 » 200 

Mona Lisa sua moglie , d'anni 20 » 200 

.... sua figliuola , d'anni » — 

Archivio del Cutaslo. - Portate del Uò7. %/* - Quartiere San (ìiuvanni,Gonra-^. 
Ione Chiavi , voi. 292 , a e. 6;U). 

VI. 3 
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DOCUMENTO H. 

Portata al Catasto di Piero e Polito del Donzello. 
Quartiere di Santo Giovanni , Gonfalone Chiavi. 

{diottra mano) Abitano nello Studio. 

Piero ì frategli e figliuoli di Francesco d'Antonio d'Jachopo, non 

Polito t abiàno chasa per nostro abitare. Trovianci in una chameretta 
nello Studio di Firenze. 

Disse la gravezza nel 4 470 in Francesco d'Antonio di Jachopo nostro 
padre. 

Ebbe di cbatasto soldi 4. 

Ebbe di sesto L. 4 , soldi 2 , danari 8. 

Noi non abiàno beni, né sustanza alcbuna, e esercitiamo l'arte del 
dipintore in detto Studio, che poche si ghuadagna, e manche ci vale, 
sechondo giudicherk le vostre Reverenze. A voi ci rachoraandiama. 

fioche. 

Piero sopradetto , d'età d'anni 88. 
Polito sopradetto , d'età d'anni 22. 

Archivio del Catasto. - Portate del Quart. San Giovaani , GooCalone Clùa- 
vì , 4480 , a e. 252 (libro 3 de' legati in pergamena). 
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LETTERE DI LODOVICO ARIOSTO 



AGLI 



ANZIANI DELLA REPUBBLICA DI L^UCCA 



La celebrile di Lodovico Ariosto basterebbe a render gradita la 
pubblicazione di queste lettere , scriitte agli Anziani della Repub- 
blica di Lucca ' nel tempo che tenne l'ufficio di commissario pel 
duca di Ferrara nella provincia di Garfagnana. Le quali sebbene si 
riferiscano totalmente al suo ministero , e la materia non sia molto 
gradevole , né importante ; pur hanno sempre una certa efficacia e 
proprietà di lingua , e una qualche importanza storica , facendo 
meglio conoscere quel breve periodo della vita del sommo poeta , 
e ritraendo , per così dire , l' immagine dell' uomo in quella parte 
ch^ è meno conosciuta. 

Che Lpdovico Ariosto non fosse soltanto poeta eccellente , ma 
anche uomo di savi accorgimenti, lo hanno affermato tutti colpro 
che di lui scrissero; e meglio i fatti lo dimostrarono, essendo egli 
stato scelto ad uffici onorevoli , e ad ambascerie difficili in diverse 



occasioni *. 



^ Sono trascritte nei copiari dei carteggi degli Anziani , nell'Archivio di 
Stato in Lucca. 

' Il cardinale Ippolito d'Esle si valse deirAriosto nelle maggiori e più dir- 
flcili occorrenze sue , e in quelle del duca Alfonso suo fratello* Barotti, Mfm. 
i$i. di UUerati Ferrarési » L Fra le spedizioni più importanti vuoisi notare l'amba- 
sciata a Giulio 11 , nell'anno 4609, per chiedere soccorso di uomini e di denaro 
pel duca di Ferrara minacciato dai Veneziani; e T altra nel 4540, al medesimo 
papa, • per mitigare quel focoso pontefice in grande ira salito, e già armato 
« contro Alfonso per la fermezza di luì nella lega col-|)artito franzese». Barotti, 
op* ciU Nell'anno 4543 , dopo la morte di Giulio II , l'Ariosto fu spedilo al no- 
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« 

NelPaDoo 4517, TAriosto, venulo in disgrazia del cardinale 
Ippolilo d'Esle, cui non avea voluto seguire nel suo viaggio in 
Ungheria, ebbe buona accoglienza dal duca Alfonso, che aveva per 
lui singolare aflTetio ed estimazione, e tennelo in luogo onorato fra 
i suoi familiari; ond*è che nella corte ferrarese potè godere per 
qualche tempo e tranquillila dì vita ed agio per i suoi studi. Ma 
se ciò forse bastava a sodisfazione dell* animo del poeta, non riu- 
sciva sufficiente per riparare alle sue necessita e ai molti bisogni 
della famiglia ; per lo che dovette chiedere al duca che o vi ripa- 
rasse, ovvero gli desse licenza di provvedersi altrove V 

« Ricorsi al duca : o voi , signor , levarmi 
(( Dovete di bisogno , o non v* incresca 
« Ch' io vada altra pastura a procacciarmi. » 

E Alfonso, in luogo di licenziarlo, conoscendo il suo valore, e 
volendo anche soccorrerlo, lo eleggeva suo commissario nella prò* 
vincia di Garfagnana, nella fiducia che sarebbe a lui riuscito pacifi- 
care e ridurre al dovere quel paese turbolento e sedizioso. Accettò 
TAriosto l'ufficio, e il SO febbraio 152S si condusse al governo di 
quella provincia, sebbene di poco buon animo, come egli stesso 
chiaramente dimostra ove scrive del duca': 

a Obbligo gli ho del buon voler, più ch'io 
or Mi contenti del dono ; il quale è grande , 
«r Ma non molto conforme al mio desìo. j> 

Doveva essere, invero, assai increscevole per PAriosto fandare 
lungi dalla sua Ferrara , e lasciare le tranquille abitudini e gli 
amici più cari , per esercitare un ufficio ingrato e ripugnante af- 
fatto ai suoi studi. Il luogo della sua nuova destinazione aveva 
quasi un aspetto selvaggio , e non era conveniente ' 

vello papa Leone X, per rallegrarsi, ed impetrare la liberazione dall' interdetto 
per Ferrara. MnaAToai, Ani. £s<., 11. Nell'anno 4549 fu inviato a Firenze al 
duca Lorenzo de' Mpdici , per condolersi della morie della duchessa Maddalena 
sua consorte. BvrtjFfaldi , Vita di Lodovico Ariosto, 

* Sat. V. 

* Sat. cit. 
2 S.-st. cit. 
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« ai sacri studj , vuoto 

<i D' ogni gioconditè , d' ogni orror pieno. » 

Alla rozzezza del paese si univa por quella degli abitanti; uo- 
mini fieri e sediziosi, dediti alle ire e alle violenze delle fazioni, 
cagionate dai frequenti cambiamenti di governo ivi succeduti. Dì- 
fatti , in un breve corso di anni , la Garfagnana era dagli Estensi 
passata al duca di Urbino nipote di Giulio II, poi in gran parte 
occupata dai Luccbesi, quindi altra volta dagli Estensi, e succes- 
sivamente , ad istigazione di Leone X , era stata assalita ed occu- 
pata dall'esercito dei Fiorentini; finché sul finire delFanno 4584 
per la morte di questo papa era nuovamente venuta sotto il do- 
minio Estense. Per questo avvicendar di governi, e per questo 
variare di principi^ n'erano sorte divisioni, ed il rispetto alle 
leggi ed ai magistrati grandemente diminuito; e quel paese, già 
di sua natura rozzo e fiero, era turbato allora da banditi e ribelli , 
che k) infestavano da ogni parte con uccisioni , rubameuti e 
delitti di ogni sorta. Tale era lo stato della Garfagnana quando 
TAriosto ne assunse il governo: ed egli stesso nella sua satira V. io 
dipìnge con tali colori , da far credere che dovesse starvi con- 
tìnuamente in guardia per la sicurezza della vita e delle proprietà 
di quelli abitanti; per lo che egli era costretto ad ascoltare sem- 
pre accuse e liti, e denunzie di furti, di omicidi e di vendette. 
A questi disordini era suo debito provvedere; e adoperando ora 
preghiere e minaccio , ora valendosi della severità delle leggi , riu- 
sciva prudentemente a buon fine : ma ciò rcndeagli queir ufficio 
grandemente molesto. * Come rimedio a tanti mali , TAriosto stesso 
propose, fra gli altri, una lega tra il duca di Ferrara e la Repub- 
blica di Lucca per cacciare e punire i banditi e i ribelli sudditi 
dei due stati, i quali si rifugiavano impunemente nel territorio 
deir uno e dell' altro. E questa lega fu trattata e conclusa tra Lodo- 
vico Ariosto per parte del duca di Ferrara , e Santuccio Santucci 

^ Ciò Don ostante rAriosto fu non pure amalo, ma riverito dai masnadieri: 
e qui vuoisi notare il seguente fatto , che racconta il Garofalo, riportato dal Barotli 
nello sue Memorie^ senza che si abbia però alcuna certezza intorno alla verità del 
medesimo. Narra il detto biografo , che per essere quelle montagne infestate dai 
ladroni, a causa delle fazioni di certo Domenico Morolto e di Filippo Pacchione, 
capitali nemici , cavalcando un giorno TAriosto conia sua famiglia , gli convenne 
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commissario lucchese, il 20 giugno 4523 ^ Quanto gravi fossero al- 
lora le condizioni della Garfagnana risulta dal citato instrumento , 
stipulato espressamente prò obviando ei providendo sc^ndalis , ra- 
pinis , homicidiis aliisqtie dtiictis quae in dies perpelrabantur ; e 
l'Ariosto medesimo nelle sue lettere scritte di aprile e giugno del- 
ristesso anno, mostrava quanto ciò gli stesse a cuore, poiché non 
solo stimolava i Lucchesi a provvedervi , ma diceva essere neces- 
sario querelarsene anche coi Fiorentini e col governo del pontefice. 

Peraltro, quantunque l'Ariosto fosse malcontento per le fa- 
stidiose cure , e per le difficoltà che incontrava in queir ufficio , 
preferì rimanervi , rifiutando la carica di ambasciatore presso Cle- 
mente VII, eh' eragli stata offerta pei buoni uffici di Bonaventura 
Pistofilo segretario ducale ; e ciò per avventura , nel sospetto di 
trovare V animo di quel pontefice , come quello di Leone X , mal 
disposto verso gli Estensi. 

In tutto il tempo in cui l'Ariosto ebbe occasione di scrìvere ai 
Lucchesi per affari del suo commissariato , si riscontra essersi 
mantenuta benevolenza reciproca, ed ottima corrispondenza di 
buoni uffici e favori tra esso e la Repubblica di Lucca , dalla 
quale sembra certo fosse tenuto in grande stima e onoranza*. 

L'Ariosto continuò in quella carica per poco più di tre anni , 
cioè dal febbraio 4522 sino alla fine del maggio 4525, come ren- 

passare per mezzo a una compagnia d'uomini d'arme, che stavano come in 
agnato ; e appena l'Ariosto fa passato oltre , il suddetto Filippo Pacchione , che 
era a capo dolla masnada, domandò al servitore di lui chi fosse quel gentiluomo; 
e udito essere Lodovico Ariosto, gli corse dietro, armato com'era di corazza e 
di ronca , e riverentemente salutatolo , gli chiese perdono per non averlo dap* 
prima conosciuto. Babotti, op, cit. 

*■ Il documento trovasi nell'Archivio di Stato in Lucca , alla serie delle Le- 
ghe e Cap, otig. 

' Sebbene ne' documenti dell'Archivio di Lucca non si trovi alcun riscon- 
tro del seguente fatto, che il BarufTaldi narra sulla fede del Garofalo, cre- 
diamo meriti a questo luogo di essere riportato. Racconta egli pertanto, che 
occorrendo all'Ariosto, per certi particolari del suo conunissarìato , abboccarsi 
con uno dei pnncipali gentiluomini di Lucca, si trasferì a San Pellegrino; ove 
trovò, non pure il gentiluomo che vi attendeva, ma molti altri pure dei primi 
della terra, che in compagnia di molte gentildonne, tratti dalla fama del suo 
valore , erano concorsi , e per vederlo e per onorarlo : e così trattenutolo ad 
onoratissima abitazione , l'accolsero ad una mensa splendidamente apprestata , 
facendogli a gara molle segnalate cortesie , ed usando verso lui insolite dimo- 
strazioni di amore e di riverenza. Baruffaldi , op. di. 
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desi maoìfeslo dalle sue lettere de' 29 e 30 maggio dell' istesso ao- 
no 1585, le quali sembra fossero le ultime che scrivesse dalla Gar- 
fagnana a Lucca , dicendo egli stesso trovarsi alla Gae del suo 
ufficio. Ciò apparisce ancora dal carteggio degli Anziani della Re- 
pubblica di Lucca, ove trovasi la prima lettera di ufficio e di 
rallegramento scritta al nuovo commissario Cesare Cattanei, in data 
de'20 giugno 1525^ 

Sebbene l'Ariosto dapprima si ritenesse insufficiente al governo 
di quella tumultuosa provincia , die prova in cosi breve tempo di 
somma abilità e di grande prudenza , poiché a testimonio del 
Pigna , la confermò sotto la giurisdizione del suo signore , e potè 
tanto , al dire del Garofalo , co' suoi pacifici modi , che ottenne di 
conciliare gli animi agitati, guadagnò l'affezione dei sudditi, e ne 
riportò commendazione dal duca \ 

Angelo Fondora. 



L 

Magnifici oc potentes Domini mei observandissimi. Mando a Y. S. Bei- 
grado da Valico con quello spedo et zannettone, che quelle mi scrivono 
lai tolse alla famiglia del vicario del Borgo alti giorni passati; et per- 
ché dicto Belgrado é stato obedientissimo a tale restitutione, ancho che 
in dieta rixa ricevesse delle ferite , per le quali in liberarsi ha speso 
assai , et si come lui a bocha dirà a Y. S. fu promisso di satisfare la 
medicatura et ugni suo damno che patisse, per essersi intromisso a 
tale impresa; pertanto Y. S. si degnino in le cose licite et honeste 
exaudire dicto Belgrado, attento che per mio mezo volentieri ha ricorso 
alle prefate, alla cui bona gratia di continuo mi rachomando sempre: 
quae bene valeant. Ex Castelnwo Carfagnanae, t% martii 4522. 

E. D. Y. 
ObservanHsHmus Ludovicus Ariostus comes et ducalis 
commisiarius generalis in Carfagnana, ' 



*■ Archivio di Stato in Lucca , Carteggio degli Anziani ad annum. 
* Baeotti , op. cU. 

^ Le sottoscrizioni sono omesse nelle seguenti lettere, quando si trovano 
conformi a questa. 
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II. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Si come scrivino a 
me le S. V. , quel Belgrado da Valico haverli narrato le sue ragioni , 
con bavere anche restitaito il giannettone et lo spiedo, mi dicono ap- 
presso , che hanno dato commissione al vicario del Borgho , che vegli 
ndire benignamente dicto Belgrado , con administrare iustitia ; et per- 
ché dicto Belgrado è povero homo, et devotissimo delle S. V., et ancho 
ha ricepato di tal risa più che alcun altro, et si commisse oltra il suo 
volere , per tutti questi rispecti , et ultimo loco per amore mio , haven- 
dolo ritrovato obedientissimo circa le restitutioni di diete arme; sup- 
plico Y. S. si degnino commettere al loro vicario che impuoni silentio 
centra de dicto Belgrado. Circa quelli dal Silice, che alli di passati fe- 
rirne quelli di Gastilione, ne farò ugni rigorosa dimostratione di iustitia, 
et quel più cbe mi ricercherà il vicario di Gastilione, acciò le S. V. ef- 
fectualmente cognoschino quanto mi sia dispiaciuto tale excesso per- 
petrato. Et a V. S. mi raccomando, quae felieiter valeant. Ex Castro- 
novo Carfagnanae, viii aprilis «dxxii. 



IH. 

Magnifici ac potentes domini mihi (^servandissimi, Ringratio V. S. delle 
benigne offerte et buona dispositione verso il mio illustrissimo signor 
Duca, et dello aviso dato a me ; et del tutto per mio debito et per conso- 
latione di sua Excellentia ho scripto a pieno. Freghe V. S. si degnino, ac< 
cadendo la opportunità et il bisogno per lo advenire, si dal canto di To- 
scana y come ancho di Lombardia , farmi partecipe delle nuove bave- 
ranno , ojQerendomi al simile con ugni sollicitudine verso quelle. Circa 
quelli dal Silice che ferirne , si come è stato dicto , quelli dui da Ga- 
stilione, come per altre mie ho promisso a V. S. , non resteranno im- 
puniti dello eccesso perpetrato; et penso domane o Taltro, andare Ono 
a Castiglione , per parlare con il vicario di V. S., et provedere che dì 
nuovo si assicurino ambi li comuni di Castiglione et Silice , acciò pos- 
sine praticare in qualunque loco, et l'uno a casa de l'altro senza so- 
specto. Spero fra dicto vicario et me , faremo buona opera. Et a V. S. 
offerendomi sempre mi rachomando; quae bene valeant. Ex Casironovo^ 
Carfagnanae, die xx apriUs Moxxii. 
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IV. 

Magnifici oc potetUes domini mihi observandissimi. Lo illustrissimo si- 
gnor mio mi scrive che hanno da essere garbugli in Toscana, et che io 
usi ugni diligentla per inten'dere de hora in hora il successo di quelli ; et 
specialmente mi commette sua Excellentia che io abbia ricorso dalle 
S. y. , rendendosi certo che da quelle si bavera del tutto la verità : et 
cosi con questa mia pregho V. S. si degnino di tale occurrentia far- 
mene participe, acciò io possi exequire lo intento'.del mio illustrissimo si* 
gnore. Et tutta la spesa delli messi che manderanno a posta, de la quale 
parte S. V. mi aviseranno , sotisfarò a pieno; et anche di quella spesa che 
alle prefate achascherà fare per mandare in li loci necessarii per ba- 
vere la verità , sono contento che in quello parerà honesto a V. S. di 
concorrere; che cosi é anche la mente del mio illustrissimo signore. Et a 
y. S. offerendomi mi rachomando sempre : quae bene valeant. Ex Ca- 
stdnovo Carfagnanae , xv aprilis hdxxii. 



y. 

Magnifici oc potenUs domini mei observandissimi. Questo presente exi- 
bitore del mio commissariato mi fa intendere, esserli stato rubbato uno 
suo mulo da certi suoi vicini ; et che ha vendo ricercato di ritrovare 
dicto suo mulo, alli giorni passati, uno Giovanni di Niccolò Giusti da 
Pescaglia hebbe a dire, che sapeva colui che Io haveva rubbato dicto 
mulo: et hora volendo il predicto exibitore intendere da dicto Ioanni, 
chi era stato quello che glielo haveva rubbato, dicto Ioanni li ha ne- 
gato, et non li vuole dire la verità. Pertanto y. S. saranno contente 
commettere sia chiamato dicto Ioanni , et examinato quello lui sa di 
questo furto, acciò che il povero homo' possi trovare la via di rinve- 
nire il malfactore et la sua robba ; perché , per quanto mi dice, quello 
Ioanni sa il tutto. Et a y. S. offerendomi , mi rachomando sempre. 



yi. 

Magnifici ac poterUes domini mei observandissimi. Ho veduto quanto 
y. S. mi rachomandano Francesco Martino suo : non mancherà per me 
di farli, mediante la iustitia, ugni favore; et perché sono in questa terra 
alcuni Statuti , che il commissario non si può impacciare in le cause 
pertinenti al capitano della ragione , la qual via é alquanto lunga ; io 

VI. 4 
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ho advisato il prefato del modo che ha da tenere per venire a presta 
expedi tiene. Et come in questa, cosi in ugni altra cosa, sono paratissi- 
mo sempre di ubidire V. S. , alle quali mi rachomando. Ex Castro novo^ 
xxiu maij 45211. 

' VII. 

Magnifici et excelsi domini mihi observandistimi. Io sono stato a questi 
giorni a Ferrara , dove fra le altre commissione che ho haute dal mio 
illustrissimo signore, è stato che, per quanto si extende il mio potere, 
io sia sempre prompto a servire et £aire cosa che piaccia a Y. S., et spe- 
tialmente eh' io non patischa che li rebelli della vostra excelsa Repoblica 
vengano in questa sua provincia, et che venendoci, io li pigli et per- 
segui non altrimenti che li rébelli et inimici di sua Excellentia; et cosi 
sono apparechiato di fare, et questa et ugni altra cosa, che di Y. S. io 
pensi essere a beneficio et piacere. Et perchè intendo che, non essendo 
io qui, y. S. si sono dolute col mio locoteoente di certi assassinamenti 
che alcuni ribaldi di questa provincia banditi hanno facto coutra terre 
di quelle , oltra quello che io credo eh' el prefato locotenente babbi 
scripto , anch' io replico, eh' io n' ho grandissimo dispiacere et non mi- 
nore desiderio di rimediarci, pur ch'io lo possi fare, io n' ho scripto al 
mio illustrissimo signore , et penso che sua Excellentia in ugni modo 
mi mostrerà qualche vìa di potere castigare li malfactori, meglio ch'io 
non ho potuto fare , nò posso fin qui più , oltra quello che credo che il 
mio signore desegnerà di fare. L'aviso di V. S. credo che mi sarìa per 
giovare molto, scrivendo quelli alli vicari loro che confinano con questa 
ducale provincia, che per perseguitare tali hominì di pessima vita, ad 
ugni mia requìsitione venisseno coH'armi in aiuto delli miei balestrieri, 
el non dessino in loro terre ricapito alli nostri banditi; che '1 medesimo 
anch' io sono per fare centra li rebelli et banniti di Y. S. : in buona 
gratia alle quali mi rachomando sempre. Castelnùvi, xU septembris 4522. 
V. D. S. 

Obsequiosissimui Ludcvicus Ariostus 
ducalis commissarius. 

Vili. 

Magnifici ac potentes domini mihi observandissimi. Perché , per grazia 
di Dio, tutta questa ducale provincia di Garfagnana fino a qui è sana 
et senza un male al monde, vorrei con tutti li modi che mi Siene pos- 
sibile, che anco per Io advenire si conservasse, et per questo non cesso 
di far fare buona guardia di non lasciare venire persone di paese su- 
specto: ma questi sonò mali che nascono tanto improviso, che non mi 
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confido di conoscere bene da chi mi debbia guardare. Per questo Iìo 
voluto ricorrere a V. S. come a quelle nelle quali ho grandissima fede , 
et credo che poco meno amino li subdili del mio illustrissimo signore, 
che li suoi propri!; cosi le supplico che sieno contente per questo 
messo, ch'io mando a poste, di avisarmi le terre da chi mi debbio 
guardare, et che anche mi consiglino, s'io debbo lassare fare la fiera; 
la quale, sperando che le cose megliorasseno, havevamo differito a' cin- 
que di octobre. Et in buona gratia di V. S. mi rachomando. Castel nuovo, 
28 septembre 4522. 

D. V. S. observantissimo 

Ludovico Ariosto ducale commissario. * 



IX. 

Magnifici ae potentes dcmiini mihi observandissimi. Ancora che pochi di 
siano eli' io scrivessi a V. S. del medesimo tenore , et eh' io babbi re- 
trovato quelle prompiissime a compiacermi di quanto io l'ho pregate; 
pure avendo di nuovo circa questa materia haute lettere et nuova com- 
missione dallo illustrissimo mìo signore, mi é parso di replicare con 
questa altra, et fare loro intendere, come sua Excellentia per quiete di 
questa provincia desidera che fra V. S. et sua Excellentia sia renovata 
quelb consuetudine et pacto , eh' io intendo che altre volte ci soleva 
essere, che li banniti di questa provincia per alcuno caso enorme, co- 
me rebellì overo assassini overo homicidiali volnntarii , non possano 
«ssere secari nel dominio di V. S., et e converso; et che capitando al- 
cuni tali banditi da V. S. di questa ducale provincia , il Commissario 
qui sia obligato a dare ugni favore a chi li domanderà per parte di Y. S., 
perchè li babbi nelle mani, et e converso: pertanto io supplico V. S. che 
siano contente di compiacere in questa honesta domanda il mio signore, 
-e scriverne una lettera nel migliore modo che paia a quelle, la quale io 
tiabbia a fare registrare nelli Statuti di questo loco; et io farò il medesimo 
oper mie lettere, overo di' io ne farò venire una ducale, come più pia- 
cere a V. S. ; in buona gratia delle quale mi rachomando sempre. Castel- 
ned , 9 octobris 4522. 

X. 

Magnifici oc potenies domini mihi observandissimi. V. S. vedranno 
4]ttanto questa comunità di Castelnuovo le rachomanda uno fratello di 
prete Riccio, il quale costi è stato preso per imputationi di monete 

* Si omettono le altre sottoscrizioni , che sono conformi a questa. 
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false. Quando sia novitio ne l'arte, et mai più non habbi facto simile 
errore, et sia stato seducto dal compagno (si come é più facile che li 
cattivi corrompono li buoni, che li buoni reducano li cattivi ai ben fare), 
io ancora insieme con gli altri lo rachomando a V. S.: ma quando anche 
sie inveteratus malorum , io non sono per impedire la iustitia. Et a V. S. 
sempre mi rachomando. Ccutelnovi, 44 octohris 452S. 



XI. 

Magnifici oc potentes domini mihi observandissimi. Mi è stato referilo 
che a Ciserana, terra qui proxima et di questa ducale provincia, é na- 
scosamente uno di quelli Tetti ribelli di V. S. , in compagnia degli 
figliuoli di Peregrino dal Stlico banditi di questo ducale sito; et per 
non bavere io più braccio di quello che io mi habbi, vi stanno centra 
mia voluntà. Per questo mi è parso di avisare Y. S. , che con quello 
mezo che loro paia il migliore veggano per la via di Lupinaia o altre 
loro terre in quelle confine , di informarsi se questo che mi è stato 
dicto è vero o no , che anch' io dal canto mio mi sforserò di informar- 
mene meglio che potrò: et ritrovandosi essere vero, mi parerla ben 
facto che Y. S. mandassero il loro bargiello una nocte, o veramente 
qui a Castelnuovo o in qualche altro loco, dove più giustamente que- 
sti balestrieri che io ho qui , si potesseno congiungere con lui et an- 
dare a Geserana , et in un traete pigliare il ribelle di Y. S. et li ban- 
niti di questa provincia. Prego dunque quelle, che usino diiigentia per 
trovare la verità di questo che io scrivo , che anch' io farò iJ simile ; 
et quello che ne bara prima certessa , ne aviserà l'altro. Et a Y. S. 
sempre mi rachomando. Castelnovi , xiiii octobris hdxxii. 



XH. 

Magnifici oc potentes domini mihi observandissimi. A* di passati scripsi 
a. Y. S. del desiderio che haveva Io illustrissimo signor mio, che li ban- 
diti per homicidi voluntarii di questa ducale provincia et ribelli non 
fusseno sicuri nel dominio di Y. S., maximamente in queste terre che 
ne confinano qui in Garfagnana; con obbligo che sua Excelientia facessi 
il medesimo verso Y. S. : et perchè quelle non mi hanno mai dato so- 
luta risposta, et perchè anche di nuovo lo illustrissimo signor mio 
me ne ha scrlpto , ho replicato questa , per la quale le pregho che mi 
rispondine , et siano con lente di concedermi quanto li domando , che 
veramente farà la quiete et tranquillità di tutta Garfagnana. Et a Y. S. mi 
rachomando- Castelnovi, xxii novembris mdxxii. 
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XIII. 

Magnifici oc potentes domini mihi honorandissimi. Perchè ugni di si 
rinfresca qualche nuova circa la peste in questi luochi , che non sono 
da noi però mollo distanti, mi pare che sia mio debito et ad ugni 
altra persona che non sia in tutto stolta , di porre questa cosa per il 
maggiore pensiero che io abbia ; et come se la guerra me instasse , io 
havrei ricorso a V. S. , comò a quelle nelle quali dopo il signor mio 
ho maggior fede , cosi in questa peste che non mi spaventa meno che 
farebbe la guerra , userò la medesima confidentìa. Di nessuna cosa ho 
più dubio , che delli miei mulattièri , li quali mandati da Acconcio 
salinaro vanno et vengono da Pisa; et questo solamente per li allog- 
giamenti che fanno per via, che non so come siano securi: per questo 
mi è parso ricorrere a V. S., et pregarle siano contente di fare trovare 
in Lucha o fuora di Lucha ne* borghi una stantia dove dicli mulattieri 
possano albergare senza andare alla publica hostaria ; della qual stan* 
tia epso Acconcio pagherà l'afScto, et se la fornirà secondo il suo 
bisogno. Maggior gratìa ancora havrei da Y. S. , che quelle si degnas- 
sero di provedere che dictì mulattieri di Acconcio non havessero da 
passare Lucha , ma che V. S. commettesseno alli suoi carractieri et 
vecturali, che ad instantia di dicto Acconcio levasseno da Pisa la 
quantità del sale che li bisogna , la quale è in tutto stala 3000, et 
la conducessioo a Lucha, e secondo Tordinarìo et solito pagamento; 
dove si porrebbe in una stantia deputata a questo, et di costi si 
manderebbe per li nostri vecturali a torre qui a Gastelnuovo: assi- 
curando y. S. per ' tutte quelle cautioni che loro paresse , che non 
havessino di tal cosa a patire danno alcuno. Io prego di questa 
gratìa V. S. si p)er più securità di mantenere sano il paese , si anco 
perchè la montagna di Modena ha gran bisogno di sale ; et dubito 
che li vecturali nostri non potranno supplire cosi presto , come richie- 
de il bisogno : et lo illustrissimo signor mio mi ha dato commissione 
ch'io usi dìlìgentia, che questi sali si conduchino presto. S'io pi- 
glio troppa securità di V. S., quelle lo attribuischino più presto a molta 
fede che io ho in epse, che a presumptione : alle quale sempre mi ra- 
cbomando. Gastelnuovo, S5 novembre 4582. 

Se Y. S. fusseno contente di dare uno alloggiamento a Sexto alli 
dicti vecturali, verrebbe comodo assai, et forsi manco disconcio a V. S. 



XIV. 

Magnifici oc potentes domini mei observandissimi, Iacopino da Gonvalle, 
il quale da Y. S. mi è stalo rachomandato nella differenzia che ha con 
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suoi cognati , mi ricerca eh' io facci fede a quelle di quanto sia stato 
fatto da me nella causa sua. V. S. intenderanno come a sua instantia 
io feci citare suoi cognati , delli quali unb dicto G. Francesco', il quale 
è principale di loro, et al quale li altri fratelli si rimectono, non potè 
comparire per essere stato prima da me prohibito di uscire di casa, 
per essere egli stato in luoco sospetto di peste ; et dipoi che fu passato 
il termine della suspitione, la vicaria, della quale egli è, fu ancho da 
me vietato di venire in questa terra pure per simile suspecto , si che 
epso non é potuto comparire se non a l'ultimo comandamento: et questo 
ho dicto perchè Iacopino vorrebbe che prima che si intendesse altro, 
lo satisfacesseno delle sue spese; et a me non è paruto di farlo, et di 
non iudicare di spese se non poi che bavero cognosciuto li meriti della 
causa. Iacopino ha producto dui testificati ; in l'uno mostra che gli fu- 
rono promissi in dote tt ducati , et questo testificato è stato facto ci- 
tata la parte; poi ha facto fare uno altro examine, ne lo quale mostra 
che non sterno a quelli primi pacti, et che questi suoi cognati poi gli 
promissero 26 ducati : ma a questo secondo examine non fu citata la 
parte. Li cognati dicono bavere sotisfacto Iacopino di questa dote , et 
di qualche cosa di più ; Iacopino lo negha : a me pareva di dare qual- 
che dilatione alli cognati di provare; Iacopino non se ne conlenta, et 
mi pregha che io facci relatione a V. S. del termine in che si trova 
la causa , et cosi lo faccio. Alle quale sempre mi rachomando. 

Li cognati di Iacopino dicono che hanno le loro prove nella vicaria del 
Borgo, et che sono stati per Carli examinare; ma che per essere loro 
stati creduti in suspecto di peste, hanno incorso in pericolo della vita. 
Castelnttovo , 42 decembris 1522. 



XV. 

Magnifici oc polentes domini mihi observandissimi. Perché dubito che 
una lettera del medesimo tenore di questa , che a' di passati io scripsi 
a y. S. , non sia venuta in suoi mani per colpa del portatore , replico 
con questa altra per fare loro intendere che lo illustrissimo signor mio 
mi haveva dato commissione eh' io ricordassi a V. S. , come sono pas- 
sati dui anni che tra il comune di Valico di sopra et quello di Gardoso 
fu facta una dichiaratione di confine, intervenientibus utrinque eommis- 
sariis , et di concordia ne fu contracto uno instrumento , et dal preli- 
bato signor mio ne fu mandata la ratificazione et confirmatìone a V. S.; 
et V. S. mai non hanno mutuo mandata a sua Excellentia. Et perché 
sua Excellentia desidera di averla ad ugni buono fine , m' ha commisso 
eh* io scriva a quelle che siano contente di mandarla ; onde cosi io le 
pregho et più presto, che poobo, acciochè da sua Excellentia io non 
sia tenuto per negligente. 
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Appresso, quesU di Valico si dolgono, che centra lì pacU alcuni di 
Cardoso hanno passato le confine, et ardito et seminato sul terreno che 
non è suo : io prego V. S. che si degnino d' intendere la veritade, et 
non comportare che sia alli nostri facto torto. Alle quali mi racho- 
mando. Castelnovi, ultimo armi 4522. 

Di V. S. observantissimo 

Ludovico Ariosto. ^ 

XVI. 

Magnifici ac potentes dtmini mei observandissimi. Perché V. S. potriano 
havere inteso che alla Pieve Fossana, loco il quale è tra Castiglione 
suo et questa terra 'di Castelnuovo, è stato suspecto di peste; et per 
questo pensando le cose piaggiori et di più pericolo che non sono, 
haveranno forsi facti divieti , che quelli che vengano di qui non pos- 
sine intrare in Lucha ; certifico V. S. come un Luca Pierotto per uno 
suo figlio che nascosamente era andato, non so dove, si è infettato di 
modo, che dui o tre sono morti di casa sua ; ma presto si è facto pro- 
visione che tutta quella famiglia si è facta ire in loco separato, et 
prohibito a tutti quelli della Pieve, che non ìscana delle loro confine ; 
benché, gratia di Dio, in quella terra non si sia la peste scoperta in altra 
casa , et a Castelnuovo non é male né suspetione alcuna , et stiamo 
con buonissime guardie. Io scrivo questa a V. S. , perché sapiano come 
sono le cose , et per pregarle che siano contente che lo exibitore di 
questa , che sera mio fratello messer Galeazzo Ariosto, entri et alloggi 
in Lucha , il quale é venuto da Ferrara per ire a Carrara a trovare 
il reverendissimo cardinale Cibo suo padrone ; et questo riceverò da 
V. S. per uno grandissimo piacere: le quali ringratio della copia che 
a questi giorni mi hanno mandala, di quella ratificatione pertinente 
alli homini di Valico et di Cardoso. Et in buona gratia di V. S. mi 
rachomando. Castelnovi, 29 ianuarii 4523. 



XVU. 

Magnifici ac potentes domini mihi observandissimi. Giovanni da Monte- 
pulzano , exibitore di questa , farà intendere a V. S. de uno torto che 
li fece ano di quelli delli quali sono stati confiscati li beni per loro 
mali importamenti da V. S. , et mi dice che del tutto é informa lissimo 
il spectabile Baldassari da Montecatiuo , il quale domandato da quelle 



< Si omeltoDO pure le altre sottoscrizioni simili a questa. 
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ne potrà fare buona relatione. Pregho V. S. che prima per la iustitia, 
et poi per misericordia di questo povero homo , il quale è da bene et 
merita essere aiutato , et appresso per mio amore , si degnino di pre- 
stargli ugni favore et aiuto conveniente: in buona gratia delle quali 
mi racbomando sempre. Castelnovi, 48 ianuarii 4583. 

Post scripta. Le S. V. non si diano maraviglia se la lettera é tardata; 
la causa è stata per il suspecto che è stato di qua di non potere in- 
trare in Lucha : tuttavia ugni volta che se presenterà alle S. V., pregho 
quelle li sia rachomandato per mio amore. Castelnovif M februarii 4523. 



XVIIl. 

Magnifici oc potentes domini mihi observandissimi. AUi di passati 
scripsi una lettera a V. S. di uno torto che fu facto a Giovanni da 
Montepulzano per uno di quelli delli quali sono stati confiscati li suol 
beni per li loro mali portamenti , et che del tutto è informatissimo il 
spectabile Baldaxari Montecatini et Baccio del Fava vostro conestabile ; 
lì quali, dimandati da quelle , li potranno fare buona et vera relatione. 
Prego y. S. che prima per la iustitia et poi per misericordia di questo 
povero homo, il quale è da bene et merita di essere aiutato, et ap- 
presso per mio amore, si degnino di volerli far fare il debito suo con- 
veniente , se non in tutto o in parte , et a quelle non lì sera grave di 
darne aviso di quello, et epse si resolveranno, notificandole S. V.; et 
sera una buona elemosina a farli del bene per essere disfacto per tale 
conto : et V. S. intenderanno per la qui alligata tutto quello dimanda 
epso Giovanni , il quale vi sia rachomandato in buona gratia. Et a V. S. 
mi offro et racbomando. Castelnovi, t aprile 4583. 



XIX. 

Magnifici oc potentes domini mihi observandissimi. Essendo io a questi 
giorni stato a Ferrara, lo illustrissimo signor mio m'ha commisso ch'io 
replichi a V. S. quello che altre volte ho scripto, cioè che quelle siano 
contente, che li banditi di questa ducale provincia non siano securi 
nel dominio di V. S., et versa vice. Quelle ponno intendere li homicidii 
et assassinamenti che tuttavia accadeno in questi paesi, alli quali, per 
essere le iurisditioni di V. S., de' signori Fiorentini et dell'illustrissimo 
signor mio cosi appresso Tuna l'altra et come confuse, male si può pro- 
vedere. Non ci vedo rimedio ; ma che più presto le cose habbiuo a ire 
di male in peggio , se V. S. non mi soccorreno spetìalmente e presto , 
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di non comportare che alli miei banditi sia dato recapito iu le suoi 
terre; et etiam per vedere » che quando noi dessimo campana a martello 
per persegaitare tal gente di mala sorte, che le terre di V. S. accorres- 
sino in aiuto, che noi saremmo apparecchiali di Care per V. $. il mede- 
simo : in buona gratia delle quali mi rachomando sempre. Castelnovi , 
\ aprilis 45S3. 

XX. I 

Magnifici oc potentes domini mihi observatulissimù. Li homini di Valico 
mi hanno pregato eh' io facci opera d'impetrare gratia appresso Y. S. 
per uno delli suoi dicto Belgrado , che è prigione di quelle. Quello che 
dicto Belgrado babbi facto di male di nuovo, non m* hanno sapulo dire, 
se non eh' è imputato d* haver voluto puorre taglia a certi di eh' io non 
so il nome, et in suo excusa mi allegano che questi tali erano debitori 
di lui; et più presto ha cercalo per quella via che ha potulo di bavere 
il suo, che egli avesse intentione di volere quello che non gli apparte- 
neva. Questo atto, ancora che sia violentia, che non è licito ad alcuno 
farsi da sé ragione , pure merita, intercedendo persona quale io mi 
reputo di essere appresso V. S., per raffeclione et lo amore ch'io li 
porto , di esserli usato indulgentìa et perdonanza ; et cosi quanto so et 
posso, et prego et supplico V. S.: et se ben per li tempi passati questo 
Belgrado é stato alquanto più gagliardo a danno delli sudditi di V. S. et 
a difesa delli suoi di Valico in quelle differenze tra Valico et Gardoso, 
prego quelle che adesso non veglino ritochare quelle piaghe che già più 
giorni dovrebbero essere salde , et cosi veglino rimettere ugni passata 
iniuria , eh' io ne bavero a V. S. perpetuo obbligo, et lo accumulerò ap- 
presso alli altri molti eh' i' li ho ; et so che al mio illustrissimo signore 
quelle faranno gran piacere: in buona gratia delle quali mi racho- 
mando. Castelnovi, xviii aprilis 4523. 



XXI. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Cesari di Antonio 
Evangelista da Valico ^i trovò insieme con alcuni di Goreglia a fare 
certo homicidio , et perchè mi dice che tali suoi compagni hanno haute 
da V. S. salvo conducto, é ricorso a me come a quello la cui intercesr- 
sione spera che li debba giovare, et pregatomi che io supplichi a V. S. 
che in questo lo vogliono tractare come hanno facto li altri che sono 
in pari colpa: et cosi io, che debbo bavere la protectione di questi sud- 
diti dello illustrissimo signor mio , quanto so e posso lo rachomando 
a V. S., che lo faccino puorre nel medesimo salvo conducto, dove sono. 

VI. 5 
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posti quelli da Goreglia, seguaci di Francesco da Castiglione: et in 
l)uona gratta di quelle mi rachomando. Cvft^noviy ixx aprilis 4623. 

DominaHonum vestrarum observantissimus 
LuDOviCDS Ariostds. 



XXII. 

Magnifici oc potentes domini mei observandissiini. Per una de' 46 di 
questo da V. S. bo inteso la buona voluntà circa a quanto dal mio il- 
lustrissimo signore sono state ricercbate, et come per concludere tale 
effecto sono per mandare uno suo commissario ; et quelle mi doman- 
dano , se io bo auctorità dal mio illustrissimo signore che basti a fare 
questo. Io non bo alcuno mandato altrimenti in scripto, se non cbe già 
molti giorni et mesi sua Excellentia per una sua mi commisse cb'io 
facessi opera con ¥. S., cbe li nostri banditi non fusseno securi nel do- 
minio suo, et cbe similmente li banditi di V. S. non fusseno securi nel 
nostro. Allbora io scripsi dui volte o tre a V. S., et quelle mi rispuosero 
cbe circa questo farebbeno certo consiglio, et cbe poi mi aviserebbeno; 
et quelle, forsi essendo in maggiori cose occupate, non mi mandarono 
mai la resolutione. A questi di proximi io fui a Ferrara, et il signore 
duca mio mi commisse di nuovo cb' io pure ritentassi et cercassi di 
nuovo fare lega con V. S., si come sua Excellentia ancora ba scripto a 
quelle. Altro mandato nò altra commissione in scripto bo io; bene vi 
rendo certe, cbe di tutto quello cbe io farò per quiete di questa pro- 
vincia di Garfagnana , cosi pertinente a V. S. come a sua Eicellentia , 
epsa se ne cbiamerà contenta , et sarà per ratificarlo : pure non starò 
di avisarne quelle , se, prima cbe la risposta venga,, parrà a V. S. di 
mandare il suo commissario ; o se ancbe si parrà meglio che si expecti 
nuova commissione dal duca , faranno il suo parere. Al migliore con- 
siglio delle quali mi rapporto sempre ; et di continuo in sua buona gra- 
tia mi racbomando. Castelnoviy 49 aprilis 4^23. 



XXIII. 

Magnifici oc potentes domini mihi observandissimi. Li bomini di Valico 
si lamentano che quelli di Cardoso ugni giorno menano il suo bestia- 
me , oltra quello cbe già ò stato determinato per li commissarii di V. S. 
da una parte, et quelli dello illustrissimo signore mio dall'altra, in loro 
grandissimo danno et preiudicio : io prego V. S. che siano contente o 
di admonire li suoi sudditi che stiano taciti e quieti di quanto già e 
Siato facto, overo siano contenti cbe li bomini di Valico» se ritrovano 
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bestie di quelli di Cardoso nel sao, le possine pigliare et menare qui a 
CastelnuoYo; acciò che del danno et trasgressione che fanno patischino la 
pena. Et in buona gratia di quelle mi rachomando. Castelmmy xx apri- 
le 4523. 

XXIV. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Sempre che il com- 
missario di V. S. verrà , io lo vederò et bonorerò , come è mio debito , 
molto volentieri. Di nuovo rachomando Belgrado , et cosi Giovanni da 
Montepulciano a quelle; in buona gratia delle quali mi rachomando 
sempre. Castelnovi, 23 aprilis 4523. 



XXV. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Li pecorai di questa 
ducale provincia si dolgono, et maxime questi della vicaria di Castel- 
nuovo, che dalli datiarii ài Lucha sono astrecti a pagare del lor bestia- 
mi le gabelle maggior del solito ; et intendendo io che altre volte hanno 
voluto fare il medesimo, et che li commissarii miei predecessori se ne 
sono querelati a V. S. , et quelle banno prohibtto et con nuove decla- 
rationi determinato, qualmente hino inde nessuna cosa s'abbia a rinno- 
vare; io ho voluto che V. S. sappiano questo, che senza saputa o voluntà 
di quelle credo che molti gabellarii tentino puorre in usanza, con fidu- 
cia che V. S. non rabbino a comportare, et che vogliano che le me- 
desime exemptione che li omini di questa Vicaria danno alli subditi di 
V. S. , questi reciprocamente le habbino da quelli; dalle quali aspecto 
intendere che non siano per tolerare questo torto : et in sua buona 
gratia mi rachomando. Castelnovij ultimo aprilis 4523. 



XXVl. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi, Havendomi a questi 
giorni V. S. domandato se havevo tanta auctorità dal mio illustrissimo 
signore di potere transigere et conpormi con epse, o sia con il commis- 
sario che le sono per mandare qui, di quanto per più mie lettere, io 
li ho ricercati , io subito scripsi a sua Excellentia , et quella mi ha 
mandato una patente della quale questa è la copia. 

«f ALPH05SU3 dux Ferrariae, Mutinae et Regii, marchio Estensis, comesque 
Rodogii. Essendo li magnifici et excelsi signori Luchesi , amici nostri 
bonorandi , in quel medesimo volere et opinione che siamo noi , ciò è 
che li banditi dal territorio di loro signori non abino refugio né porto 



36 GIORNALE STORICO 

alcuno in te terre et territorio nostro di Garfagnana , né li banditi et 
rebelli nostri similmente habbino ricapito nella iurisditione et territorio 
di epsi signori Luchesi ; et volendo loro signori mandare uno commis- 
sario con ampia auctorità a voi commissario nostro in Garfagnana per 
concludere capitoli et compositioni sopra questo; il che è per redundare 
a benefìcio comune et quiete delli loro subditi et nostri, et per torvia 
molti scandali, homicidi et delieti, li quali più animosamente si com- 
mettono, quando per li delinquenti si sa dove si possano a salvamento 
riducere; siamo contenti che tra il magnifico commissario de'dicti si- 
gnori Luchesi et noi si faccino et fermino autenticamente capitoli et 
compositioni, per li quali si dechiari : che li banniti et rebelli hinc inde 
non habbino sicuro refugio et. ricorso, li nostri nel dominio loro, et 
quelli di epsi nel dominio nostro; et più» che ugni volta che voi volessi 
per li nostri balestrieri et barigello fare pigliare alcuno^ bandito et re- 
belle nostro fuggito nel dominio di loro signorie, il barigello loro sia 
ubligato prestare ugni favore al nostro, et il nostro al l'oro per fare le 
capture che occorressi a farsi, aiutandosi mutuamente con tutto il sforzo 
et potere nostro et loro : et a concludere , fermare et stringere simili 
capitoli et compositioni col prefato signor commissario , quale epsi si- 
gnori Luchesi manderanno , per questa nostra patente lettera, a voi mes- 
ser Lodovico Ariosto, nostro commissario in dieta provincia di Garfagna- 
na , diamo et concediamo ampia , piena et valida auctorità ; promettendo 
di bavere rato, fermo et approbato tutto quello che da voi sarà tractato, 
concluso et stabilito col prefato magnifico commissario delli prefati si- 
gnori Luchesi, quale sono per mandare costi per questo buono et lau- 
dabile effecto. Et in fede di ciò havemo facta questa nostra, et sigillata 
con il nostro consueto sigillo. Dat. Ferrane y inpalatio nostre residence, 
die 27 apnlis 1523. 

V. S. veghono quanto sia la mente del mio illustrissimo signore ; 
bora ponno a suo piacere mandare il suo commissario , che dal canto 
mio serò tempre apparecchiato a riceverlo con quella reverentìa che è 
mio debito: in buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovif ul- 
timo aprilis 4523. 

Di V. S. obsequiosissimo 

Lodovico Ariosto. 

XXVII. 

Utagni/ici ac potentes domini mei observandissimi. Peregrino exhibitore 
presente , il quale habita a Gorfino , terra di questa ducale provincia , 
si duole che tornando da Pisa con le suoi bestie cariche di sale, li 
sono state ritenute a Lucha , et non li è stato dicto la causa ; et da 
martedì in qua ha potuto bavere licentia di partirsi, né sapere perché 
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sia ritenulo: è ricorso a me, acciò che io io ricomandi a V. S., che al- 
meno possa intendere per che causa li sia facto questo, acciò che, di- 
cendo la ragione sua , si possi discolpare di quanto è imputato. Io Io 
ricomando a V. S., che non li lascino fare torto; et più presto, quando 
habbi fallato, li usino clementia et misericordia. Et in buona gratia di 
V. S. mi rachomando. Castelnovi, ultimo aprilis 4523. 



XXVIII. 

Magnifici oc potentes domini mei observandissimi. Io prego V. S. che 
veglino con li suoi datiarii fare tale provisione circa il passare di que- 
sti sali che vengano da Pisa, che ugni giorno io non habbi da quere- 
larmi appresso quelle. Oltre quanto a' di passati ho scripto per al- 
cuni vostri vettorali, alli quali sono stati ritenuti li muli et il sale, di 
nuovo Acconcio, salinaro qui per lo illustrissimo signor mio, si duole 
che similmente li sono stati li suoi muli ritenuti, et non può intendere 
la cagione, cum sia che già Y. S. concessene al prefato signor duca il 
passo per^ staia, per mandare per mano del dicto Acconcio in Lombar- 
dia, et fin qui ne ha mandato seimilia: il resto è comprato a sua in- 
stantia in Pisa, come V. S. se ne ponno benissimo chiarire ; et bora 
essendoli usati questi termini , pare che quelle non vogliano attenere 
quanto già una volta è stata sua voluntà. Questo non voglio né posso cre- 
dere bene ; è più verosimile, che senza sua saputa li datiarii usino queste 
nuovità. Io prego Y. S. che faccino tal monitioni a questi suoi, che non 
sieno causa assediarne di sali , maxime non ne avendo quelle al pre- 
sente tal quantità in Lucha, che senza andare 9 Pisa ne possine tenere 
fornite per il medesimo pregio ; che , data paritate , più volentieri si da- 
rebbe a Y. S. utile , che ad altre persone : quelle siano contente che, pa- 
gandosi le debite gabelle, il sale possi senza impedimento venire, cosi per 
uso di questa ducale provincia, come per mandare per la quantità con- 
cessa in Lombardia. Et quando anche qualche rispetto muova Y. S. a 
fare usare questi modi , le supplico me lo faccino sapere, acciò che io 
ne avisi lo illustrissimo signor mio, acciò che per utile et comodo delli 
suoi subditi facci quello che li paia più espediente. Et iii buona gratia 
di Y. S. mi rachomando. Castelnovi. 5 mali 4523. 



XXIX. 

Domino Sanctuccio, 

Magnifice tanquam frater honorandus. Credo che Acconcio bara avi- 
sato Y. M. delli suoi muli et del sale che li 5^no ritenuti a Lucha. La 
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caasa io non la so; ma questo accade spesso ^ cbe li nostri, che vengano 
da Pisa con sale, ritrovino a Lncha simili impedimenti. Io ne scrivo la 
qui alligata a cotesti magnifici signori : prego Y. M. che facci opera che 
tali modi non siano usati da quelli datiarii ; o se qualche rispetto muove 
quelli magnifici signori, che vogliano essere intesi a cenni prà presto 
che a dirlo, prego T. M. che operi che si parli chiaro, acciò cbe io ne 
possi avisare lo illustrissimo signor mio, che vi pigli qualche modo che 
a sua Excellentia paia più espediente. Appresso prego et exorto V. M. , 
che facci ugni possibile opera di pacificare cotesti suoi di Galicano, acciò 
cbe noi ancora, che saremmo vicini a tal fuoco, quando seguissi, pos- 
siamo estinguendosi vivere pid sicuri. Et a Y. M. mi rachomanda Castel- 
not», 5 man 4523. 

Di Yostra Magnificentia 
Lodovico Ariosto. 

XXX. 

Magnifici oc patifUés domini mihi observandissimi. Li homini di Yalico 
dì sotto et delle Fabricbe mi sono venuti a fare querela, che uno loro 
homo, il quale era venuto per mie faccende a Lucba, vi è stato ritenuto 
per commissione di Y. S.,et ad instantia delli homini di Creilo, li quali 
si pretendono che questi homini di Yalico et delle Fabricbe debbino 
loro pagare certe colte, per vigore di una stima che già diede uno messer 
Antonio dì Mercatello commissario a questo dello illustrissimo signor 
nostro; alla quale stima il prefato signore non ha mai voluto consentire 
né ratificarla , si come quella cbe fu data oltre la commissione cbe 1 
dicto commissario haveva da sua Excellentia. Et come Y. S. per le qui 
incluse copie potranno vedere , epsi homini di Yalico et delle Fabriche 
fariano contra la voluntà del prefato signore nostro, quando consentis- 
seno a pagare diete colte: et se bene qualche volta, per li tempi passati, 
li dicti homini havessero pagate tal colte, o per paura, o per ignorantia, 
per altre cause , non ponno né denno per questo preiudicare alla 
iurtsdizione del suo signore. Pertanto prego quelle, che faccino relaxare 
questo nostro ritenuto dalle Fabricbe ; et se le si credono bavere alcuna 
ragione in questo, siano contente scrivere allo illustrissimo signor. mio, 
et amicabilmente tractare la cosa, et venire a una compositione, in la 
quale né l'una parte né Taltra sìa iniustamente oppressa, et non volere 
cominciare alle represaglie; che saria totalmente contrario a quello che 
pare sfa la intentione dello illustrissimo signore mio et di Y. S. , che 
questi dui stati stiano fra ternalm ente uniti et bene d'accordio. Et a 
Y. S. mi rachomando. Castelnoviy x maxi 1523. 
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XXXI. 

Magnifici etc. Già sooo alcuni giorni, che per una mia preghai 
V. S. che volessenò provedere, che li homini di questa ducale provincia 
potessìno passare, pagando li debiti datii, con li sali che portano da Pisa, 
senza essere ritenuti et molestati costi, si che noi non fussimo assediati 
et (atti restare , per li nostri bisogni et della montagna subietta alio illu- 
strissimo signore mio, senza sale. V. S. mi- rispuoseno, che sopra di 
questo farebbeno consiglio et poi mi aviserebbeno ; et perché fin qui 
non me n'é stato scripto altro, et il nostro bisogno* si potria fare mag- 
giore, ho voluto con questa replicare, et pregare V. S. che acciò diano 
expeditione, et faccino secondo che si richiede alli buoni vicini et alla 
fede et buona amicizia che ha il mio illustrissimo signore in quelle ; 
in buona gratta delle quali mi rachomando. Castelnoviy 28 maii 4523. 



XXXII. 

Magnifici etc. A' di passati io scripsi a V. S. in rachomandatione di 
quello poveretto di Belgrado ritenuto nelle loro forze , et so che dal mio 
illustrissimo signore fu loro scripto, et forse a tali preghi quelle si sono 
inclinate a non lo fare morire; di che io particolarmente ne referiscò 
loro gratie. Resta perchè questi suoi parenti mi dicano che, quando 
epso desse sicurtà di non ofifendere mai alcuno subdito di Y. S. , che 
epse lo libereriano ancora dalla prigionia; ma perchè la pagaria che 
quelle vorriano che desse è molto grande et eccede la facoltà di lui , et 
perchè epso si trova preso, et non è chi possa fere per lui ; vorrei ancora 
da quelle gratia di dui cose : et cosi le supplico che siano contente di con- 
cedermele ; una , che domandasseno a Belgrado una pagaria di qualità 
conveniente al grado suo et che epso potesse dare ; l'altra, che lasciando 
epso in forza di V. S. uno suo figliuolo per statico, fusseno coutenti di la» 
sciarlo, tanto che potesse procurare et procacciarsi di persone che entras- 
sino in pagaria per lui. Mi parria ancora, quando paresse a V. S. che 
fusse honesto, che poi che epso ha da promettere di non ofiendere mai 
alcuno del dominio di Y. S., che epso ancora per quella via fusse cau- 
teggiato di non essere dalli subditi di quelle ofi*eso ; che non saria licito 
che altri potesse nuocere a lui, et epso fosse legato, si che non si potesse 
defendere. Più mi confido in Y. S. che sono iustissimi , che non faranno 
cosa fuori di ragione : in buona gratia delli quali mi rachomando. 

Hoggì ho per una di Y. S. visto quanto epse mi respondono circa 
a quanto li haveva scripto delli sali, et inteso il pericolo che babiamo 
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appresso della pesle ; non manca né mancherà premure per farli ugni 
buona provisione. Acconcio verrà a tractare la cosa de* sali con V. S. Ca- 
stelnovi, 29 maii 4523. 

XXXIII. 

IMagnifici etc. Messer Ioanni Baptista da Sassolo medico , habitante a 
Silano, luoco di questa ducale provincia, é creditore di certa sua dote 
costi in Lucha : io lo rachomando a V. S. , si perché in ugni loco le 
cause delle doti sogliono essere favorevoli, si anchora perché li homini 
virtuosi donno essere aiutati da tutti li signori et homini da bene ; maxi- 
mamente a cagione essendo forestiero , oltra le predicte cause , merita 
di essere expedito con celerità : si che di nuovo lo rachomando a V. S. 
Hoggi ho hauto risposta dal primogenito dell' illustrissimo signor mio 
circa a quanto alla Excellentia del signor duca io havevo scripto per 
la ratificatione della conventione eh' io feci con il magnifico commissa- 
rio di quelle : sua Signoria mi scrive che di giorno in giorno aspetta il 
padre che torni da Venetia , et che alle giunte di sua Excellentia mi 
sarà mandata tale ratificatione. Et a V. S. mi rachomando. Castelnoviy 
turni. 

XXX17. 

Magnifici ete» Prego di nuovo V. S. che siano contente di fare rela- 
xare quello povero homo dalle Fabriche , che ad istantia delli homini 
di Gello é stato costì a Lucha ritenuto per le 45 lire ch'epsi preten- 
dono di dovere bavere ugni anno da quel comune delle Fabriche , se- 
condo la stima che messer Piero Antonio da Mercatello, per la parte 
dello illustrissimo duca Hercole di bona memoria , diede insieme col 
. commissario di V. S.; et perché, come per una copia di una lettera 
dello illustrissimo signore presente quelle hanno potuto vedere, che sua 
Excellentia non si contenta di tale stima, io ne havevo scripto a quelle, 
et circa a questo mi significasse come io mi havessi a governare, et 
perché dal figlio et da chi é rimase in suo loco mi é facto intendere, che 
di tal cosa fino alla tornata di sua Excellentia non si ponno resolvere , 
la quale tornata non sarà ancora fra \ giorni , et mi commetteno eh' io 
preghi y. S. che faccino relaxare el prigione ; perché mi certificano che 
sua Excellentia alla sua tornata ne scriverà a V. S. , né si partirà dalle 
cose honeste et dal dovere, et si rendeno certi che V. S. et sua Excel- 
lentia rimarrete d'accordio. Pertanto io replico questa et prego di 
nuovo quelle, che faccino relaxare il dicto prigione, et amicabilmeate 
et non per via di represaglia vogliano vedere et difendere le loro ra- 
gioni et delli loro homini , acciò che non diano materia alli nostri di 
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difendersi per le yie medesime ; perchè quando li nostri facesseno qual- 
che cosa simile, so che dispiacerebbe allo illustrissimo mio signore: pure 
non potria fare che non fusse facto. Io, che sono servitore di quelle, 
vorrei vedere che tali differenze fusseno tractate più presto per amore 
che per violentia et iniuria. Alle quali mi rachomando. Castelnovi, 
v iunii 4523. 

XXXV. 

Magnifici etc, A questi giorni hebbi una di V. S. in rachomandatione 
di alcuni padri di S. Angustino, alli quali sono molestate et rubate 
alcune terre da uno Streglia dal Silice ; et pare che in quella V. S. bah- 
bino ricordo , che per un' altra mia io permettessi di mandare per li 
fratelli di dicto Streglia, perché sodasseno et assegurasseno dicti padri. 
Quello eh' io scrivessi non so, perché non servo le copie delle lettere, 
et non ho tanta memoria che io mi ricordi tutto quello che ho facto. 
Potria essere che io havessi scripto; ma s' io seri psi cosi, fu mio errore, 
perché sono poghi delli dicti fratelli che non siano banniti o condem- 
nati : et s' io potessi hàverli in le mani , haverei da castigarli di mag- 
giore fallo che di questo ; ma epsi sono più forti in questo paese che 
DOQ sono io. È vero che io ne ho uno in prigione, il quale, quantun- 
que io non creda che sia buono , pure è il manche cattivo delli altri. 
Se li dicti patdrì manderanno o costituiranno in questa terra uno per 
loro , io manderò uno comandamento a questi fratelli che non debbino 
molestare sotto qualunque pena diete terre; se compariranno, saria 
ben facto che fusse qui chi dicesse la ragione delli frati; et di ragione 
non mancherò loro, purché la forza non possa più che la ragione : ma 
se V. S. vorranno aiutare questi padri , li potrà aiutare con facti, dan- 
domi un giorno modo di bavere questi ribaldi nelle mani ; altramente 
la ragione si potrà dire ma non fare, né solo in le terre di questa du- 
cale provincia, ma anche in quelle di V. S.; che d'ugni cosa mi paiono 
li assassini signori, et non il mio illustrissimo, né voi magnifici signori : 
io buona gratia delli quali mi rachomando sempre. Coiteinwi, x iu- 
nii 4523. 

XXXVI. 

Magnifici etc. V. S. haranno inteso quello che in su l'Alpe di S. Pe- 
regrioOy territorio di V. S., per li homini parte della montagna di Mo- 
dena e parte di Reggio é stato facto a danno di molti poveri homini di 
questa provincia di Garfagnana. Io ne ho subito dato aviso al mio illu- 
strissimo signore; quello che sua Excellentia farà non so. Mi é parso 
a oc ho di scriverne a V. S., le quali per essere più vicine et per quc- 
VI. 6 
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sto forse più preste a rimediare, ci piglieranno qualche provisione, che 
non ci so pigliare io , che per essere lontano dal mio signore , tardi del 
suo aiuto mi posso valere. Anchora che a me non stia di consigliare 
quelle , pure mi pare che non saria fuor dì bisogno di querelarsene et 
con la Santità di N. S., con li signori Fiorentini et etiam con il duca 
mio, et tutti insieme provedere a tanti mali che ugni di ci multipli- 
cano ; di modo che di tutte queste montagne li assassini et homini di 
male conditione sono signori , et non il Papa , né Fiorentini , né il mio 
signore, né V. S. : in buona gratia delli quali mi rachomando. Castel^ 
noviy XX iunii 4523. 

XXXVII. 

Magnifici oc potentes domini mihi ohservandissimi. Hoggi ho haato la 
ratificatione authentica dallo illustrissimo et excellentìssimo signor mio 
circa a quanto il magnifico Commissario di V. S. et io rimanemmo d'ac- 
cordio per provedere alle violentie, assassinamenti et homicidii et altri 
delictì che sono facti in questa Garfagnana ; et cosi la mando a quelle, 
et le prego et supplico che cosi come l'ordine é buono, cosi ancho si 
ponghi ad effecto, et che hormai si li dia tal principio, che si possi 
sperare che babbi a succedere in meglio. A' di passati io credo che io 
avisassi V. S. eh' alla barcha, sul suo territorio, fu assassinato uno nostro 
da Corfino dicto Bartolino, et li fu tolto un paro di buoi, una cavalla, li 
panni del dosso et denari in buona somma secondo il grado dell'homo: 
li assassini fumo di Bargn et Sommocolognora et etiam delle terre di 
V. S. , secondo che mi referi colui che pati il danno. Poi sono circa 4 
o sei di che sul nostro, fra Cascio et questo di Castelnovo, furono as- 
sassinati alcuni da Minucciano et di altri luoghi subditi di V. S. ; et per 
quanto il substituto del vicario di Minucciano mi scrive, il malfactore 
fu uno nostro da Camporeggiano , ma bandito , et nulla ha di robba. 
Questa mattina mi é venuto a far querela uno nostro da Reggio , che 
quelli della barcha in persona l'hanno assassinato, toltoli alcune some 
che conduceva di grano et altre robbe , et feritolo ; or io ho veduta la 
ferita. Io credo di udire ancho questa sera qualche altro delieto , et 
domane un altro, et l'altro di uno altro, et ugni giorno, non vi si fa- 
cendo altra provisione. Io prego V. S. che mi veglino aiutare a rime- 
diarci , cioè che per qualche giorno mandino il suo bar igeilo per stare 
a Gallicano, che egli da uno lato et li miei balestrieri da un altro ve- 
dremo di pigliarli o di fare loro tal paura che abbandonino l' impresa. 
Lo illustrissimo mio signore n' ha scripto a' signori Fiorentini , et il ca- 
pitano di Barga mi ha avisato che la intenzione de' suoi signori è di 
provederci ugni modo, et che epso ne ha strettissima commissione, 
pure io non ne vedo executìone alcuna. Se V. S. si dcgnasscno , ap- 
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presso quello che ho scripto io, di chiamare in questa unione li ^signori 
Fiorentini anchora, et sollicitarli, instigarli et spronarli, non credo che 
potessi se non giovare. Io ricordo quello che mi occorre ; V. S. pruden- 
tissiroi faranno quel che loro parrà il meglio, che pure che si facci 
^qualche buona opera, o per una via o per una altra, io mi chiamerò 
sotisfacto: sopratutto le supplico, che il delieto di questi della barcha, 
che sono persone che molto bene si potranno bavere a casa loro, non 
si lasci impunito. Costui che dice essere stato rubbato, si offerisce dì 
stare con epsi al paragone. Se in questo mezo mi capiteranno nelle 
forze, che vengano a Gastelnuovo, io farò il mio debito. A V. S. mi ra- 
chomando. Castelnoviy v iulii 1523. 

A questa sarà alligato lo instrumento della rattificatione dello illu- 
strissimo signor mio : bora da V. S. expecto la loro ratificatione simil- 
mente autentica. 

XXXVIII. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi, L'exhibitore di que- 
sta è Thomeo di Andrea da Bargechia , il quale, come farà intendere 
a V. S. , ha riceputo grandissimo torto da uno subdito di quelle, et an- 
che non molta ragione dal vicario di Galicano. Io non mi diffunderò 
molto, perchè epso a bocha et per le suoi scripture narrerà meglio il 
caso suo che io per lettere. Io racbomando a V. S. la iustitia, ben che 
credo che non accada, et appresso questo homo ; et in buona gratia di 
quelle mi racbomando sempre. Castelnovi, 7 iulii 4523. 



XXXIX. 

Magnifici ac potentet domini mei observandissimi, A questi di bobbi una 
di y. S. directa allo illustrissimo signor mio ; credo fusse in risposta di 
quanto sua Excellentia haveva scripto per la differentia fra li homini 
delle Fabriche et di Gello : la lettera mandai domenica proxima passata, 
perchè prima non ho haute mezzo. Sua Excellentia ha per questa 
che io mando replicato, per non bavere ancora hauta quella di V. S. : 
questo ho scripto , acciò che elle non ne pigliassino admiratione ; alle 
quali del continuo mi racbomando. Castelnovi, 43 iulii 4523. 



XL. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Circa a quelli della 
vicaria di Mìnucciano, che sono stati assassinati da dui da Camporeg- 
gìano, di che V. S. un'altra volta mi hanno scripto, rispondendo dico, 
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che se io avessi potato bavere li malfactori in le mani , o che di quelli 
che sono stati imputati si trovasse robba che potesse sotisfare il danno, 
io non harei expectato che da V. S. mi fusse stato scripto a fare il de- 
bito mio; ma^ prima, non mi consta che tale assassinamento sia stato 
facto da quelli di Gamporeggiano, se non quanto si presume, per essere 
homini di mala sorte, et che hanno fatto di tal cose; ma per questo 
non sono restato , come io fussi certo che fussino stati quelli , di fare 
ugni opera per haverli nelle mani , ef fo tuttavia : ipa fin qui non mi é 
successo andare contro la robba. Ho provato l'uno di epsi dicto il Frate : 
non si trova ch'abbi altro al mondo che una cassetta di valore , per 
quanto io intendo, di dui o tre scudi ; quella ho fatto porre all' incanto, 
né mai si li é trovalo compratore : l'altro compagno, dicto Margutle, ha 
poco similmente, et di quel poco che si gli ritrova è comparsa la ma- 
dre ed uno instrumento di donatione facto già 3 anni , ai quale instru- 
mento né ancho io sarei per attendere, se si trovassi compratore a certa 
parte di selve et di campi, che sono di queste ragioni : ma io non ho 
aucthorità di sforzare alcuno a comprare centra sua voglia ; si che o 
V. S. mi habbino per excusato^ o mi mostrino che via io habì)i a enere 
da far sotisfare cotesti suol subditi , senza mancare di ragione. Et in 
buona gratia di quelle mi rachomando. Oastelnovi, 7 augtisti 4623. 



XLI. 

Magnifici oc jpotentes domini mei observandissimi. Perché per sospecto 
della peste di Fiorenza et di Pisa sono stato consigliato non lasciare 
che la 6era si faccia, solita essere facta a questa Nostra Donna di 
seplembre qui a Gastelnovo, con mala contentezza di questi homini dalle 
ville dintorno; alli quali pure io desidererei satisfare, quando senza 
pericolo d' infettarsi io pensassi che si potesse fare , di farla almeno 
alla fine di questo mese , poi che non si é potuta fare a principio : et 
perché cognosco V. S. prudentissime , et che non mi siano per consi- 
gliare se non fedelmente, mi à parso, prima ch'io determini altro, 
di ricorrere a quelle, et pregarle che circa questo si degnino dirmi il 
parere loro ; se sono di parere eh' io facci fare questa fiera a S. Mi- 
chele, non si innovando altro, o pure che per questo anno io la proi- 
bisca in tutto; che tanto exeguo quanto quelle mi consigliano: in buona 
gratia delle quali mi rachomando. Caslelnovif 4 septembris 4523. 



XLII. 

Magnifici oc potentes domini mei observandissimi. Lo illustrissimo si< 
gnor mio mi ha qui mandata la qui annexa lettera con commissione 
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che io la rimetta per messo a posta a V, S. , acciò che ne babbi a ri- 
portare risposta : et cosi per lo exibitore presente , il quale sarà Gio- 
vanni da Montepulsano , la mando ; il quale Giovanni rachomando a 
V. S. per certo torto che già li fu facto , del che il povero homo è ri- 
ncaso disfacto : et tutto quello che V. S. li faranno, o per iustitia o per 
misericordia , tutto sera ben collocato , per essere persona da bene. Et 
a V. S. mi rachomando. CasUlmmj vui septembris 45S3. 



XLIII. 

Magnifici oc poUntes dùmini mei óbservandimmi. Ieri hebbi una let- 
tera deir illustrissimo signor mio, per la quale mi commette che io le 
avisi di quanto sera seguito circa la cosa di Belgrado ; et insieme mi 
mandò la copia di una lettera, che per questo ultimamente ha scripto 
a 7. S. : si che , per non mancare del debito mio, mi è parso di man- 
dare di nuovo lo exibitore presente , acciò che mi riporti quanto di 
questo sia seguito. Prego V. S. che siano contente di compiacere in 
questo sua Excellenlia : et in buona gratia di V. S. mi rachomando sem- 
pre. CasUlrwviy xvn septembre 45S3. 



XLIV. 

Magnifici oc polentes domini mei ohiervandissimi, V. S. ponno bavere 
inteso come li égliuoli di Piero Madalena da Santo Donnino ammazzare 
il conte Carlo et la madre , loro signori , et appresso saccheggiare la 
casa ; et perché intendo che queste robbe et le loro particulari appresso 
hanno fuggite et salvate a GurGgliano, terra di V. S. , prego quelle che 
per amore dello illustrissimo signor mio, che di questo gravissimo de- 
lieto si chiama molto ' offeso , et etiam per la iustitia, siano contente 
di scrivere subito a chi parrà ad epse , che tali robbe siano ritenute 
come pertinente allo illustrissimo signor mio , et non comportare in 
modo alcuno che tornino in mano dalli malfactori. Et a V. S. mi offero 
et rachomando. Castelnovi, xviiii septembris 4523. 



XLV. 

Magnifici oc potentes domini mei observandissimi. Maestro lohanni 
Baptista de Rossi, habitatore a Sillano, mi ha pregato s'io lo ricomando 
a ?. S. , che , come quelle ponno sapere , ha costi haute dal potestate 
una sententia in suo favore , ma pare che la executione di quella non 
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possa fare venire a capo circa alle spese della lite; et perché, dove mi 
è occorso poterlo fare con iustitia, sono stalo sempre favorevole alli 
subdili di y. S. , per quello tanto più arditamente domando il cambio 
da quelle, et cosi le pregbo , prima per la iustitia la quale per sé debbe 
essere anteposta a tutti li altri rispecli , et poi per amor mio per ina- 
nimarmi a proseguire di bene in meglio in fare piacere alli subditi di 
y. S.y che mi occorreno, che siano contente di non patire che più lun- 
gamente questo homo si consumi su l'hostaria, ma farli dare quella 
più presta expeditione merita la ragione che ha dal canto suo. Et a 
y. S. in maggiore cosa di quella mi offero paratissimo, in buona gratia 
delle quali mi rachomando. Castelnovij primo octobris 4523. 



* 



XLyi. 

Magnifici oc potentes domini mei observandisHmi. L'exibitore di questa 
é uno nostro da yergemoli, al quale fu consegnato per dote un poco di 
selva su quello di Castiglione , et già 4 o 5 anni l'ha colta : hora li é 
prohibita dal magnifico vicario di y. S. , si come a forestiero, perché 
forsi non vuole che il frutto vada fuori del dominio di quelle. Hora 
havendo io compassione al povero homo, et parendomi che li subditi 
* del mio illustrissimo signore siano ancho di y. S. , et che hinc prò inde 

debbino indifferentemente essere tractati , lo rachomando a quelle, che 
sieno contente di non lo lasciare molestare ; perché anch' io sono per 
fare il medesimo alli subditi di quelle , che so che hanno et selve et 
altre iutrate da ricogliere in questa ducale provincia : et in buona gratia 
di y. S. mi rachomando. Castelnovi, 7 octobris 1523. 



xLyii. 

Magnifici ac potentes domini mei obsert^andissimi. Lo exhibitore di questa 
viene a y. S. per expedire la cosa di Belgrado. Et perché pare che 
alla liberatione sua resti Y havere la pace da alcuni che si chiamano 
offesi da lui , io prego y. S. che si degnino di mandare per questi tali ; 
perché quelle con una parola saranno più apte a fare che la pace se- 
gua, che li parenti di Belgrado con ciò che ponno fare. Io testifico a 
y. S. che la liberatione di lui sarà tanto grata allo illustrissimo signor 
mio, quanto cosa che al presente potesse havere da quelle, et altret- 
tanto molestia, quando veda che sia menala in lungo; et io in parti- 
culare lo accumulerò appresso l'altre obligationi, ch'io ho da y. S. : 
in buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovij 8 oc/oòrts 4 523. 
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XLVIII. 

Magnifici oc potentes domini mei observandisiimi. Io rìngratìo V. S. di 
quanto a' miei preghi hanno concesso a quello nostro da Yergemoli che 
possa cogliere le sue castagne ; ho anche speranza che quando saranno 
secche et sera per extraherle non li faranno peggio eh* io sia per fare 
alli subditi di quelle ; hora perchè nel medesimo caso sono molti no- 
stri che hanno similmente selve nel dominio di V. S. , li quali mi da- 
ranno molto da fare se particularmente harò da scrivere per ciascuno; 
prego y. S. che siano contente di fare una commissione generale a tutti 
li suoi officiali , che li nostri che hanno selve nelle iurisditioni loro le 
possine cogliere senza alcuno impedimento , ma non eslraherle senza 
nuova concessione, che anch'io farò dal canto mio il simile, che altra 
mente le castagne andarebbeno a male , non essendo chi le cogliesse , 
sarebbe dannoso a molti et non utile ad alcuno. Et in buona gratia di 
y. S. sempre mi rachomando. Castelnovi, 42 octobris 4523. 



XLIX. 

Magnifici oc potentes dùmini mei observandissimL Io ringrantio Y. S. 
della provisione facta circa che li nostri possine corre le loro castagne 
nel dominio di y. S. , et io anche farò il simile dal canto mio. Circa a 
quel Belgrado, io aviserò el signore mio di quello che si è facto et di 
quanto y. S. mi scrivono. Appresso, lo exibitore di questa è uno lom- 
bardo subdito deir illustrissimo signore mio , il quale ha una selva su 
questo di Castelnuovo, et haveva colle certe poche castagne insieme con 
alcuni altri , et sopra 3 asini le portavano verso casa loro, et su quello 
di Castiglione insieme con li asini sono loro stale levate per commis- 
sione di quello vicario ; quasi tutto in un tempo io feci fare qui il di- 
vieto che nessuno potesse portar fuora di questa provincia castagne , 
et appresso , ricercalo dal diete vicario di Castiglione insieme con sua 
Excellentia sono convenuto , che trovando porlare fuora di questa pro- 
vincia castagne che anchorché dichìano haverle tolte in questa ducale 
provincia , et che siano senza mia bulletta che le togli , che saranno 
ben tolte ; ma perchè prima che io havessì facto questa conven tiene 
con il diete vicario , già questi poveri homini , non sapendo essere qui 
di questo alcuno divieto, havevano levate quelle castagne, et appresso, 
per essere venuti di nuovo sotto la ubidientia del signore mio , et per 
questo credendo di poter condurre via robba come piacessi loro, sono 
caduti in questo errore, il quale appresso di me par che meriti per- 
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dono ; pertanto io ne ho scripto al dicto vicario et pregatolo che restitui- 
schi le robbe et le bestie. Sua Excellentia mi ha risposto bavere scriplo 
questo caso a V. S. , et aspectarne risposta ; mi è parso di scrivere 
anch' io per non tenere questi homini in tempo ; et cosi prego V. S. che 
. scrivino al dicto vicario che renda queste robbe, attento che sono state 
tolte prima della conventione facta fra noi, et non importano alcuno 
danno al paese di V. S. , perché sono robbe di questa ducale provincia ; 
et in buona gratta di V. S. mi rachomando. Castelnow, M octobris 4523. 



L. 

Maglifici ac potentes dùtnini mei obsetvandisHmi. V bavere io scripto 
più volte a V. S. et da quelle hauto risposta , et V essere rimaso in 
buona et firma conclusione et stabilimento di quanto s' habbia a se- 
guire, bora mi fa star suspeso d'unde proceda che di nuovo siano im- 
pediti li passaggi de' sali ad Acconcio , officiale sopra questi per il mio 
illustrissimo signore, et che li sia bisogno mandare di nuovo a quere- 
larsi a V. S. , et a me di scrivere in suo favore. Sia processo d'unde si 
voglia , prego quelle che siano contente di commettere alli suoi doga- 
nieri, di modo che ugni giorno non ci impediscano li sali, et non diano 
questo incomodo a questi ducali subditi; che quando sia suspitione che 
Acconcio sia per lasciare parte di questi sali nel dominio di V. Sv, et 
usare alcuna fraude a danno delle intrate di quelle, epso si offerisse di 
dare pagatore di 500 et mille ducati costi in Lucha, et cauteggiare in 
modo V. S. che saranno sicure che grano non ne resterà nel suo dominio: 
in buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovif 49 octobris 15S3. 
Acconcio scrive et mandasi homo a posta per parlare più diffusa- 
mente circa questa materia; prego V. S. che lo expedischino bene et 
dimodo che sempre non si babbi a ritornare da capo, et che per questo 
non si dia molestia allo illustrissimo signore mio. 



LI. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. M. lohanni Baptista 
exibitore di questa , per il quale molte altre volte ho scripto a V. S. , 
pure si duole che quantunque sia stato indicato che la ragione sia dal 
canto suo , non ne può bavere la executione circa le spese ; et a me 
ricorre come a quello che li pare che sia mio offitio di bavere in pro- 
tectione lui et li altri subditi dello illustrissimo signor mio. Per questo 
di nuovo scrivo a Y. S , et le pregbo che non comportino che li favori 
di alcuni particulari possine più che la iustitia, et non mi diano exem- 
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pio che anche io per favorire li miei , quando accada, usi questi modi 
verso li subditi di V. S. ; perché dove la ragione vada di pari non sono 
per mancharvi, quando anche si habbi a bavere più rispecto alli subditi 
che a quelle ; forsi farò secondo me ne sarà dato la norma , pur mi 
con6do che V. S. non mancheranno né patiranno che la iustitia non 
habbi il loco suo. Appresso io feci intendere ad Acconcio quello che 
V. S. mi rispuoseno ; epso si offerisce di dare a quelle la cautione che 
sia honesta, costi in Lucha ; bora repeto che le mi significhino di quanta 
somma vogliano che sia la pagarla : in buona gratia delle quali mi ra- 
chomando. Castdnovif 28 octobris 4523. 



LH. 

Magnifici oc poterUes domini mei observandissimi. V. S. haveranno in- 
teso lo assassinamento che fu facto a Santo Peregrino a quelli figliuoli 
et nepoti di maestro Andrea da Santo Donnino, suoi cittadini. Et per- 
chè ho informatione che uno di questi ribaldi diete Donatello da Som- 
mocolognora, il quale non pure quelle , ma molte altre ne ha facte di 
simile sorte, bora per essere di nuovo bandito dal dominio de' signori 
Fiorentini si riduce a Giciorana , et non si potrebbe ire in fallo eh' ivi si 
troverebbe, mi é parso di darne a V. S. aviso, acciò quelle, parendoli , 
mandassino secretamente il suo barigello a Piattone, il quale è loco 
molto presso a questa Giciorana ; et come il bargello fusse mosso , mi 
mandasseno innansi lo aviso , che da un*altra via manderei li miei ba- 
lestrieri , acciò che tutti a uno tempo , cioè di nocte , giungessino a 
Giciorana , che facilmente potrebbe essere che costui et delli altri ri- 
baldi si piglierebbeno quivi , che sarebbe la salute di queste terre et 
di V. S. , et del mìo illustrissimo signore. Se ancho quelle per la via 
di Piattone o di Monte Perpori , et altri loro loci vicini a Giciorana 
potessino fare andare qualche spia , si che questi latroni si potessino 
fare cadere ne la reti, sarebbe opra laudevile; io non cesserò dal canto 
mio di fare il simile et avisarne V. S. : in buona gratia delle quali mi 
rachomando. (Jastelnovi, 3 novembris 4523. 



LUÌ, 

Magnifici oc potentes domini mei ohservandissimi. Già molli dì sono 
che uno Thomeo da Valico dì sotto rubbò uno mulo ad uno suo zio ; 
et liavendo io processo centra dì lui , per essere figliuolo di famiglia , 
non è mai comparito né slato in loco dove io li habbi haute polestade 
^opra. Et perchè il povero homo al quale è stato facto il danno, il quale 

VI. 7 
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è SUO zio, ne riceve grandissimo detrimenlo, et ne polria uscire qual- 
che scandolo, che li figliuoli di questo a chi è stato rubbato potrìano 
offendere o il padre o li fratelli di questo tristo; io, per vietare questo 
scandalo et per provedere alla indennità di questo povero homo, volen- 
tieri haverei il prefato Thomeo in le mani. Et perchè intendo si riduce 
al Borgho, prego V. S. che commettino a quel suo vicario, che essen- 
doli mostralo lo ritenga a mia instantia , et mandando io per lui , me lo 
dia nelle mani ; perché è bandito di questa provincia, et secondo li ca- 
pitoli nostri con V. S. non ponno negare questa gratia ; alle quali mi 
rachomando. Castelnoviy 6 novembris 4523. 



LIV. 

Magnifici et potenti miei signori observandissimi. Havendo il vicario 
di Galicano ricercatomi eh' io facci pigliare a sua stantia uno Augustino 
di Piero Andrea da Verni , Y ho facto pigliare et V ho nelle forze miei 
ad ugni riquisitione di V. S. ; con speranza che habbino a fare il me- 
desimo, quando alcuni delli banditi di questa provincia ducale vengano 
nel suo dominio. Poi eh' io V ho facto pigliare, li homini nostri del co- 
mune di Carreggine mi hanno facto gran querela di questa captura, 
dolendosi ch'epsi lo havevano facto venire per condurre una certa pace 
nel loro comune , et epso era venuto sicuramente non sapendo della 
conventione et capiluli che sono fra V. S. et lo illustrissimo signor mio, 
et per questo mi facevano instantia eh' io lo lasciassi ; et vedendo ulti- 
mamente che senza voluntà di V. S. io non sono per lasciarlo, mi hanno 
pregato ch'io scriva a quelle in suo favore, et ch'io li rachomandi. 
Quello eh' importi il suo caso io non so ; io vorrei far piacere ad ugni 
uno, ma non mai contra la iustitia. Quando, lasciandolo, et per questo 
succedendo questa pace nel comune di Carreggine, babbi ad essere più 
utile che a punirlo delli delieti che li sono imputali , prego V. S. che 
sfano contente che io lo lasci ; quando sia ancho altrimenti , quelle fac- 
cino et disponghino come loro pare, eh' io non mi partirò dalli coman- 
damenti loro; in buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovi, 
24 decembris 1523. 

LV. 

Magnifici ac polenles domini mei obscrvandissimù Io ho consegnato il 
prigione col barigello di V. S. ; quelle ne disporranno quello che a loro 
piaccrh ; et non solo in questo , ma in ugni altra cosa, dove io crederò 
di far piacere a V. S., sarò sempre promptissimo, con fiducia che quelle 
habbino a fare il medesimo verso il signore mio : bene le prego che 
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il capitano ci li balestrieri noslrì che V hanno preso et condurranno sino 
al Borgo , siano rachomandati a V. S. , che non faccia loro peggio che 
il signore mio, che di ugni captura di bandito vuole che il capitano 
babbi 4 dùcati, et li balestrieri uno ducato per uno : et perchè a questi 
balestrieri è slato dicto che questo prigione ha certa taglia drieto , 
quando sia vero, non dubito che V. S. siano per m a neh are : di ugni 
cosa che a me ne pervenisse ne fo un dono a V. S. ; in buona gratta 
delle quali mi rachomando. Castelnovi^ 27 deeemhris 4523. 



LVI. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. V hesibilore di que- 
sta, Giovanni da Santo Nastasio , é quello al quale V. S. ai miei preghi 
concessero di cogliere una sua selva che ha nella vicaria di Castilione ; 
et io mi contentai alhora di queslo, con speranza di fare che poi per- 
mutasse le castagne colte con qualcuno de* subditi di V. S. , che simil- 
mente havesseno selve in questa ducale provincia ; ma li subditi di 
y. S. sono stati più cauti, che hanno estrado, non so come, le loro 
castagne senza che io sia stato richiesto a dare loro licenlia , o che io 
babbi saputo ; né questo povero homo è per bavere le suoi castagne 
per permutationi , ma bisogna che le ottenga di gratia ; et per questo 
io Io recomando a V. S., et le prego che epso ( non obslante alcuno di- 
vieto) possa bavere il suo, offerendomi, quando accada , recompensare 
li subditi di V. S. in maggior cosa di queste : alle quali mi rachomando. 
Castelnovi, 27 decembris 1523. 
{Continua.) 
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ANEDDOTI SCIENTIFICI, ARTISTICI E LETTERARI 



Intorno ad alcune Vile di Cosimo I de' Medici , lettere di 
Bastiano Sanleolini , del cardinale Ferdinando, de" Me- 
dici , di Vincenzio Borghini-, di Andrea Albertini c di 
Aldo Manuzio. 

( Archivio Medìceo. ) 
I. 



Illustrissimo et reverendissimo monsignor , signor et padrone mio 
osservandissimo. — Sebene ia chiarissima memoria del serenissimo 
Granduca, padre di Vostra Signoria illustrissima et reverendissima, é 
degna d'altra penna et d'altri inchiostri, che non sono li miei ; nondi- 
meno sendo il campo delle lodi sue tanto ampio et tanto florido, 
è stato lecito ad ognuno venirci a cogliere de' fiori et tutti belli. 
Laonde sendomi io preso carico di scriver l'attioni sue, attiene per 
attiene separatamente Tona dall'altra, in verso latino, et avendole* in 
manco che di dua anni datoli quel compimento, che in tale spazio 
s'era possuto , piacque al serenissimo granduca Francesco suo fratello , 
ora fa Tanno , di comandarmi che io le dessi alla stampa ; la quale sen- 
dosi ora ultimamente finita et publicata , ne mando per satisfare al de- 
bito mio , un volume di dette Attiooi Cosmiane a Vosira Signoria illu- 
strissima et reverendissima, supplicandola ad accettare non solo il pic- 
colo dono , ma più la mia buona voluntà; la quale è di ben servire et 
d'onorare lei et la sua serenissima casa in quel miglior modo che io 
so et posso. Si piacerà adunque aggradirle, non solo come attieni del suo 
gran padre (che per tutti gli altri amorevoli figliuoli * ) , ma ancora 

* Cobi ha l'origioaltt. 
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come composte da un sqo affetionattssimo et obligatissimo servo; il 
quale amilissimamente la prega , che lo piaccia ricevere per tale nel 
numero degli altri suoi fedelissimi servitori, et comandarli, se mai la 
lo giudica buono per servirla in questo o in altro. Et basciandoli 
reverentemente la mano , li prego dal sommo Dio ogni contento. Di 
Fiorenza, il di 31 di gen naia 1577. Di Vostra Signoria illustrissi ma et 
reverendissima 

affetionatis9imo et obligatissimo servo 

Bastiano Sanlbolini. 

{SùprascriUa) Air illustrissimo et reverendissimo monsignor il Cardi- 
nate de' Medici , patrone mio collendissimo, 
Con un libro dell'Attioni Cosmiane, in Roma. 



Il 



Il eartfliial rerdlnantfo tfe'Medlel mi gréttdae* PraHeeseo 

■tto fratello 9 * Plrense. 

Serenissimo signor mio fratello osservandissimo. - Mando a Vostra 
Altezza la lettera a parte, del tenore che ho creduto che ella la desideri, 
circa la causa di Baviera , ma non già quella di Sforza , perché sondo 
egli uno delli giudici , non par conveniente richiederlo che scriva , 
come non scriverebbe propalando il suo parere , il quale è quello che 
ho scritto io. 

Ringratio Vostra Altezza de quanto aveva fatto con quel Fabritio Bar- 
naba napolitano; et col Nucola poco ha profittato sin qui l'esca datali della 
remuneratione , comprendendosi dal suo parlare, che più che ora non 
fanno le parole di speranza , lo debbo aver mosso TeOetto di parerli 
ritenuto quel che doveva pretendere dalFereditk ; se bene per utile suo 
et per servitio di Vostra Altezza mostra voler far sempre quanto può : 
ma se si vederk risolversi in parole , mutaremo registro con esso. 

D'Alessandrino non ho poi da dir altro, se non che per me non restarà 
che egli si conservi quel che mostra di voler esser con noi. 

A Riario avanti la promotìone ho mostrato la mìa volontà con lui, 
conciliandoli, quando fu tempo, il signor Iacopo, et avvertendolo gior- 
nalmente de lo che occorreva; et dopo ancora Tho donalo largamente, 
come li pari miei sono soliti fare in tali occasioni , et hanno fatto altri 
simili in questa : et egli si mostra tutto nostro , et in questa disgratia 
nostra domestica s'è posto il bruno come parente. In certa occasione 
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questi di passali pregai anco il Papa a provederlo di mille scudi di 
pensione ; et di me in somma ha et ara cagione di sodisfarsi. 

Io ho visto la vita che maestro Baccio ha stampata del Granduca , 
felice memoria, nostro padre; nella quale mollo chiaro si vede, che 
non è opra d'ogn^uno scrivere le cose de' principi, et che, oltra l'amore, 
si richiedono altre qualità ancora in chi scrive ; et che questa non può 
andar attorno senza qualche diminutione della reputa tione et nome che 
aveva di prudenza et di valore, né può pur servir ad altri per memoria- 
le, poiché con mala elettione sono posti molli particulari, molti taciuti, 
et altri interpretati tanto inettamente , che paia scritta con poca scienza 
delle cose , et da omo di conietlura debole et poco atto air istoria. Et 
perché potria il mondo maravigliarsi di noi ancora, che si presumerà 
averlo approvato , ho voluto , dicendo a Vostra Altezza questo parere di 
valenthominì che l'hanno letta, ponerle in consideratione, che, se vi fosse 
modo, di più tosto metterla al buio ora, che aspettar questo dal tempo, 
saria stimata opra degna di lei , et dovuta a gli oblighi che avemo con 
quella memoria. Io, per quel remedio che posso, ho posto in opera 
messer Piero da Barga per scriverla in latino , et credo che riescirà 
altra cosa, ma non so se il lassar celesta sarà un guastar Tun' et l'altra ; 
se ben questa si dififonderà più respetto alla lìngua , et per la sua qua- 
lità ara più vita. Ho voluto dirle quanto me accade in questo particu- 
lare, et intanto le bacio la mano. Di Roma, li 48 di aprile 1578. 

Di Vostra Altezza 

affetionatissimo fratello et servitore 
Ferdinando cardinal db' Medici. 

[Soprascritta) Al serenissimo signor Granduca di Toscana, signore et 
fratello osservandissimo, a Fiorenza. 



III. 



MoHMlgnor irineenslo Borghinl Al cAvallore BellMirlo Tinta, 

In Flrense. 

Molto magnifico signor mio. — Io sto con pensiero di questa impresa 
della vita del gran duca Cosimo, felice memoria, la quale vorrei che 
riuscisse cosi singulare et cosi eccellente, come veramente furono l'ationi 
che si hanno da scrivere ; et questo non tanto ha da nascere dalle infor- 
mationi che s' abbiano a mandare di qua , che tanto se n' é già scritto 
per diverse vie, et tanto se ne scrìverrà, che potrà bastare; quanto del 
subbietto che l'ha a distendere. Sappiate, signor mio, che quante più vite si 
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scrìverranno, se non esce fuori una come ella ha da stare, peggio sarà. Et 
non sanza cagione il grande Alessandro non volle esser dipinto da ogni 
pittore, ma da un solo, et quello eicellentissimo, che fu Àpelle. Et qui 
sono cose singularissime et che vorrebbono la grandezza d'un Livio, 
la diligentia d' un Salustio , et la prudenlia d' un Tacito , et la gravità 
d' un Plutarco ; et non ognuno è forse atto a metterci mano. Io parlo 
con tutto affetto del cuore , perchè son vero servidore , et sopra ogni 
cosa desidero l'onore de' mia signori. Et se bene io non sono atlo, che 
veramente non sono, non è per questo che uno che non sappia can- 
tare dipignere, non possa conoscere un poco et giudicare d'un canto 
e d*una pittura. Il gran duca Cosimo é statò un principe che non l'ha 
visto non dico questa età, ma molte delle passate un tale, et vor- 
rebbe come Achille uno Omero. 

Questa vita, scritta da maestro Baccio, intendo che poco satisfa ; et è 
male, perché essendo indiritta a Sua Altezza, et uscendo di qua, et 
essendo cosi permessa, pare approvata. 

Lo scrivere semplicemente et nudamente come sieno passate le cose 
non é gran fatto difficile; ma se vi manca quell'anima e quel nervo 
che in quesia sorte di scrittura è il principale ( alia quale si richiede 
scoprire i disegni, i concetti, i fini, gli antivederi, et aprire il modo 
del governarsi , del trattare et maneggiare le cose ec), queste istorie e 
vite restano abbacinate, et si cuopre la maggior parte della gloria di cui 
si scrive. Et nel gran duca Cosimo, se in alcuno altro mai fu, é il campo 
larghissimo, pieno di molte cose e molto considerabili, e che vorreb- 
bono essere ben conosciute e ben dette, e più con gravità et autorità, 
che con grande schiamazzo di parole o vane pompe. Et uno che im- 
prende a scrivere simil vita, e non abbia da sé certe notitie, ma ab- 
bia a essere dalla minima cosa alla grande imboccato, guardale pur, si- 
gnor mio, che la cosa non riesca di sua natura più difficile che non si 
crede , perché certe proprietà de' paesi et usanze de gli uomini a chi 
n'é lontano non si danno mai ad intendere che bene stia, et vorreb- 
bono più presto r occhio che l' orecchio. 

Quanto alle informationi particolari, ha essere giuditio di Vostra Signo- 
ria quel che di certa ragion cose più importanti si possa o debba fidare a 
ognuno, lasciare sapere al mondo; che ben sapete le emulationi e 
le dispositioni di chi ci é d' intorno ^ e quanta cautela bisogni a scoprire 
certe cose per l'appunto. Et sia sicura Vostra Signoria, che per se stessa 
é forza che vegga certe cose, la quale sa tutti i particulari avendoli 
maneggiati, e dove ci può dolere, cosa che noi altri non sappiamo. Io 
sento dubitare se si ha dire che Siena si sia avuta in feudo; e quanto 
a me non ci so vedere lìè indegnità , né pericolo , se la cosa sta pur 
cosi : ma io non so tulli gli intrinsechi. Nel Sommario lo chiama feudo 
franco e libero ; che anche non so che importi , né vorrei ci faces- 



36 GIORNALE STORICO 

Simo paura da noi medesimi senza proposito, né anche per non pe- 
sare bene ogni cosa pigliassimo errore. Quello ancora è considerabile 
nel Sommario ove dice: che non prese prima il nome di duca, che 
da Carlo V,a cui si conveniva dare i titoli, gli fu conceduto: che 
potrebbe dare ombra o pur noia a qualche altra cosa , chi non lo 
pigliasse pel suo buon verso; quasi che Timperadore fusse signore 
della città : il che e' non vuole egli dire , ma che quelli titoli con- 
vengono darsi dal supremo grado, quali sono il pepa e Timperadore; 
se ben si tacque del papa, che allora non era in consìderatioue. E 
quanto a me credo ci fusse qualche altro rispetto, che non volle dare 
cagione di dubbio a Cesare di non volere dependere da lui , come 
forse gli era d'alcuni messo sospetto. 

Maestro Baccio scrivendo delle congiure non nomina mai le persone, 
né veggo che fine ci abbia avuto dentro , o che ci possa avere un al- 
tro. Io crederreì che fusse bene dir tutto apertamente, et appresso 
anche le cagioni ; perché in ogni modo elle si sanno , e questo silen- 
zio si può tirare a cattiva parte senza proposito. 

Quanto alla persona che si offera di scrivere, ne ho poca oogni- 
tione , e credo che sia persona prudente, et accorto, et grave ; e se 
bene non é stato in gran maneggi del mondo (che questo veramente 
varrebbe assai a scrivere vite e istorie di grandi uomini), tutta via, aiu- 
tato dalla dottrina e dal giuditio, credo che ne saprà scrivere molto 
bene. Viddi già alcuni scritti suoi che era giovane, et doverrà in questo 
mezzo tempo avere acquistato assai di giuditio et d'esperientia ; et 
come che faccia ìnstantiatd'avere feste, e nozze, et mascherate, non du- 
bito punto che e' conosca in una vita di si gran signore, che ne basta 
toccare un motto acconciamente. Et anche nel domandare per ordine 
tutta la guerra di Siena , penso che abbia per fine il possedere bene la 
cosa, per pigliarne quella parte che viene a proposito d' una vita ; e non 
che voglia contrafare uno spagnuolo nella vita di Carlo Y e di Ferdi- 
nando, che si può dubitare se sono vite o istorie, o più presto affer- 
mare che non siano né Tun nò T altro. E se mandasse qua tal volta un 
saggio , non credo fusse male , perché se ne potrebbe far giuditio del 
tutto, e darne ancora più particulari avvertimenti. La Signoria Vostra é 
prudente e s' intende di queste cose meglio di me. E questo é quanto 
a lei propria mi occorse dire , e quel che o per generali considerationi 
per risposta alle sue dimando si è da me potuto o saputo notare, 
sarà con questa. 

Mandandosegli Topera di maestro Baccio, ben sarebbe che Vòstra 
Signoria destramente lo avvertisse di quello che intorno a ciò gli pare 
da avvertirci. Et quanto al mandarla, penserà Vostra Signoria; ma te- 
nerla occulta non credo sia possibile ; che se non altro gli stampatori 
ne aranno mandato a Venetia. 
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I Giunti gli hanno' mandato alcune orationi et feste , et altre gli 
manderanno di quelle che egli hanno ; l'altre che non han, si potrel)e 
dame la cura a messer Bastiano San Leolino , che le mandasse. Dio 
con Vostra Signoria ec. A' 2 di settembre 78. 

Di Vostra magnifica signoria servitore affezionatissimo 

Il PrIOR DELL! IjVNOCSNTI. 

{Soprascruta} Al molto magnifico signor cavalier Vinta messer Belisa- 
rio, segretario di Sua Altezza serenissima et signor mio osservandissimo. 



IV. 



Andre* Albertlnl *l ««greuirlo Pietro Valniterill 



Molto reverendo padron mio osservandissimo. — Io non saprei che 
altro replicarmi a Vostra Signoria in materia del benefitio di san Pietro 
di Volterra, se non redurli a memoria quanto con altre le ho scritto, 
et assicurarla che se la pensione del Babbi va innanzi, che l'è nata 
adesso , et bisogna che i favori glie la faccin passare , che se ne potrìa 
trovar il vero, et alhora ella col favor et aiuto del Cardinal nostro pa- 
drone , beneficar me di quella che domandavo , che ne ho molto più 
bisogno del Babbi. Pure me ne rimetto a quanto si frirk costà, et 
all'amorevolezza di Vostra Signoria, che so quanto mi abbi amalo sempre. 

11 Gran duca mio padrone non ha mai ricerco Aldo Manutio per- 
ché scriva la vita del padre di felice memoria ; è ben vero che molti 
mesi sono esso ricercò Sua Altezza per lettere, che si contentasse fa- 
vorirlo di darli licenza che la potessi scrivere in lingua latina per mo- 
strarle Tardor che aveva di far servitio a questa casa; et ella se ne 
contentò: et di lì a poco fu ricerca da lui che comandassi a* sua mini- 
stri , che gli mandassino qualche nolitia delle attieni di si gran principe 
per potere tanto meglio satisfarle ; et questo ancora li fu concesso , et 
il Vinta n'ebbe la commissione, che il cavalier Serguidi mi dice non ne 
aver saputo cosa alcuna. 

Promesse egli a Sua Altezza non solo non la far stampare senza che 
prima fussi visitata et corretta di qua, ma anco s'obligò mandar di 
mano in mano, quaderno per quaderno mentre lui la componeva; che 
questo non è seguito per quanto mi dice il Vinta. Che lui poi abbi 
avuto promessa di provisione o d'entrar qua al servitio, que.'^to è falsìs- 
Simo, sendo avuto qua nel medesimo concetto che Vostra Signoria mi 
accenna. Et se messer Pier Angeli o altri aranno voglia di mettersi 'a 
questa fatica, si potrano lassar intendere a Sua Altezza, la quale, credo 

VI. 8 
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io, uon ricercherà mai alcuno di cosa simile, ma doverà beo aver caro, 
che chi è atto gli s'offerisca. Dico di più a Vostra Signoria che avanti par- 
tissi di Francia il cavalier Filippo Gay ria na da Mantova, che sta alla 
corte Cristianissima et serve di medico, s'offerse ancora lui a Sua Al- 
tezza di far questa fatica; et il Concino , che gli negoziò tal cosa, perché 
anco scriveva albera assai, et qualcosa di buono in quei tempi, gli 
procurò insieme 20 scudi il mese , che ancora gli tira; ma la vita non s'è 
mai vista, se ben Tha promessa molte volte: et quel che posso dir io di 
costui, è che lo conosco per uno spirilo molto svegliato, ha una bellis- 
sima lingua latina, et molto versato ne le istorie, ma alle volte presume 
troppo di se stesso. 

Se questa notitia basta a Vostra Signoria l'averò caro, et se ne vuol più 
particulari advisìmelo, che la servirò subito, sicome farò sempre in ogni 
altra cosa che mi verrà comandata da lei. Et le bacio le mani : che Dio la 
prosperi. Di Fiorenza, a di 42 di settembre 1579. 

Di Vostra Signoria molto reverenda servitor affetionatissimo 

Andrea Albertini. 

^Soprascritta) Al mollo reverendo signor mio osservandissimo il si- 
gnor Piero Usimbardi , secretano del Cardinal de'Medici a Roma. 



V. 
Aldo ManwBio Al cavalior BeliMirlo vinta, a Flrcnae. 

Al magnifico mio onorandissimo padrone. — Mentre io sto intento 
con ogni spirito alla vita del glorioso Cosimo d' immortai memoria, mi 
é venuto fatto di mostrare al mondo un picciolo ma riverente affetto 
di osservanza verso Sua Altezza ; il quale questa sera ho dato al signor 
segretario qui, che mi ha promesso d' inviarlo in una cassetta coperta 
di tela incerala. Sono i Commenti di mio padre sopra le Orationi di 
Cicerone, che ora escono in luce desiderati assai. Vostra Signoria ne 
averà un volume per sé da messer Bartolomeo Sermartelli librare costi; 
et credo che all'arivo di questa sarà forse giunta in Firenze la balla dove 
sono dentro. Prego Vostra Signoria a favorirmi della sua solita benignità, 
et mantenermi la buona gratia di così gran principe, il quale come 
osservo et riverisco conforme a quanto debbo, cosi sento grande solle- 
vamento ne' miei sinistri, quando tal ora penso a Sua Altezza et alla 
servitù, che da me principiata , procuro condur a miglior termine col 
mezzo di questa fatica. Né tralascierò mai occasione di fiir nota al mondo 
in qualsivoglia modo la riverenza mia. Se io fossi stato questa state a 
Venclia, averei dato compimento alia vita: ma mi convenne andar a 
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Roma, dove ebbi noova dei fallimento di un mio debitore costi, di 
presso eoo ducati. L'illustrissimo signor Giacomo Boncompagno ne 
scrisse a Sua Altezza , la quale , fatta far buona diligenza , trovò cbe il 
debitore in fatti non aveva modo di pagare , onde me ne resto con 
qualche incommodo. Vi si è aggiunta la morte di una mia figliuola, 
che sola mi era rimasa, che ha colmato il dolore. Sia ringratiato Dio di 
tutto; il quale conservi Vostra Signoria , la quale prego ad amarmi 
come fa, se però (tale è la sua bontà] dà luogo a preghiere. Di Venetia, 
a' 49 di decembre 4579. 

Di Vostra Signoria molto magnifica 

servitor affetionatissimo 
Aldo Manutio. 



(Soprascritta) Al molto magni fìco mio onorandissimo padrone, signor 
cavalier Vinta , segretario di Sua Altezza , Fiorenza. 



Scrissero la vila del granduca Cosimo I de* Medici assai letterati contempo- 
ranei e qualcuno de' posteri: ma ai primi non consentirono i tempi giudicarlo 
liberamente , e i secondi magnificarono e imprecarono a caso o a disegno , sen- 
za mai tener conto dell'opera faticosa di chi volle , benché non sempre per lode- 
voli vie , creare uno stalo , dove da più anni regnava con incerta vicenda la 
tiraDDìde dei pochi o la licenza dei più. Laonde sebbene codeste vite, le latine 
singolarmente , non siano manchevoli dì una certa eleganza , dal lato storico si 
tengono oggi di poco pregio. Ma perchè se non altro fanno fede dello spirilo 
del tempo e della mente degli scrittori, o meglio dei mecenati che le pagavano, 
non ci paiono tiffatto inutili a chi voglia , e sarebbe tempo , discorrere da senno 
di questo principe , che fu il più famoso della sua stirpe regnante. E son degne 
d'esser fatte d! pubblica ragione le presenti lettere confidenziali e quasi direi 
di famiglia, ove pochi anni dopo la sua morte, da uomini di alto affare e com* 
petenlissimi sì discorre curiosamente dì alcune di quelle apologie già composte o 
iróbastile. 

La prima lettera è scritta da Sebastiano Sanleolini di Firenze , giureconsulto, 
poeta, e accademico fiorentino allora di molta fama, per accompagnare al cardi- 
nal Ferdinando de' Medici una sua operetta in versi latini allora stampata e che 
aveva per tìtolo : Serenissimi Cosmi Medicis Primi Helruriae Magni Ducis ActiO' 
nes. Della natura di questo libro, dedicato a Francesco I de' Medici, dice abba- 
stanza la lettera nò fanno mestieri coment!. 

Dalle tre che seguono appresso si ricava che Baccio Baldini accademico fio- 
rentino e medico, ma letterato mediocre * s'era fatto innanzi al granduca , chie- 
dendo In grazia gli concedesse scrivere la vita del serenissimo Cosimo ; ma che 
l'opera era riuscita poverissima cosa, come dice chiaro il cardinale, che consiglia 
in modo ricìao 11 fratello , « se vi fusse modo , di più tosto metterla al buio ». 
E questo giudizio troviamo avvalorato dal Priore degl' Innocenti ( Vincenzio 
Borghini ) , nella lettera diretta al Vinta , in cui dopo aver tocco con fina e 
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saggia crìtica , delle difflcoità che s' iocontrano a scrivere la vita dei grandi 
uomiDì , e notate le più gravi mende del libro baldioiano, dà così a volo precetti 
e conaigli , che potrebbero raccomandarsi anche agli odierni scrittori. E parla 
ancora di un'altra vita di Cosimo, che allora andava scrivendo , non senza cod- 
senlimenlo del principe regnante, Aldo Manuzio il giovane; e la presente quello 
che fu difalto , opera sullo stampo dell'altra. Codesti biografi erano tutta gente 
che levava a cielo il Duca morto per guadagnarsi il favore del vivo. 

Di quella poi che andava componendo a un tanto il mese Filippo Cavriana 
nobile mantovano , medico di professione , cultore delle lettere e non sgra- 
ziato latinista , parla il segretario Albertini al cardinal Ferdinando, dandoci dello 
scrittore un assai curiosò giudizio. Quando l'Albertini dettava questa lettera , la 
vita di Cosimo era sempre nella mente del Cavriana , e sebbene poi la scrìves- 
se davvero , non venne mai alle stampe , e giace anche oggi manoscritta nella 
Biblioteca Magliabechiana , forse perchè non ne valeva la spesa. 

Ma la parte più singolare di queste lettere ò quella che risguarda il Bargeo. 
Costui prima precettore del Cardinale e poi suo familiare assai bene affetto , ave- 
va già , vivo il duca , composta e. a lui dedicata l'operetta De hello Senensi Cam» 
nwntarius impresso a Firenze dal Moreoi nel 4809; quando richiesto dal suo signore 
assumeva il carico di scriver la vita di Cosimo , non senza sodisfazione del re- 
gnante Francesco l. Ma il Mazzucchelli , il Tiralx)schi , il Moreni , il Litta e altri 
che noi sappiamo , non ricordano questo scritto del Bargeo , del quale le lettere 
ignoravano Qn qui l'esistenza. Nel darne dunque la notizia quasi certa vogliamo 
sperare che il manoscritto nou sia perduto , e che la fortuna secondi tanto qual- 
cuno da farglielo ritrovare. 

La quinta lettera poi scrìve lo stesso Aldo Manuzio al Vinta; e dopo avergli 
detto che sta lavorando attorno alla vita di Cosimo , gli manda pel granduca 
una copia dei Commentarj sulle Orazioni di Cicerone, dotta fatica di Paolo Ma- 
nuzio data in luce a Venezia dallo stesso Aldo negli anni 4578-79 , in tre vo- 
lumi io -folio. 

G. E. Saltini. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI, E COMUNICAZIONE 

DI DOCUMENTI. 

GennaiO'Mabzo. 

mussi prof. Oreste. - Ricerche sulle relazioni di Stefano Porcari con il Co- 
mune di Firenze. 

Fedele. - Studi sulla storia di Vicenza. 
i prof. PrAHeeflco. - Esame delle pergamene di San Martino di 
Pisa. 

darsanl Ci«rs«iio. - Ricerca relativa a Galileo. 

Vroelnl dottor Aldokrando. - Indagini sul dottor Tommaso Frosini, slato aV 
servizio della Elettrice Palatina. 

c&*rsielll Carlo. - Collazione di due copie manoscritte della Relazione della 
guerra di Siena, scritta in lingua spagnuola da don Antonio di Montalvo e 
tradotta in italiano da don Garzia suo figliuolo. 

MArloUl Filippo. - Ricerche intorno a Favorino, illustre letterato dì Ca- 
merino. 

^iToelioaiatli dottor Curalo. - Studi sulla storia greca nel medio evo. 

MousoBol li* segretario della Società d'archeologia Lorenese. - Ricerche 
sopra l'architetto dell'arco trionfale della porta a San Gallo di Ffrenze, e 
sopra r intagliatore Callotta. 

Veeelll «. B. - Studi di storia Fiorentina, per l'illustrazione dei monumenti 
di Firenze. 

R. <?oHimlMiloae oulla pakblleaalone del Teotl di llnsua dell*Kail- 
lla, ee. - Copia di alcune rubriche di Statuti volgari delle Arti Fiorentine. 

CoaimlssIoBe meale per V InoesBAmento Bontleo. - Comunicazione di 
due Memorie concernenti ai Porti e alle relazioni marittime delle Repub- 
bliche di Lucca e di Siena , e di una Nota di documenti relativi alla ma- 
rineria toscana, che si conservano nell'Archivio Centrale di Firenze. 
Ecco il sommario delle due Memorie. 

Memoria sulla Marina Lucchese. 

I. — Mancanza di notizie sulla provincia verslliese al tempo de' Romani. 
- Nei secoli di mezzo Je pianure di quelle Provincie erano palustri e disa- 
bitate. - Vi esercitarono giurisdizione i dinasti de' vicini castelli. - Diplomi 
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imperiali relativi alle marìDe, coDceduU ai Lucchesi. - Loro inimicizie e 
contese coi Pisani per il possesso di que' luoghi. - Fanno lega coi Genovesi 
e per mezzo loro esercitano quasi interamente il traffico marittimo.* Forse 
per qualche tempo fu in Lucca una colonia di Catalani. - Imprese marit- 
time , e marineria de' Lucchesi di nessun momento. - Favole del Betussi 
e di altri scrittori. - Unico loro inlento, di avere uno scalo sul mare. 

IL — Motrone , antico scalo dei Lucchesi. - Edificazione del Forte. - 
Viene distrutto e quindi riedificato dai Pisani. - Lucca e Pisa se lo contra- 
stano, e tolgono e ritolgono più volte a vicenda. - Carlo d'Angiò lo restituisce 
ai Lucchesi. - Cade con Lucca sotto i Pisani. - [ Lucchesi lo ricuperano as- 
sieme colla loro libertà. - Tentano di migliorare le condizioni del porto. - 
Nel 4430 lo danno in pegno ai Genovesi. - Passa in mano dei Fiorentini. - 
Poi de' Francesi. - I Lucchesi comprano per due volte Pietrasania e Motrone 
da' ministri del Re di Francia. - Lodo di Leone X , che assegna que' due 
Castelli ai Fiorentini. - I Lucchesi non gli recuperano più. • Decadenza 
ed abbandono di Motrone. - E distrutto in fine dagli Anglo-Siculi. 

III. — Viareggio, castello, sua origine. - Si riferiscono le diverse narra- 
zioni di cronisti. - Lodo dell'imperatore Federigo L - Federigo II lo dona a 
Pagano Baldovini. - È ceduto dai Pisani e da un discendente del Baldo- 
vini ai Lucchesi. - Questi ne furono poi qua^i sempre i possessori. - Sua 
menoma importanza in antico. - Provvedimenti per migliorarne, le condi- 
zioni. - Nuova fortezza. - Maona. - Uffizio sulla foce. - Viareggio fatto 
capoluogo di vicaria. - Suo straordinario miglioramento ed accrescimento 
per i lavori suggeriti dal matematico Zendrini. - Nuovi fortilizi. - Viene 
dichiarato città. - Sue condizioni attuali. 

Di Talamone e PorV Ercole, secondo alcuni documenti che si conservano 

nel R. Archivio di Stato in Siena. 

L -^ La Repubblica di Siena compra Talamone dai Monaci del mo- 
nastero di S. Salvatore nel monte Amiata. - Speranze dei Senesi per tale 
acquisto. - Si ordinano assai lavori pel porto. - Proposte di Clone di Ala- 
manno dei Piccolomini , e affitto delle Saline. - Vaticinio dell'Alighieri ai 
Senesi. (4303-4306.) 

II. — I Fiorentini fanno trattato coi Senesi per trasferire il Commercio 
loro da Pisa a Talamone. - Talamone è occupato dai fuoruscili senesi ghi- 
bellini.- Poi dai fuorusciti genovesi.- Si elegge una balfa per provvedere 
al miglioramento di Talamone. - Franchigie concesse a' suoi abitanti.- Ta- 
lamone ò occupato da Pietro d'Aragona. - È data in affitto dalla Repub- 
blica. (4307-4330.) 

HI. — La Repubblica alloga Talamone. - Convenzioni tra i Fiorentini 
e i Senesi. - Loro breve durata. - I Fiorentini ritornano a commerciare nel 
Porto di Pisa. - Differenze tra i Fiorentini e i Pisani. - I primi trasferi- 
scono di nuovo il loro commercio a Talamone. - Trattato tra i Fiorentini 
e i Senesi in tale occasione. - Gabelle del Porlo di Talamone. ^ Sospen- 
sione per dieci anni delle rappresaglie tra Firenze e Siena. - Funeste con- 
seguenze del suddetto trattalo pe' Fiorentini e i Pisani. (4334-4360.) 
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IV. — Il commercio fiorenlino a Talamooe. - Condizione della Ma- 
remma Senese. - Per la pace tra Firenze e Pisa » i Fiorentini abbandonano 
nuovamente Talamone. - Modificano e confermano il trattato del 4356 con i 
Senesi. - Crescente decadenza del Porto di Talamone, e balfa nominata 
a ripararvi. - Le genti di Pietro Gambacorti , condotte dal Priore di Pisa, 
occupano Talamone. È rivendicato dai Senesi , ma ricade presto in pote- 
stà dei Pisani e dei Pontefici. - Ambasciatori Senesi alia corte di Roma 
raccomandati dalla Benincasa. - Morto Gregorio , papa Urbano rende Ta- 
lamone ai Senesi. > Trattato fra il Comune di Siena e i mercanti Catalani. 

- Osservazioni su questo trattato. - E sulla diversa inclinazione dei Se- 
nesi e dei Fiorentini al commercio marittimo. (4364-UOO.} 

V. — Scarse notizie su Talamone nel secolo xv. - Talamone è mi- 
naccialo dall' armala navate di re Ladislao. - Ne è Infine occupato. - La 
Repubblica manda la sua gente in quel di Talamone , e chiede soccorsi ai 
Fiorentini e al Papa. - Risposta del Pontefice. - Le genti della Repubblica 
recuperano Talamone. - Si provvede ai restauri e alla miglior guardia del 
Porlo. - Nuovo trattato coi mercanti Calalani. (4404-1450.) 

VL — Federigo imperatore s' incontra in Siena con Leonora di Porto- 
gallo , la quale era stata aspettata a Talamone. - Ricordo degli Esecutori 
della general Gabella ai signori Priori sulle Gabelle di Talamone. - Dimanda 
alla Repubblica di Antonio di Quarto da Genova. - Pori' Ercole ceduto 
dagli Orsini alla Repubblica. - È allogato insieme col Monte Argentario. 

- Proposte di certi cittadini eletti sopra la bisogna di Port' Ercole. - Sue 
misere condizioni. - Dimanda alla Repubblica di Francesco Benedetti da 
Perpignano. - Talamone e Pori' Ercole nuovamente allogati. (4451-450O.) 

VIL — I porti della Repubblica in potestà di papa Clemente. - Inutili 
tentativi per ricuperargli, e misero stalo della Repubblica. - Tornano sotto 
il dominio Senese.- Sono visitati da Baldassarre Peruzzi. - Giovano alla di- 
fesa della spirante Repubblica. - Lo Strozzi difende valorosamente Port'Er- 
cole. - t porti della Repubblica vinti dalle Armi Spagnuole , prendono il 
nome di Presidi Spagnuoli. (4604-4o5o.) 



§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI DI STATO. 



- Salla origino naslonale o popolare delle IJnlvorsUà di Siudl in 
llaila e parlleolarmente della llnlvcrsità di Slena ^ studio slo- 
rleo del D. C. F. Carpclllni. - Siena , Mucci , 4864 ; in 8vo. 

- Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto 9 per 11 P. Al- 
berto Ciagllelmottl teologo Caoanatense e provlnelale dei Predi- 
eatorl. - Firenze , Le Mounier, 4862; in 42mo. 

- La Seienaa e l'Arte di Stato desunta dagli atti uffleiall della 
Aepabbiiea Fiorentina e dei Medici 9 di Cìluoeppe Canestrini 
deputato al Parlamento. Ordinamenti economici. Della Finanza. Parte 
prima: l'Imposta sulla ricchezza mobile e immobile. - Firenze, Le Mon- 
nier, IS62, in 8vo. 
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§. III. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Tre carte Dauliche del secolo XVI su pergamena , con l'antica legatura in asse. 
N. 45 pergamene , contenenti istrumenti Perugini. 

Filza di documenti originali , che concernono alla famiglia Barzi di Perugia. 
Quattordici libri ( alcuni son frammenti ) degli Atti civili e criminali del Potestà 

di Firenze, dal 4 347 al U05, e del Vicario di Lari , del 4551. 
Statuto di Fivizzano , copiato da Batista Bartolucci nel 4585 per messer Gio- 

vambatista Stradella da Fivizzano. 
Statuto di Montepulciano , copiato dal canonico Francesco Papi nel 4750. 
Vaile Pergamene di più tempi. 

§. IV. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

m. Deputosione di SlorI* patria In Torino. ~ Historiae patfiae Monumenta 
edita iussu regis Caroli Alberlù Tom, X. Codex DiphmaUcua Sardmku. 
T. I. Augustae Taurinorum, e Begio Typographeo, 4864. Infoi., di 
pag. xxiy-928. 

Comprende il Codice Diptomalico della Sardegna^ con allri documenti 
storici, raccollOf ordinalo ed illustrato dal cav, d. Pasquale Tola , autore 
del Dizionario Biografico dei Sardi illustri , cominciato a pubblicare negli 
anni 4845-47. 

Sopri atendeaBa esonerale degli ArebUI per le provlnele napoletane. 
4.- Legislazione positiva degli Archivi del Regno ec. , raccolta dal 
marchese Angelo Granito principe di Belmonte soprintendente generale. 
Napoli , 4855; in 8vo. 

2.- Regolamento pel servizio interno del Grande Archivio di Napoli, 
approvato con dicasteriale determinazione del 30 luglio 4864. Napoli , 4864, 
in 8vo. 

Eésao Splrldlene. - Études historiques sur la Législation Busse ancienne et 
moderne par eie- Paris , Durand , 4862 ; in 8vo. 

Carpelli ni dottor CI''.- Sulla origine nazionale e popolare delle Università 
di Studi in lUlìa , ec. Vedi g. II. 

Camiti Commendatore 0omenleo. 

4. - Relazioni sulla Corte di Spagna dell'abate Doria del Maro e del 
conte Lascaris di Castellar , ministri di Savoia , pubblicate per cura del 
comm. Domenico Carutti. - Torino, stamperia Reale, 4860; in 4to (Estratto 
dalle Memorie della B. Accademia delle Scienie di Torino , serie II , to- 
mo XIX). 

2. - Discorso sopra l'acquisto di Milano di monsignor Claudio di Seys- 
sel , pubblicato ed annotato dal commendatore Domenico Carutti. Torino, 
stamperia Reale , 4861 ; in 4to. ( Estratto dalle dette Memorie^ tomo XX J. 

3. - Avvertimenti politici per quelli che vogliono entrare in corte , del 
signor Conte di Verrua ambasciatore residente per l'A. R. di Savoia in 
Roma , coU'aggiunla di cinque dispacci sulla questione dal marchesato di 
Saiuzzo, pubblicati per cura di Domenico Carutti , ce. (Estratto dal voi. I 
della Miscellanea di Storia Italiana). 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 65 

Ferrari Morenl Giorgio. - Cenni intorno alla vita ed alle opere di Sci- 
pione Piatloli fiorentino. Modena, eredi Soliani,4862 ; in 8vo. (Estratti dal . 
tomo X[ degli Opuscoli religiosi, lellerarj e morali), 

§. V. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

Il Discorso che fu detto dal cavalier Soprintendente Dell'inaugurare il nuovo 
corso triennale delle Lezioni di Paleografia e Diplomatica (V. tomo V, pag. 335) 
è slato riprodotto nel volume I del Giornale fiorentino La Gioventù^ quaderno 
dt'l fpbbraia. 

§ VI. I RR. ARCHIVI TOSCANI A LL» ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 

DI LONDRA NEL 1862. 

L'Albo delle Tavole fotografiche e delle piante , che la Soprintendenza ha 

inviato all' Esposizione di Londra è preceduto da una sommaria Notizia degli 

Archivi ; dalla quale tragghiaroo queste parole preliminari : « La fiducia dimo- 

<i strata dal R. Comitato Centrale Itelìano (Atti officiali, N.<^ U) che molti Ita- 

« iiaoi abbiano a prender parte alla importantissima Sezione III della Esposi- 

« zione internazionale di Londra , e più specialmente alla Classe S9.* avente 

« per titolo: Opere e metodi relativi all'educazione, non poteva mancare di 

« venir corrisposta dalla istituzione degli Archivi toscani, costituiti come sono 

«r oggidì, e presi sotto il punto di vista scientifico e letterario. E ciò tanto 

« più, in quanto che il R. Comitato medesimo , nel mettere innanzi un Catalogo 

a delle principali cose da esporsl in quella Classe , dichiarò di avere t inteso 

« solo di suggerire alcuni oggetti che potrebbero essere esposti , e non d' in- 

u eludervi tutti gli oggetti ammissibili ». Considerati pertanto gli Archivi toscani 

<• come altrettanti istituti d'istruzione, nò certamente da meno delle stesse 

« Biblioteche , dei Musei ec. , che venivano espressamente indicati, si crede 

« buono di esibire quanto riguarda il materiale degli Archivi (lo che si è fatto 

« mediante una collezione di tavole che rappresentano sia l'esterno come l'in- 

« terno degli edifizi); e di dar conto altresì del loro ordinamento, e degli in- 

<t ventari e altri lavori d'archivio , che nel frattempo da che ne fu istituita la 

tt direzione, si sono Intrapresi; di far conoscere ì decreti e regolamenti che 

« ne governano V amministrazione , non che di porgere un saggio delle prin- 

« cipali pubblicazioni alle quali si è volta la Soprintendenza ». 

§ VII. ONORIFICENZE. 

Il c;)v. prof. Francesco Bonaini. soprintendente generale agli Archivi To- 
scani, fu nominato socio della R. Commissione per la pubblicazione de' Testi 
di lingua nelle Provincie dell'Emilia, con decreto Ministeriale de' 45 gen- 
naio decorso. 

E a' 26 di quello stesso mese veniva nominato socio corrispondente della 
Reale Accademia di Scienze , Lettere ed Arti di Modena. 



VI, 
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NOTIZIE VARIE 



Archivi dol Belilo, e Decreti Seall che II rigaArdano. 

Direzione generale di Torino. 

Uu decreto Reale de' 10 gennaio 4862 aumenta il personale in vari 
Archivi dipendenti dalla Direzione generale degli Archivi del Regno re- 
sidente in Torino; cioè , all'Archivio dì Brescia, un applicato di prima 
classe ; a quello di Genova , un segretario di seconda classe ed un ap- 
plicato della stessa classe ; a quello di Modena , un applicato di terza 
e un applicato di quarta classe. 

Con altro decreto de' 19 gennaio si riordina il personale dell'Archi- 
vio delle Finanze ed Archivi uniti in Milano, ed è cosi espresso: 

<( Visto il Decreto de' 28 febbraio 4864 , u. 4665, col quale fu appro- 
« vato l'ordinamento dei posti dell'Archivio delle Finanze ed uniti in 
i< Milano ; 

« Considerando che per la riunione al medesimo dell'Archivio della 
« disciolta Prefettura delle Finanze, l'ordinamento suddetto più non 
« corrisponde ai bisogni del servizio; 

« Sulla proposta del Ministro delle Finanze , abbiamo ordinato ed 
u ordiniamo quanto segue : 

H Art. 1. Il Ruolo numerico del personale dell'Archivio delle Finanze 
« ed uniti in Milano è stabilito nel modo seguente : 

u Capo d'ufficio, segretario, applicato di prima classe, 2 applicati 
(( di seconda, 3 applicali di terza , 3 applicati di quarta. (Lir^ 24500)». 

« Art. 2. Il fondo per le spese d' ufficio è stabilito nella somma di 
« Lire duemila ». 

Archivio degli Osplsi civili In Parma. 

La Presidenza di quella benefica istituzione ha recentemente eom- 
messo il riordinamento di quel negletto ma importante deposito di carte, 
affidandolo allegregio signor Emilio Bicchieri , uno de' primi ufficiali di 
quell'Archivio di Stato. 
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Archivi Toscani e liapolefanl. 



Soppressa pel R. decreto del 9 ottobre 4861 (n." 271 ) la Luogote- 
nenza generale di Napoli ed il Governo della Toscana, e nominati per 
quello stesso decreto de' Commissari straordinari a Napoli e a Firenze , 
furono prese le seguenti disposizioni quanto agli Archivi Toscani e Na- 
poletani nelle stesse istruzioni date ai Commissari straordinari pel mi- 
nistero dell' Interno , ai 30 ottobre seguente. 

Degli Arcbivi Toscani fu detto : 

9 Art. 4.^ Quanto agli Arcbivi, sarà fatta regolare consegna al Prefetto 
« di quella parte di Archivi governativi che potrà essergli necessaria , 
« prendendo concerti col Soprintendente generale dell'Archivio di Stato 
« per la consegna del rimanente. E fìnché questa consegna non abbia 
« avuto luogo, la S. V. disporrà perchè sian tenuti in custodia, nei luo- 
<f ghi ove si trovano , dagli attuali Archivisti , sotto la sorveglianza del 
« Prefetto ». 

Degli Archivi Napoletani fu detto : 

«r Art. 2.^ A cura del Commissario sarà fatta consegna all'Archivio 
« Generale di tutte quelle carte dell'Archivio del dicastero dell'Interno 
n e dell'attuale Segreteria generale di Stato , che , a forma dei regola- 
tv menti in vigore, avrebbero, dovuto esservi depositate fino dallo scadere 
«del decennio dall'ultimo invio fattone. 

« Le rimanenti ,6 quelle della Luogotenenza verranno regolarmente 
<T consegnate al Prefetto , tranne quelle relative ad affari generali sul 
<( personale , che saranno inviate al Governo centrale. 

€ Delle carte passate a consegna del Prefetto sarò rimesso al mini- 
a stero dell'Interno una copia dell'elenco. 

<c Art. 4.^ Gli Archivi del cessato ministero degli affari Esteri saranno 
« consegnati regolarmente dal Commissario al Prefetto , il quale prov- 
« vederà alla loro custodia e conservazione, destinandovi quegl' impie- 
» gati che stimerà necessari ». 

(Dalla Raccolta di atti governativi sulPAmministrazùme centrale e pro- 
vinciale , nei rapporti col Ministero delV Interno , edita per cura dello stesso 
Ministero. Torino, 1861 ). 



Arclilvl III Bmevento. 



Fu da noi fatta parola (voi. Y, pag. 492) degli Archivi di Benevento e 
dell'ispezione di cui venne incaricato nel passato anno il sìg. Giuseppe 
Del Giudice ispettore del Grande Archivio di Napoli. Essendo stala susse- 
giientemente. pubblicata la sua relazione diretta al sig. Paolo Emilio Im- 
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briani, segretario generale pel dicastero della Pubblica Istruzione, data 
da Benevento stesso il 29 aprile 4864, nel giornale napoletano intitolato 
Museo di scienze e letteratura , voi. 4 4 , pag. 347-357 , la rechiamo qui 
nella sua parte più essenziale , avvertendo come il signor Del Giudice 
adempiesse il suo mandalo nello spazio di dodici giorni. 

f. 

Archivi Storici e Diplomatici. 

§. 1. Archivio della Chiesa Metropolitana. 

a 11 principale archivio , che ho avuto l'agio di ammirare , é quello 
che conservasi dal Capitolo della Chiesa metropolitana. Ivi si rattrovano 
parecchi diplomi originali d'imperatori e sovrani, come pure bolle an- 
tichissime di pontefici , racchiuse in tubi di latta. Avrei avuto grandis- 
simo desiderio di leggere ed interpetrare tutti si fatti preziosi docu^ 
mentì , ma per ciò far^ bisognava il soggiorno di lungo tempo. Non 
ho trasandato nondimeno di osservarne due , ed i più antichi ; il primo 
del 668 (riportato in un transunto di epoca posteriore) contiene la con- 
cessione fatta da papa Vitaliano a Barbato vescovo di Benevento della 
chiesa di Bovino , Ascoli , Larino, S. Michele Arcangelo nel monte 
Gargano e Si ponti , ed il secondo è un diploma originale del 936 di 
Landulfo , Atenulfo II , e Atenulfo III a favore di Odelprando custode 
della chiesa di S. Giovanni presso la porta aurea. Oltre le pergamene 
a rotoli ne* tubi di latta, vi esistono moltissime altre ligate a .vo- 
lumi , contenenti pure diplomi di sovrani , bolle di ponteGci ed anti- 
chissimi contratti riguardanti le chiese di Benevento , e i dritti mu- 
nicipali della città. Una bella collezione di antichi codici manoscritti 
dell' XI, XII e XIII secolo arricchiscono vie più quest'archivio e lo ren- 
dono troppo pregevole. 

§. II. Archivio di S, Sofia e di S. Vittorino. 

« L'archivio antichissimo e famoso , detto di S. SoGa , trovasi ora 
nell'Orfanotrofio di S. Filippo ; ma quantunque non conservi tutti quei 
monumenti istorici che una volta contener dovea quél rinomato ar- 
chivio , pur tuttavolta ho rinvenuto circa 40 volumi in pergamene di 
diplomi di duchi e principi beneventani , bolle di pontefici , e gran 
numero di antichi contratti , la maggior parte riguardanti la chiesa ed 
ed il monastero. Fra gli altri ho avuto l'agio di leggere un diplo- 
ma del 950 di Ottone imperatore per le esenzioni , privilegi! ed imnau- 
nità concesse al monastero di S. Sofia ; ed altro diploma del 964 per 
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la conferma deiraoqua del fiume Calore a favore del monastero , ed 
esenzione per coloro cbellavorano i fondi dello stesso. Ed altri diplomi e 
contratti antichi ho pur trovati in questo archivio , ligati in dieci volumi, 
riguardanti la chiesa di S. Vittorino, ove osservasi tra gli altri un diploma 
di Arrigo II. 

a Questo archivio di S. Sofia ci avrebbe tramandato altri preziosis- 
simi documenti , se non fosse venuto in mente all'arcivescovo Colonna , 
abate commendatario del XVI secolo, di trasportare in Roma nell'Archi- 
vio colonnese i più rari monumenti istorici che ivi si conservavano ». 

§. HI. Archivio della chiesa di S. Spirito. 

u L'archivio della collegiata di S. Spirito, oltre sedici volumi di 
antiche pergamene, contiene un codice manoscritto n^lto importante , 
che ho voluto attentamente disaminare. È desso del 4196, data che 
trovasi scritta al principio del codice. Contiene un notamente singolare 
delle ascrizioni e delle morti di coloro che facevan parte della confra- 
ternita di S. Spirito. Ci si leggono eziandio degli ordinamenti fatti per 
la detta confraternita , e la descrizione delle differenti parrocchie cui i 
fratelli e le sorelle appartenevano. 

§. IV. Archivio di San Bartolomeo. 

« Altri 32 volumi di pergamene ho pur rinvenuto neirarchivio della 
chiesa di San Bartolomeo. L'antichità di queste pergamene ascende 
air XI secolo, avendo letto due carte giudiziarie del 4020 e 4092, con- 
tenenti divisioni di beni. Esiste eziandio la bolla di Stefano arcivescovo 
beneventano per la istituzione della collegiata di San Bartolomeo apo- 
stolo, del 4350. 

§. V. Archivio Comunale. 

« Avendo percorso gli archivi delle chiese e monasteri (ad eccezione 
dell'archivio della Curia, di cui or ora farò parola), mi son rivolto allo 
studio dell'archivio Comunale, troppo importaute per l'istoria della città 
di Benevento. Ivi ho rinvenuto varii volumi di pergamene contenenti 
diplomi d' imperatori e sovrani , e di bolle di pontefici per esenzioni e 
privilegii a favore de' Beneventani ; e tra queste ho letto un diploma 
di Enrico VI imperatore dei 4494 , che per benevolenza verso l'abate 
di Santa Sofia fa molte concessioni alla città , ed un privilegio di Tan- 
credi re di Sicilia che rilascia a favore de' cittadini beneventani fidan- 
<Ì4» et plateatiea fino ad una dieta intorno alla città. In questo archivio 
estate pare una copia manoscritta, quantunque non molto antica, di 
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tutte le investiture date da' pontefici a' sovrani di Napoli; e tra le per- 
gamene ho ritrovato due importanti diplomi angioini , Tuno contenente 
Tobbligo che fa Carlo I verso il pontefice Clemente di non pregiudicare 
in' nulla i diritti de'ciUadini beneventani, di rispettare gli statuti della 
città ed ogni altra libertà ed esenzione. L'altro documento è pur di 
Carlo I d'Angiò, e porla la data del 1265, con cui si ripetono gli stessi 
privilegii de' beneventani, annullandosi tutto quello che dall'imperatore 
Federigo, come dicesi, erasi proclamato contro la libertà della città di 
Benevento. Questi due ultimi diplomi ho pur trascritti dal loro origi- 
nale per riunirli alla pubblicazione del mio codice diplomatico angioino. 
Oltre le carte storiche e diplomatiche che si contengono in questo ar- 
chivio Comunale , vi sono pure tutte quelle carte e volumi che possono 
interessare la città di Benevento per l'antica amministrazione comunale, 
secondo le leggi del cessato governo pontifìcio. E quantunque lo stato 
civile delle nascite, morti, e matrimoni! non esisteva presso quel go- 
verno , giacché queste facoltà andavan congiunte all'autorità spirituale, 
pure si ritrovano in questo archivio volumi ventitre di registri dello 
stato civile dal 1807 al 18U. cioè durante il tempo dell'occupazione 
de' Francesi. 

IL 

Archivi giudiziari , finanzieri ed amministrativi. 

§. L Archivio della Curia. 

« Come principale archivio giudiziario di Benevento è da annoverarsi 
l'archivio della Curia arcivescovile, dappoiché il vicario generale dell'ar- 
chidiocesi era magi^ttrato civile e criminale in tutte le cause che avessero 
potuto riguardare la proprietà e la persona degli ecclesiastici: che anzi 
qualora un laico o ecclesiastico conveniva altro laico avanti al tribunale 
della curia, e costui non eccepiva l'incompetenza del foro, il vicario 
generale ben giudicava di qualunque causa a lui sottomessa. Egli è 
però che un tale archivio contiene , fra l'altro , immensa quantità di 
processi, di cause civili e criminali , che dal 1500 giungono fino all'anno 
scorso 1860 ; e certo tali processi debbono riunirsi all'archivio provin- 
ciale , perché contengono titoli , istrumenti e giudicati , che troppo im- 
portano alla sicurezza della proprietà privala. Ed oltre tali carte, esistono 
eziandio i processi di volontaria giurisdizione, come consigli di famiglia 
ed espedienti volontari! , che pur solevansi trattare innanzi alla curia 
del vicario. Inoltre, un tale archivio contiene immensi volumi e registri 
riguardanti tutte le cappellanie e benefìcii semplici, processi di diritto 
padronato, inventarii e platee di tuli' i beni dei luoghi pii, ecclesiastici 
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e laicali dell'intera archidiocesi. Ed anche per parte diplomatica è quivi 
alcuna cosa da osservare, giacché non mancano volumi di brevi arci- 
vescovili e di lettere patenti de* vicarii generali , parte in pergamena 
e parte in carta bambagina , contenenti la maggior parte collazioni di 
chiese e benefici!. Ed anche i sinodi provinciali rimontano al 4334 , come 
fu quello dell'arcivescovo Monaldo Monaldesco, ove ho rinvenuto, tra 
l'altro, delle prescrizioni per l'esecuzione dei testamenti e per l'ufficio 
de' notari. 

§. II. Archivio dell'antico Tribunale civile e criminale. 

« Le carte dell'abolito tribunale civile e criminale di questa città di 
Benevento cominciano dal 4848, e da quest'epoca fino al 4834 esistono 
i registri di tutti gli atti di cancelleria relativi alle cause che si trat- 
tavano* .È da osservare nondimeno che fino al 4834 non si formava 
che un registro solo per ogni anno, mentre dal 4834 fino a tutto il 4860 
si formavano tanti registri , quante sono le categorie degli atti giudi- 
ziarii che leggonsi nel §. 459 dell' Editto disciplinare del cessato governo 
pontifìcio, del 47 dicembre 4734. 

ff Oltre tali registri, che ho attentamente esaminati, esistono ezian- 
dìo in detto archivio diversi fascicoli di cause e processi fatti innanzi a 
quegli antichi tribunali ; giacché per legge pontificia il processo civile 
era unico, e si rilasciava nella cancelleria, ritenendo le parti presso di 
loro la sola spedizione della sentenza, dopo averla intimata per la 
esecuzione. 

§. III. Archivio dell'abolito Assessorato, oggi Gitulicato 

di Mandamento. 

« Non poca fatica poi ho durato nello svolgere le carte dell'abolito 
Assessorato dell'ex-governo pontificio; dappoiché ivi si conservano con- ' 
fusamente molti fascicoli e registri di carte sotto varie rubriche , tra 
le quali alcune importanti , perché copie legali di antichi istrumenti , 
biglietti originali ed altro, che potrebbero interessare la proprietà dei 
privati. 

ff Oltre di ciò esistono ì processi civili , che pur si lasciavano nella 
cancelleria dell'Assessorato, ed i fascicoli delle cause che dal 4824 giun- 
gono fino a tutto il 4860. Vi sono eziandio fascicoli e registri di dichia- 
razioni, verbali di perìzie, giuramenti e atti di volontaria giurisdizione, 
voluti dall'editto del cessato governo pontificio del 40 novembre 4834. 
E da ultimo , in quanto al civile , esistono anche parecchi fascicoli di 
giudizii economici o di conciliazione, dal 4839 al 4860, ed i processi 
criminali dal 1834 al 4860. 
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§. IV. Archivio della Conservazione delle Ipoteche, Catasto, 

e Registro e Bollo, 

a La conservazione delle ipoteche impiantata in Benevento dal go- 
verno Francese seguitò a funzionare sotto il cessato governo pontificio : 
cosi pure il bollo fu introdotto nel 4833, ed il registro nel 4854. Le 
carte a questi differenti rami appartenenti passeranno neir Archivio pro- 
^vinciale, per quanto lo permettono i regolamenti in vigore. Cosi pure 
la istituzione del catasto è in piena osservanza in Benevento , giacché' 
fino dal 4825 fu formato con molta diligenza e perizia un tal catasto 
non solo delle proprietà rustiche ed urbane della città di Benevento , 
ma anche di tutti i terrilorii e comuni circostanti soggetti alla dele- 
gazione di questa città. Ho osservato varii volumi di tal catasto nomi- 
nato Hrogliardo, con le rispettive piante topografiche de' territorii e case, 
e ne ho ammirato rordine esattissimo, e la descrizione delle contrade 
e de' fondi col nome dei proprietarii e con Testimazione in capitale 
della proprietà. Ed oltre i volumi catastali , vi sono altresì diverse carte 
a questi relative, per le quali tutte si eseguiranno eziandio i regola- 
menti in vigore per conoscere quali di esse formar debbono parte 
dell'archivio provinciale. 

§. V. Archivio Notarile. 

« L'archivio notarile di Benevento riesce molto importante per la 
grande quantità di titoli ed istrumenti che contiene , i quali comin- 
ciano fino dal 4404 , mentre di quell'epoca è la scheda di notar Gio- 
vanni Anzotelli. 

<( Era antica costumanza di Benevento di depositarsi nel pubblico 
archivio gli Atti dei notai , non appena avveniva la loro morte. Un 
motuproprio di Pio VII del 31 maggio 4832 approvò simile costumanza, 
e cosi fu continuato fino al 4856, in cui segui l'ultimo deposito della 
scheda del defunto notaio Carmine Nardomo. Di più lo stesso motu- 
proprio di Pio VII ordinava ai notai di dare al registro copia in carta 
semplice (che dal 4850 in poi fu in carta da bollo) d'ogni atto pubblico 
da essoloro rogato ; ed il proposto, cosi detto, del registro era incaricato 
dopo il quadrimestre di consegnare dette copie nell'archivio notarile. 

«r In questo archivio adunque si contengono in grandissimo numero 
protocolli d' istrumenti, e dal 4822 anche le copie dei titoli nel modo 
dinanzi menzionato d. 

« Compiuta così la descrizione sommaria di tutte le carte cosi antiche 
che moderne della città di Benevento, altro non mi resta ora che di si- 
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guificarle alcuna idea intorno a quello che rimane da praticarsi perchè 
Tarchivìo provinciale di Benevento abbia , per quanto si possa , pronta 
ed accurata esecuzione. 

a La istallazione legale delFarchivio medesimo è già seguila, essendosi 
a mia inchiesta redatto verbale innanzi al governatore e vice-governa- 
tore , verbale che le sarà trasmesso da questo governo. Un locale prov- 
visorio si è d'accordo stabilito per riunire tutte le carte che formar 
debbono l'archivio provinciale aell'ediSzio detto di S. Anna, mentre il 
grande locale del castello, già designato dal governatore come difBni- 
tivo , ha bisogno di qualche tempo e di molte riparazioni per essere 
airuopo ridotto. 

(c Ma per riunire veramente tante carte e di cosi diverso genere, 
quali ho di sopra brevemente descrìtte, in un sol locale, fa di bisogno 
di grande avvedutezza e di somma perizia delle cose d'archivii ; per- 
ciocché trattasi qui in Benevento non solo di raccogliere in uno le 
svariate scritture storiche e diplomatiche con quell'accorgimento e dot- 
trina che si conviene in simili lavori, ma eziandio di scegliere e coor- 
dinare da' diversi depositi delle giurisdizioni del cessato governo ponti- 
fìcio tutte le scritture ad esse pertinenti. Oltre di ciò, per formare 
gì' inventarli delle une e delle altre, onde passarle man mano nel locale 
dell'archivio provinciale nel modo indicato dall'articolo i.° del Regola- 
mento per gli archivii provinciali del 12 novembre 4818, vi occorre 
abbastanza perìzia e speciale conoscenza ancora dei regolamenti di 
ciascuna amministrazione ». 



A* DepateBloiie sopra sii stadi di Storia patria In Torino. 

Abbiamo il rapporto dell'adunanza del 23 marzo, nella quale fu 
presentato il primo volume della Miscellanea di Storia Italiana, che si 
pubblica a cura di quella Deputazione. Il cav. Domenico Promis diede 
poi ragguaglio del secondo volume , di cui faran parte la corrispondenza 
e vari opuscoli di Girolamo Morone : il senatore Della Marmora die 
contezza di una lettera autografa del principe Emanuele Filiberto di 
Savoia Carignano, da lui trovala nell'archivio domestico, nella quale 
il principe implora da Luigi XIV d'essere restituito nella sua grazia , 
perduta per il matrimonio contratto con Aggela Caterina d'Este: il 
Belgrano annunziò come fosse già bene inoltrato il secondo volume del 
Codice diplomatico di Sardegna ; e da una lettera del canonico Finazzi 
s' intese com' egli vada preparando la pubblicazione di alcune Memorie 
relative alla Lombardia, e segnatamente del complemento inedito della 
Cronaca di Castello Castelli. Finalmente , « il cav. Ricotti , rettore 
« dell' Università di Torino , annunziò essere recentissimamente fatta 

VI. IO 
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« facollà al signor Cesare Foacard , già applicato presso Tarchìvio dei 
« Frari in Venezia, di aprire in detta R. Università un corso libero di 
« paleografia: quale annunzio tornò graditissimo alla Deputazione, vo- 
ti dendo compiersi io |)arle con ciò il voto che esprimeva nella tornata 
« del 30 maggio 1864 ». 



». DepaiASione mgH mUkéM di M^rte patria moU* Botllki. 

SesUme di Modena. 

Delle sedute che questa R. Deputazione tenne dal marzo al giugno 
del 1864 ha reso conto il segretario Gio. Raffaelli nella Ga%sseUa di 
Modena con 46 buUettini, che racchiudono il sommario degli studi, 
delle proposte e 'dei lavori. Eccone V indice da noi compilato, seguendo 
l'ordine cronologico. 

Ferrari Moreni conte G. P. - Di un proclama di Giangiacomo Trivulzio, 
dato dal campo di Carpi il 5 marzo 4544. 

Campori marchese Giuseppe. - Dell' introduzione e deireserclzio della 
manifattura delle pietre dure in Modena. 

Borghi Carlo, - Memoria sull'arte della seta in Modena. 

Campori marchese Giuseppe. - Di un dipinto in lavagna di Fra Seba- 
stiano dal Piombo , citato dal Vasari; e di un altro quadro del medesimo 
artefice, finora ignoto. 

Parenti professor Marc* Antonio. - Dello Statuto di Fanano, compilato 
da Giulio Ottonelli nel 4578. 

Malmusi cav, Carlo. - Prima parte di una memoria sulla calcografia 
antica nelle provincie Modenesi. 

Campori marchese Cesare, - Degli Statuti della Mirandola fatti nel I486. 

Borghi Carlo. - Proposta di traslocare nell'Archivio Palatino di 
Modena le pergamene che si trovano nell'Archivio Demaniale. 

Campori marchese Cesare. - Degli Statuti di S. Martino in Rio, 
approvati nel 4440 dal marchese Niccolò d'Este. 

Campori marchese Giuseppe. - Memoria sulla Società Filopatria di 
Torino, istituita nella fine del secolo scorso per indagare le fonti della 
Storia patria e illustrarne i monumenti. 

Lodi Luigi, deputato dalla Società all'insegnamento della paleografia 
a due alunni. - Relazione intorno al detto insegnamento. 

Malmusi cav. Carlo. - Illustrazione di pergamene già spettanti al 
monastero di S. Tommaso di Reggio , fondato sul principio del secolo ix 
da Cunegonda regina d'Italia e nipote di Carlo Magno. ( Sono da oltre 
a secento pergamene dal 4025 a tutto il secolo xvi, presso il detto 
signor Malmusi. j 
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Campori marchese Giuseppe. -Def;V insignì doni d'antichi marmi, di 
stampe e di pergamene, fatti nella seconda met^ del secolo scorso dal 
marchese Bonifacio Rangoni di Modena alle città di Mantova , di Fer- 
rara e di Ravenna. 

Malmusi cav, Carlo» - Dichiarazione d'an raro codice membranaceo 
del secolo xiv , che contiene lo Statuto della gabella di Modena , e altro 
memorie relative. 

Campori marchese Giuseppe. - Illustrazione di un codice del seco- 
lo XVI , da lui posseduto , che contiene la Cronaca Padovana di Galeazzo 
e Andrea Gataro ( 430$-U06), con alcuni capitoli che non si trovano 
nella stampa fattane dal Muratori nel tomo xvii dei Rerum Jtalicarum 
Scriptores. 

Campori marchese Cesare. - Degli Statuti di Correggio, del 4838. 

Campon marchese Giuseppe, - Illustrazione di due importanti docu> 
menti delF Archivio Capitolare di Modena, dai quali tolse occasione di 
parlare delle controversie Insorte fra la potestà civile e l'ecclesiastica 
nel secolo xni. 

Malmusi cav. Carlo. - liluatrazione di tre monumenti in marmo 
accolti poco fa nel Museo lapidario. 

Campori marchese Giuseppe. - Comunicazione della Raccolta delle 
iscrizioni esistenti nella città di Massa Lunense e nei contorni , compi- 
lata da Carlo Frediani. 

Campori marchese Giuseppe. - Sunto d'un manoscritto xlel secolo xvii, 
che sotto il titolo di Vice-legaxioné di Bologna porge un esatto raggua- 
glio delle condizioni della provincia Bolognese in quel tempo ; forse com- 
pilato da Iacopo Giandemaria parmigiano, che vi fu vicelegato dal 4673 
al 4676. 

Cavedoni cav. monsignor Celestino. - Osservazioni intorno ai nomi 
del primo dei due Consoli dell'anno 468 di Cristo Signor nostro. 

Campori marchese Cesare. - Delle Cronache inedite Modenesi tra- 
scritte dal capitano Fulvio Corfìni , e della Cronaca da lui stesso dettata 
dal 4787 al 4793. 

Borghi Carlo. - Osservazioni sulla Cronaca di Lancillotto. 

Campori marchese Giuseppe. - Dei documenti che illustrano la vita e 
i tempi del cardinal Giulio Mazzarini, conservati nell'Archi vio Palatino 
di Modena. 

Sottosezione di Reggio. 

Abbiamo pure cinque bullettini delle sedute della Sottosezione di 
Reggio, compilati dal segretario B. Catelani , dal luglio del 4864 all'apri- 
le 4863; ed ecco il sunto dei lavori. 

Chierici prof . don Gaetano.- Studi intorno al sito dell'antica Lucerla. 
Nuovi scavi fatti a Ciano. 
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Terrachini prof. Paolo, - Notizia di un codice membranaceo , che si 
custodisce neil' Archivio di Reggio, e contiene due Statuti di quella 
città, del ^U'Z e del 4265. 

Catalani Bernardino. - Del Memoriale dei Potestà di Reggio pubblicato 
dal Muratori ; e come , tolta delle dieci parti una , non sia altro che un 
estratto della Cronaca di Fra Salimbene, pubblicata nella collezione dei 
Monumenti istorici Parmensi e Piacentini. 

Turri dottor Giuseppe. - Sulla Cronaca che va sotto il nome dei 
Gazzata ; e come sia opera non di due ma di tre scrittori; cioè, Sagacie 
Muti , Sagacino Levalossi e Pietro Muti abate di S. Prospero. 

Lo stesso. - Nota de'Gronisti delle cose di Reggio, da lui posseduti, 
molti de'quali sono inediti. 

Ottavi dottor Paolo. - Notizie sulla pittura d'Antonio Allegri detto 
il Correggio , che si conosce sotto il nome della Notte , e che oggi si 
conserva nella galleria di Dresda. E d^un altro quadro del Correggio, 
ch'era nella chiesa d'Albinea presso Reggio. 

Lo stesso. - Di un documento di privato archivio Vicentino, proba- 
bilmente apocrifo, sul quale sembra che il Panciroli fondasse l'asser- 
zione , che Reggio si governasse a Comune fino dai tempi del re Luit- 
prando. 

Terrachini prof. Paolo. - Ragguaglio delle pregevoli opere d'arte in- 
volate a Reggio dai principi d'Este. 

Chierici prof, don Gaetano. - Notizie di alcune anticaglie scavate nella 
campagna Luzzarese. 



lina proposta del Direttore» Lottar!. 

11 signor Francesco Lattari, direttore del Grande Archivio di Napoli, 
Ila stampato nella Rivista Contemporanea, fascìcolo del febbraio 4862, 
un suo articolo intitolato : La Reazione Borbonica del 4799 nelle provin* 
eie napolitane. Dopo di aver lamentato che i governi passati tenessero 
chiusi i documenti, e cosi avessero nociuto alla vera cognizione dei 
fatti storici, fa una proposta aireOetto che, costituita l'Italia, si. compia 
eziandio la storia della nazione. Giova riferirne quel passo che ci sem- 
bra più sostanziale, comecché importi alla condizione degli archivi. 
« Perchè ciò (egli dice) possa effettuarsi, sarebbe mestieri che nella 
« capitale del nostro stato si stabilisse una Commissione, la quale, 
« composta de' principali cultori di sludi storici in Italia, meditasse 
<c profondamente intorno alle condizioni della Storia patria, e delineasse 
« un disegno per la stampa delle preziosissime carte che racchiudonsi 
« nei varii archivi nazionali. Questo disegno, formato in seguito di un 
u accurato ed imparziale esame delle varie narrazioni delle vicende 
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» d* Italia, dovrebbe essere tratteggiato in modo da far disparire dalla 
« nostra storia i vizi accennati, e da apprestarle quella unità, quell'esat- 
<< tezza e queir integrità di che abbisogna. L'esecuzione di esso, per 
a quella parte che riguarda ogni regione del nostro paese, potrebbe 
« affidarsi a Giunte particolari , che sarebbe d*uopo d' istituire nelle 
<( principali città italiane. Tali Giunte, unite ai Direttori degli archivi 
» locali, dovrebbero dare a luce in quaderni mensili le carte anzidette 
«r secondo l'ordine prescritto, corredandole delle illustrazioni opportune ; 
« e nel fine di ogni anno, per mezzo di un loro rappresentante, render 
« conto de* propri i lavori alla Commissione centrale. La quale darebbe 
« un ragguaglio critico di tutti i lavori siffatti, e detterebbe le istruzioni 
u convenienti per quelli riserbati all'anno vegnente. In tal guisa le 
« regionali pubblicazioni, fornite d' indirizzo omogeneo ed uniforme , 
A procederebbero con nesso, proporzione ed armonia ; e mentre giove- 
4 rebbero ad approfondire le cose peculiari e municipali, intenderebbero 
f< ad uno scopo complessivo e nazionale. In tal guisa vedremmo messe 
« in pieno accordo li studii della picciola e della grande Storia patria , 
« senza esser più lasciati in baha degli sforzi individuali , per cagioni 
a molteplici , sempre inadeguati e insufficienti ». 



studi del cav. Soprintendente Bonaini angli Areliivi 

dell' Emilin. 

La Rivista Italiana di Scienze , lettere ed arti colle Effemeridi della pub- 
blica Istruzione , n.® 71 (27 gennaio 4862), contiene un pregevole scritto 
del prof. Fr. Conti, intitolato Degli archivi italiani ingenerale, e del libro 
sugli archivi delle provincia dell* Emilia , studi del prof, Francesco Bonaini 
(Firenze, 4864) in particolare. Nel raccomandare alla pubblica attenzione 
un lavoro cosi assennato ed erudito , ne riportiamo qui quel tanto che 
basti a mostrare con quanta benevolenza il professor Conti giudichi 
dell' opera del Soprintendente degli Archivi toscani. 

Dopo avere osservato , come il lavoro del cav. Bonaini voglia essere 
studiato a parte a parte, per tutta comprenderne la vastità e l'importan- 
za, non altrimenti di chi si trova dinanzi a un edificio vastissimo , le cui 
particolari ragioni non possono tutte esser comprese da una prima vista ; 
conchiude, che il senno dell'autore non apparisce tanto grande, quanto 
dopo aver percofsi tutti e pazientemente i capi del libro. « Trattandosi 
« (soggiunge il chiarissimo Professore) adunque della visita fatta ai tanti 
a archivi dell' Emilia, ella era conseguenza chiarissima che la relazione 
e di essa seguisse la divisione, che ne derivava naturale. Il Bonaini in- 
(I fatti divise il libro suo come in 44 parti, ognuna delle quali comprende 
« una delle città da lui visitate; Bologna, cioè, Ravenna, Porli, Cesena, 
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a Rimini, Faenza, Imola, Ferrara, Modena, Nonantola, Reggio, Parma, 
« Piacenza e Massa Ducale. Siccome poi ognuna di queste conteneva ar- 
ff chivi d'origine varia e d' importanza diversa, cosi e* fu sanissimo con- 
« siglio quello del Bona ini di dare cioè un resoconto del contenuto da 
« ciascuno di essi, incominciando sempre dal più importante per la vita 
« civile, dal comunitativo cioè, e discendendo, mano mano che gli si 
« fanno incontro, a quello della biblioteca, dei corpi ecclesiastici, dei 
<( notai, del catasto, degl* istituti pii o di benefìcenza, e persino, almeno 
« ingenerale, agli archivi privati. Com'è evidente, l'ordine non poteva 
« esser migliore; e tale infatti esso ci sembra , che ne resultò una chia- 
<r rezza quale non potrebbesi desiderare maggiore. Eppure questo era 
« lo scoglio più alto 1 Nulla di pia facile della enumerazione delle carte 
« qua e là esistenti, ma nulla di più difficile del farla in modo che al 
a lettore ne rimanesse in testa un' idea distìnta e precisa. E il Bo- 
« naini vi è perfettamente riescito. Anzi, quasi tutto ciò non dovesse 
(c bastare, egli volle persino aggiungere , là dove l'occasione pareva 
« richiederlo , brevi sunti di storia municipale ed altri su quella degli 
« archivi , i quali se da un lato tornano ai lettori di grande vantaggio, 
« non possono dall'altro non riescire prova novella della erudizione e 
« del tatto sicuro dello scrittore ». 

Nella Rivista Contemporanea , fase, di gennaio 1802, sta una pregevole 
scrittura del prof. avv. Lodovico Bosellini di Modena, intitolata: Degli 
archivi deW Emilia, Relazione del Prof. Cav, Francesco Bonaini ec. , con 
un*appendice sull^archivio di Napoli- L'assennatezza dei giudizj e le varie 
notizie che il prof. Bosellini ha saputo innestare al soggetto in discorso , 
rendono questo lavoro degno d'ogni maggior considerazione. 



Archivi di Pr«iiei«. 

Sotlo questa rubrica annunziammo nell'anno decorso VAnntiaire du 
Bibliophile, du Bibliothécaire et de V Archiviste, publié par Louis Lacour , 
del quale ora abbiamo il terzo volumetto pour l'année 486t, corredato 
di un Indice per materie delle tre annate. Picciola parte hanno in que- 
st' ultima annata gli Archivi ; ma assai importante, comecché vi si parli 
della Commission chargée d*examiner les modifications quHl serait uHle d^ap- 
porterdans la composi fion de la Bihliothéque Imperiale et des Archives 
de l* Empire t en ce qui concerne le fonds des chartes et diplómes, et le ca- 
binet des titres et généalogies, istituita dal Ministro di Stato con decreto 
de' t% aprile 4861. La convenienza di ricondurre alla Biblioteca e agli Ar- 
chivi i documenti e i manoscritti che naturalmente appartengono all'una 
e agli altri, meritava d'esser presa in seria considerazione; e noi ci ralle- 
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gridino di veder fatto questo passo in Francia , non senza compiacerci 
d'averlo prevenuto con i decreti del Governo Toscano dei 27 feb- 
braio 4861. La Commissione peraltro, a quello che sembra, ha^ trovato 
un grande ostacolo nell'ordine già dato alle carte ; e pare che per adesso 
81 contenti di rimediarvi con la stampa dei cataloghi della Biblioteca e 
degli Archivi, dando cosi una guida, o piuttosto un rinvio, a coloro 
che cercassero agli Archivi , come in propria sede , i documenti che 
si trovano nella Biblioteca. Ma più di quest' ostacolo ( che facilmente si 
vincerebbe con sciogliere e rilegar qualche filza) a noi fa paura l'avver- 
sione che suol trovarsi nei bibliotecari e negli archivisti quando si tratta 
di cedere : e una prova sta per noi in queste frasi dell'Annuario. Nella 
Biblioteca Imperiale sono documenti storici, che formano il così detto 
Gabinet généalogique, tanto più consultati da poi che il blasone e i titoli 
hanno subito in Francia un aumento di prezzo. Nous croyons savoir (dice 
il signor Lacour) que les Àrchives auraient fini par obtenir, non sans pbine, 
que le cabinet lour serait donne. 

Fra i Souvenirs de Vannée 4860-4861 si registrano gli accrescimenti 
materiali degli Archivi dell'Impero, e la riunione fatta ai medesimi 
degli Archivi del Louvre e dell'antica Camera dei Pari : il decreto 
(43 aprile 4864 ) che attribuisce ai Prefetti la nomina degli archivisti 
de' Dipartimenti , salvo il doverli prendere tra gli alunni della Scuola 
delle Carte: quello (42 agosto) che ordina la pubblicazione degl'Inventari 
e sommari degli Archivi dipartimentali anteriori al 4790: alcune dispo- 
sizioni relative ad altri Archivi; e molti lavori che mostrano l'operosità 
degli archivisti. 

Passando agli Archivi stranieri ^ l'Annuario ricorda la raccolta di 
venti opere (venticinque volumi) relative all'antica storia dell'Inghil- 
terra , pubblicata in quindici mesi da Giovanni Romiily prefetto gene- 
rale degli Archivi di Londra ; i rapporti di Ernesto Yan Bruyssel sa i 
documenti della storia Belga, pubblicati nei bullettini della Commis- 
sione Reale di storia di Brusselle ; i documenti tratti per opera del Ma- 
tinelli sulla Storia arcana ed aneddotica dagli archivi di Venezia; quelli 
osservati da Giuseppe Canestrini nelFArchivio di Milano; i dispacci di 
Lorenzo Magalotti pubblicati in questo Giornale Storico degli Archivi To- 
scanit e i documenti studiati dal Cantù nell'Archivio centrale di Stato 
in Firenze. 
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DELLA SIGNORIA 



DI 



GUALTIERI DUCA D'ATENE 

iir piiisivsB 

MEMORIA COMPILATA SUI DOCUMENTI 

DA CESSARE PAOLI 



La Soprìntendenza generale degli Archivi toscani volle che i due 
alunni apprendisti nel terzo ed ultimo anno del loro tirocinio at- 
tendessero a svolgere un soggetto di storia ; ritenendo che quanto 
negli studi paleografici impoKa la decifrazione delle carte antiche, 
tanto nei diplomatici valga l'uso critico dei documenti. Furono per- 
tanto assegnati due temi : la Signoria di Gualtieri duca d'Atene in 
Firenze^ e le Relazioni tra la Repubblica di Firenze e t Conti e Duchi 
di Savoia; e questo secondo toccò a Cleinente Lupi , a Cesare Paoli 
ii primo: riusciti ambedue felicemente, e, come primo saggio di 
due giovani appena ventenni , non indegni della pubblica luce , 
vengono accolli in questo Giornale dalla Soprintendenza , la quale 
chiede e spera per i suoi nuovi ufficiali il compatimento dei dotti. 

VL 44 
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PROEMIO. 



La breve ma fiera signoria di Gualtieri duca d'Atene in Firenze 
segna un'epoca memorabile nella storia della nostra Repubblica : mutata 
la costituzione dello stato; commossi tutti gli ordini dei cittadini; dato 
modo alle passioni di erompere; e lasciata lunga traccia di sventure e 
di vergogne. Non meraviglia , quindi , se la memoria di lui vive ancora 
nel popolo, detestata: che la tradizione ne andò di padre in figlio, e 
i cronisti con schietta semplicità, gli storici con lenocinlo di stile, man- 
darono quei fatti e quel nome ai nepoli più lontani. 

Il maggiore dei Villani va primo per tempo e per accuratezza fra 
i cronisti. Come coetaneo, potè narrare secondo verità ; come onest'uomo 
e amatore della patria , lo volle. Vero è , che potè sembrare severo troppo 
nei giudizi , e nell'enumerare le nefandezze ducali , passionato ; ma di 
ciò non sapremmo fargli rimprovero noi , che la severità contro i vizi 
non reputiamo mai troppa, né in libero cittadino possiamo dire mai 
colpa l'avversione contro lo straniero che opprime la patria. Anche 
parlano estesamente dei fatti del duca d'Atene l'anonimo autore delle 
Storie PistoUsif e March ionne di Coppo Stefani: ma questi non ebbe la 
nativa grazia del primo cronista , in quelle si desidera l'esattezza. Degne 
d'esame, segnatamente pei fatti che concernono alle pratiche avute dal 
duca con Pisa e con Lucca, sono la Cronaca Pisana, che sta nel tomo XV 
degli Scriptores del Muratori , e le Storie del Roncioni. Lo stesso Mura- 
tori pubblicò nel tomo III delle Anttquitates alcuni Fragmonta historiae 
Romanae, dove al capitolo XII del primo libro è riferita una storia 
popolare del duca d'Atene ; curiosa a leggersi , per la vivezza de' modi 
e per la singolarità del dialetto romanesco. 

Niccolò Machiavelli prese a discorrere un tal soggetto. nel libro se- 
condo delle sue Storie; e tanto gli parve importante, che lasciò la con- 
sueta parsimonia , e con magnificenza di concetti e di stile descrisse. 
Il discorso , che fa dire dai Priori delle Arti al duca Gualtieri , riassume 
le cause per cui si videro i Fiorentini così facili a cedere, come pronti 
a ritogliere la somma autorità dello slato; e di quelle cause assegna 
da par suo la ragione. L'Ammirato , che venne tanto dopo , ha seguito 
cosi strettamente il Villani, che talora ne copia le parole; ma la nar- 
razione corrobora di documenti , e per questi ha pregio. 

Modernamente , il nome del duca d'Atene ha attirata più l'atten- 
zione dei letterati che degli eruditi. Teresa Malvezzi scrisse sulla cac- 
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ctata di Gualtieri un poema, stampato in Bologna nel 1832; e Niccolò 
Tommaseo, un vivo racconto, che tiene delia cronaca e del romanzo, 
pubblicato prima a Parigi nel 4837, e nuovamente a Milano nel \S^S. 
Le arti emularono le lettere nel tramandarci la memoria del duca 
d'Atene. Dicono che Simone da Siena lo ritraesse nella figura del Lon- 
gino, in quella Crocifissione che si ammira tuttavia nel cappellone detto 
degli Spagnuoli in Santa Maria Novella *. Nel labbricato, dove fu la 
prigione delle Stinche, è un aflresco che rappresenta la memoranda cac- 
ciata. Vi é effigiala Sant'Anna in atto di distribuire le bandiere del Co- 
mune e del Popolo ai cittadini armati, accennando loro di difendere il 
palazzo della Signoria , che presenta nel disegno i lavori di fortificazione 
fattivi dal duca. In alto è l'Eterno, che con un dardo mette in fuga Guai- 
tieri , vestito in quella foggia francese di che si lamentò il buon Villani : 
un mostro simboleggianle la frode lo rode nel seno : la sua bandiera e il 
libro delle leggi sono gettati per terra. In basso del dipinto è un' iscri- 
zione in versi, di cui non si leggono che poche parole, e fra queste, 
ASPRO TIRANNO *. ond' è facile arguire , che esprimesse un giuramento o 
un'imprecazione dei Fiorentini'. Quest'opera, falsamente attribuita a 
Cennino Cennini ( di cui è oggi provato che non fu mai detenuto nelle 
Stinche], appartiene alla scuoia Giottesca. Ultimamente la cacciata di 
Gualtieri ha dato soggetto a un grande e ormai celebre dipinto di Ste- 
fano Ussì. Il duca vi è pieno d' ira e di vergogna ; mentre , cedendo al 
fermo volere degli ambasciatori fiorentini e alle minacce dei suoi stessi 
soldati , sta per sottoscrivere la renunzia : grandiosa scena , dove i pregi 
dell'esecuzione uguagliano l'altezza del concetto, e che mirabilmente 
rappresenta la storia di tante passioni, che agitarono gli animi in quei 
giorni. 

Dirò qui brevemente del modo da me tenuto nel trattare que- 
st'argomento. Ho inteso di illustrare la parte meno osservata fin' ora: 
voglio dire, la costituzione del governo ducale; stando principalmenle 
ai documenti , ma tenendo pur d'occhio sempre alle cronache contem- 
poranee e ai giudizi degli storici. Ho diviso in capitoli il mìo lavoro, 
seguendo l'ordine razionale piuttosto che il cronologico ; sembrandomi 
metodo più acconcio a esaminare compiutamente le varie parti del 
reggimento del duca. Come in appendice, ho aggiunto il regesto dei do- 
cumenti tratti dagli Archivi toscanii pubblicandone alcuni de'più impor- 
tanti ; la quale appendice mi ha giovato a comprovare sempre meglio, 
coll'esatto riscontro dei documenti stessi , le cose da me esposte , e a 
dichiarare quelle minute ma pur preziose notizie , che non si potevano 
inserire nel testo. 

^ Becchi, Illustratore Fiorentino, anno Ili, pag. 41. 
* Bbcchi , Slincf^e di Firenze , Gap. VI. 
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Capitolo I. 

C(md%si(mi politiche td economiche della Repubblica fiorentina 
avcuUi il dominio del duca di Atene. 

Le fazioni guelfa e ghibellina, quantunque coli' andare del tempo 
venissero meno, avevano però lascialo odii e divisioni tra famiglie e 
famiglie e nei vari ordini dei cittadini. Chi aveva ingiurie da vendi- 
care ; chi voleva ripigliare lo stato tra quelle gare perduto ; chi , cre- 
sciuto in grandezza, voleva con la violenza mantenersi il suo. Sopra 
tutto , era una continua guerra tra la parte popolare e i magnati : 
quella, guelfa e amante del vivere libero; questi, ghibellini e cupidi 
di dominio. In Firenze queste malnate parti furono più che altrove 
durevoli , per essere la città retta a stato popolare e liberissimo , e 
fieramente avversa ai grandi : ma appunto dall'abuso di queste liberlh 
e da tante ire ebbero origine le sventure della patria. Da queste mede- 
sime cagioni, se bene si considerino i fatti di quell'epoca, fu preparato 
il dominio del duca di Atene , di pacifico signore divenuto tiranno : 
onde, per meglio dichiarare come ebbe principio, mi pare bene di 
raccontare in breve gli avvenimenti che di poco lo precedettero , ed 
esporre quali fossero allora le condizioni politiche ed economiche 
della Repubblica. 

Da lungo tempo il comune di Firenze era volto all'acquisto di 
Lucca, della quale in pochi antii si era fatto da molti turpe mercato, 
e che finalmente, per trattato segreto, era pervenuta il 20 dicem- 
bre 4335 nelle mani di Mastino della Scala signore di Verona. Questi, 
sebbene per antecedenti patti di lega coi Fiorentini fosse obbligalo a 
ceder loro quella città , volle per sé ritenerla : del che furono essi 
malissimo contenti ; e nel 1338, uniti ai Veneziani, gli nK>ssero guerra. 
Ma non successe quanto aveano sperato: imperocché i Veneziani, fatto 
il loro prò, senza curarsi dei Fiorentini, stabilirono con Mastino un 
segreto e prematuro accordo, al quale anche il comune nostro, benché 
di mala voglia, dovè sottostare. Nel 4344 poi, avendo i Visconti tolto 
Parma al signore della Scala, questi credè bene di vendere Lucca ai 
Fiorentini per 250000 fiorini d' oro ; dei quali parte gli furono pagati 
subito, e pel resto consegnati ostaggi. I Pisani, che fino dal 4330 com- 
petevano per Lucca coi Fiorentini , sentirono assai male un tale acqui- 
sto, e, collegatisi col Visconti, misero in arme un forte esercito, che si 
mosse contro quella città il t% agosto 4344. In questo tempo il comune 
di Firenze mandò a Lucca, per prenderne il possesso, Giovanni di Ber- 
nardino Af edici, Naddo Rucellai e Rosso di Ricciardo de' Ricci, e pose 
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anco in ordine una grande cavaloata, composta di genti proprie e dei 
suoi collegati, di cui fa dato il comando a Maffeo da Pontecarali di 
Brescia, allora capitano di guerra nel contarlo. Questa nobile oste fu 
vinta e sconfìtta il 2 ottobre 4 344 da quella dei Pisani, più numerosa e 
meglio fornita. Ricomposto allora l'esercito sotto il comando di Mala- 
testa da Rimini, non cambiarono tuttavia le sorti della guerra, la quale 
terminò poi colla resa di Lucca ai Pisani. 

L'esito infelice di questa impresa deve principalmente attribuirsi 
alla imprudenza dei Fiorentini nel condurla, e alle forze preponderanti 
della rivale repubblica.: ma il popolo, forse esagerando, come suole in 
simili casi avvenire, ne diede tutta la colpa all'ufficio dei Venti, ordi- 
nato nel 4344 sopra V amministrazione di essa guerra. Noi però cre- 
diamo che fosse in quegli ufficiali buona volontà; ma da una parte la 
loro inesperienza in cose di stato, dall' altra gli urgenti e svariati biso- 
gni deir esercito, facevano parere gretti e insufficienti i loro provvedi- 
menti , e male spese le immense somme di denaro da loro consumate 
per tale occasione. 

Ai danni della guerra si aggiungevano gì' interni mali umori. La 
intolleranza del popolo verso i grandi trasmodava ,* e questi, quanto più 
inaspriti, tanto meno erano disposti a cedere. Firenze era governata dal 
popolani grassi, i quali soli volevano occupare gli uffici, o 11 dispensa- 
vano a cui loro pareva, « scludendone molto più degni di loro per sen- 
tt no e per virtù, non dando parte a' grandi né a'mezzani uè a' minori, 
« come si convenia a buono reggimento di comune ». ^ Ripristinarono 
nel 4340 l'ufficio di Capitano di guardia e conservatore di pace, già 
istituito nel 4335, e novamente lo dettero a messer Iacopo de' Gabbrlelli 
da Gubbio, il quale crudelmente Io esercitò. I grandi, che ne erano in 
particolar modo percossi, ordirono congiura contro il comune, essen- 
done a capo i Bardi e i Frescobaldi : ma il popolo, levatosi a romore il 
di d'Ognissanti, senza lasciare loro tempo di mettersi in arme, gli assali 
e gli sconfisse; sicché parte ne rimasero uccisi » e gli altri sbanditi. 
Ma non per ciò le divisioni furona sedate, anzi vieppiù invigorirono; 
tantoché, terminato l'ufficio di Iacopo, furono creati non più uno solo 
ma due capitani di guardia, uno per la città e l'altro pel contado, i quali 
dissanguavano i cittadini ed il pubblico, e tenean vivo il malcontenta 
Anche i nobili del contado si sollevarono contro il dominio della nostra 
Repubblica. Profittando delle disavvenlure della guerra lucchese, i Tar- 
lati d'Arezzo tentarono di ribellare questa ciltà, per lo che da Gugliel- 
mo Altoviti furono presi e spediti a Firenze. Gli Ubaldiui parimente 
ruppero fede al comune , e presero per tradimento Firenzuola e Tirli ; 
e gli libertini e i Pazzi del Valdarno gli ribellarono i loro castelli di 
Castiglione, Campogiailo e Treggiaia. 

* Villani G. Cronica ^ XI, 448. 
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In questo contìnao rivolgimento di cose, non può pensarsi che il 
pubblico erario dovesse veramente prosperare. A dir vero, se noi con- 
sideriamo quello che dice il Villani, nel libro undecime, del potere, del- 
l'entrata e uscita e della grandezza del comune di Firenze ^, non pos- 
siamo non meravigliarci del molto credito che questo doveva godere, per 
sostenersi con tante spese e fra tante turbolenze ; e insieme, della molta 
ricchezza dei suoi cittadini, che potevano sopportare cotante gravezze. 
Mentre però tutto questo contribuiva all'apparente grandezza e splendo- 
re del comune , riusciva in verità pernicioso, recando non solo rovina 
di private famiglie, come furono gli Acciaioli, i Bonaccorsi egli Scali, 
ma sprecamento del denaro dello stato, e generale malcontento. Molte- 
plici erano le gabelle, e pesavano su lutti gli ordini di persone, sopra 
le arti, gli edifizi, i salari, e sopra qualunque altro bene e privilegio del 
quale i cittadini godessero. L'ammonlare di esse era annualmente da 
trecento migliaia e più di fiorini d'oro : e alle gabelle si aggiungevano 
le prestanze, quando il comune per qualche guerra o altra straordina- 
ria occorrenza si trovava in maggior bisogno di denari. Di questa grande 
entrata, quarantamila fiorini d'oro almeno si spendevano in salari or- 
dinari degli ufficiali del comune e delle loro famiglie , e nel manteni- 
mento dei fanti, cavalli e bestie da soma condotti al servizio dei prin- 
cipali magistrati della Repubblica, nelle annue elemosine ai luoghi pii, 
nelle feste , nelle spese di ambascerie e di esploratori ; e oltre a queste 
spese consuete vi erano quelle dei pubblici lavori , dei quali non 
può determinarsi il numero, e altre straordinarie. Ma la più gran 
parte del denaro era consumata nelle paghe dei soldati stranieri; né 
le somme a ciò destinate tornavano sempre sufficienti. Basti dire, che 
per la guerra di Lombardia contro Lodovico il Bavaro venne assegnato 
il provento delle quattro gabelle delle porte, del vino, dell'estimo del 
contado e del sale; e ciò nonostante si doverono aggravare con nuove 
prestanze i cittadini. Tanto erano rovinose per le repubbliche coleste 
compagnie di mercenari, delle quali, specialmente in tempo di guerra, 
non poteva misurarsi il dispendio , convenendo interamente abbando- 
narsi all'arbitrio dei capitani e alle baratterie dei soldati. 

La guerra di Lucca poi fu cagione di nuovi danni di denaro al Co- 
mune e ai cittadini; e di ciò ebbe colpa la mala amministrazione dei 
Venti ; i quali (stando a un decreto del duca di Atene concernente aljoro 
ufficio*] dal settembre 4341 al febbraio 4342, imposero ai cittadini 
tre gravissime prestanze: la prima di centomila fiorini d'oro, la seconda 
di ventìduemila , e l'ultima di ottantamila ; e gran parte di questi denari 
e delle altre rendite del comune profusero , senza render conto a chic- 



' Capitoli 94 , 98, 93,94. 

' Vedi nell'Appendice il documento segnato di numero 243. 
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cbessia, in ispese arbitrarie;, in ambascerie senza alcun mandato e senza 
scopo, in soldi esorbitanti ai conestabili e alle loro milizie, e in rimu- 
nerazione dei loro parenti , degli amici e dei fautori. Posto ancora cbe 
le accuse sopra discorse non tutte sieno giuste, é peraltro certa la di- 
spersione del denaro; attestando le cronache che i Venti, alla fine del 
loro ufficio, lasciarono un debito di 400000 fiorini d'oro, senza contarvi 
la spesa occorrente per la compra di Lucca. 

Queste erano le condizioni politiche ed economiche della Repubblica 
fiorentina, quando ebbesi ricorso al re di Napoli e al duca di Atene , 
nel modo che verremo esponendo nel seguente capitolo. 



Capitolo II. 

Eiezione del duca di Atene in protettore e capitano 
di guerra del comune di Firenze. 

Dopo la sconfitta toccata alle armi fiorentine neirottobre del 4344 , 
Roberto re di Napoli , sollecitato dal comune di Firenze e anche per 
propria ambizione, mandò nel novembre ambasciatori alla nostra città, 
chiedendo che gli fosse data la signoria di Lucca, e promettendo dal canto 
suo di aiutare i Fiorentini nella loro impresa contro quella città. Disse ^ 
ancora, che manderebbe loro per capitano uno dei suoi figli ; poi Gual- 
tieri duca di Atene: ma, colla solita fede dei reali di Napoli, non at- 
tenne la promessa. 

Il duca però non lasciò fuggirsi di mano una sì bella occasione, co- 
me quegli che andava in cerca di uno stato. Era Gualtieri disceso dagli 
antichi re di Gerusalemme, e congiunto per recenti parentadi alle reali 
famiglie di Francia e di Napoli. Ad Ugo di Brienne suo avo era per- 
venuto il possesso del ducato di Atene pel matrimonio con Isabella 
figlia del signore della Rócca ; ma suo padre, Gualtieri Y, lo aveva di 
poi perduto insieme colla vita, combattendo contro i Catalani sulle rive 
del Cefisio. Al nostro Gualtieri pertanto non restava più che la gloria del 
passato, l'ambizione dell'avvenire e una non disutile valentia militare. 
In queste confidando, cercò fortuna in Italia presso i prìncipi francesi della 
casa di Angiò, e dalla loro munificenza ottenne la contea di Lecce nella 
Puglia. Nel 4326 venne vicario in Firenze pel duca di Calabria, e la governò 
saviamente. Nel 4334 fece una prova sventuratissima a fine di ricuperare 
il ducato di Atene, e perde in essa l'unico suo figlio. Poi, nel 4 339 , com- 
battè in Francia ai soldi di Filippo VI contro gì' Inglesi. Fin là pervennegli 
la notizia delle nuove turbolenze della Repubblica fiorentina, e mentre era 
in Avignone per farvi ossequio al papa, fu sollecitato a nome del co- 
mune da alcuni mercanti fiorentini suoi amici stabiliti in quella provin- 
cia, di andare, ad oflerirsi per capitano dell'esercito fiorentino. Il duca'. 
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che a era bisognoso, per lo suo vantaggio, e a richiesta dei detti sudi 
« amici e dei grandi di Firenze ^ », accettò T impresa propostagli, e 
recatosi nel reame di Napoli a provvedersi di cavalli e di armati, senza 
aprire il suo intendimento aquel re, ma dando voce di volere ritentare 
il raoquisto del ducato di Atene, ai 9 di maggio 4343 pervenne al campo 
dei Fiorentini con cento cavalieri francesi , condottovi dai nobili Hanoo 
e Uguccione Donati. 

La nobiltà del suo parentado , la memoria del buon governo che egli 
avea tenuto nella città, correndo il 1326, le necessità presenti e la op- 
portuna spontaneità del suo aiuto , resero cara ai Fiorentini la venuta 
di lui ; e In prova di buona accoglienza , fu deliberato dai consigli del 
Popolo e del Comune, che gli fossero regalati tre bei cavalli da guerra *. 
Nello stesso giorno in cui Gualtieri raggiungeva l'oste fiorentina, Mala- 
testa de* Malatesti, che fino dal 27 di marzo aveva posto il campo a 
Grignano, a sette miglia da Lucca, e vi avea perduto ben quaranta 
giorni stante la cattiva stagione, mosse nuovamente l'esercito, composto 
di circa quattromila cavalieri e di molti pedoni , verso la città assediata 
con r intendimento di passare il Serchio ; ma non potè guadarne che 
due rami , e pose il campo sul colle di Sanquirico , trattenutovi dalla 
pioggia; nel qual tempo i nemici sempre più si afforzarono. Il 45 di mag- 
gio, il duca di Atene con altri pochi arditamente valicò il fiume e at- 
taccò con buona riuscita i Pisani: se non che, sopravvenuta la notte, 
Mala testa per troppa circospezione ordinò che si sonasse a raccolta ; e 
pochi giorni appresso, cioè il 49, restauratesi dai nemici le fortificazioni 
e ricominciata la pioggia , Pesercito nostro fu costretto a tornare al di 
qua dei Serchio. I rettori del comune, con lettera del %% di maggio ', 
ne diedero notizia a Roberto, pregandolo di voler venire in loro soc- 
corso, e di raccomandare i loro interessi allo stesso Gualtieri, affinché 
dovessero essergli roaggiorroeote a cuore. Ma n'ebbero una risposta non 
troppo sodisfacente , nella quale il re gli rimproverava di avere operato 
senza il suo consiglio e di avere aperto coi Pisani pratiche, che egli ri- 
putava perniciose , e li confortava a sperare nel papa ; senza fare men- 
zione del duca di Atene \ 

Per le cose sovra esposte è chiaro come il comune fosse venuto a 
tanto di debolezza , da avere bisogno di un rinnovamento ; né a ciò sa- 
rebbero bastati ordinari provvedimenti , conciossiachè il popolo fosse 
malcontento dei suoi reggitori , non più fidente in Malatesta e nell'eser- 
cito , e in fine senza speranze anche da parte del re di Napoli. Non è 
dunque meraviglia, se tutti gli sguardi fossero volti a Gualtieri, a'cui 

* Villani G. Cronica , XI , 436. 

* Documento 4. 

* Documento S. 

* Documento 3. 
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roeriti anlecedenli si aggiungeva ora quello d ì avere combattuto con 
valore nella guerra lucchese. La storia parla di potenti amicizie che egli 
aveva nella città, di maliziose arti poste in opera da lui e dai suoi fautori : 
ma qualunque esse fossero, è certo che ebbero principale fondamento 
nelle urgenti necessità del comune e nella fiducia del popolo; e di queste 
Tastuto signore seppe fare suo prò. Pertanto, i consigli dei Popolo e del 
Comune, con deliberazioni dei 31 maggio e del primo di giugno, lo chiama- 
rono al governo della Repubblica, con dargli titolo e ufficio di conserva- 
tore e protettore della città di Firenze e delle sue giurisdizioni, compresevi 
Arezzo, Pistoia, Lucca e i loro contadi e distretti, dal di 26 di maggio 
prossimamente passato fino alla futura pasqua di Resurrezione (43 apri- 
le 4343); e insieme anche quello di capitano generale della guerra, da co- 
minciare il primo di agosto, dovendo in quel giorno aver fine T incarico 
datone al Malatesti ^ Ed ecco quali furono i patti di una tale elezione. - 
Che il duca debba proteggere le città di Firenze, Arezzo, Pistoia e Lucca 
e i loro distretti , non che le altre terre e oaslella governate dal comune , 
conservandone gli ufiici e gli ufficiali. Faccia guerra o pace, a piacimento 
del comune, riservandosi alla deliberazione di lui il conoscerne i modi 
e la convenienza ; e nelle imprese militari osservi quelle regole e goda 
quei benefizi e privilegi , soliti fermarsi con gli altri capitani generali. 
Tenga a servizio del comune trecento cavalieri oltramontani con dodici 
conestabili, e cento pedoni forestieri con quattro capitani : dei quali 
tutti, e dei loro cavalli e bestie da soma, faccia rassegna'agli ufficiali 
della condotta nei modi consueti. Abbia inoltre presso di sé un giu- 
dice, due notar i , due suonatori di trombe, un trombetto, e un suo- 
natore di nacchere. Riceva dal comune , di stipendio mensuale, mille 
cinquecento fiorini d*oro per sé e pe* suoi ufficiali ; trenta fiorini , per cia- 
scuno dei conestabili ; dieci fiorini, per ciascuno dei cavalieri di corredo , 
e soli otto fiorini e quindici soldi per gli altri cavalcatori, scemando ad essi 
la paga in ragione del minor valore dei cavalli; due fiorini per ciascuno 
dei pedoni, e il doppio ai quattro capitani. Abbia poi giurisdizione sugli 
stipendiari suoi e su quelli del comune, riservando al Potestà il giudicare 
quei cittadini o distrettuali dentro dieci miglia da Firenze, i quali aves- 
sero lite con alcuno di quei soldati : e parimente possa inquisire i castel- 
lani, capitani, difensori e custodi delle terre e fortezze del contado, e fare 
ricerca delle armi che debbono dai cittadini rassegnarsi al comune. Gli é 
infine vietato di liberare sbanditi , fare estimi o prestanze, aver parte 
nella elezione degli ufficiali , imporre cavallate vive o morte ' , e immi- 
schiarsi nelle assegnazioni di denari del comune a particolari persone, per 

1 DocuDieoto 4. 

' Il testo ha : Nec eliam possiù ponere vel imponi facere..., cavalatas 

vivai vel morluas ^ vel equos cavalatarum. Le cavallate erano un'imifosla per 

VI. 42 
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restituzione di debiti. £ generalmente s' intenda, che nella esecuzione di 
questi capitoli siano sempre salvi e riservati i diritti della Signoria. 

Certo in questa prima elezione la libertà del comune non venne dimi- 
nuita ; perché furono cauti i rettori di quello neiraccordare al duca la 
civile potestà, accettandolo come capitano di ventura, non come nuovo 
signore. Compiuto appena quell'atto, la Repubblica, con lettera dei 
3 giugno S ne die notizia a re Roberto che, quantunque le avesse più 
di una volta rotto fede, veniva da lei riconosciuto come suo naturale 
protettore ; e in questa lettera, volendosi rendere ragione delia fiducia 
che il duca erasi acquistata presso il popolo di Firenze , viene partico- 
larmente segnalato il valore col quale egli aveva combattuto contro i 
Pisani. 

A' 5 di giugno , il duca giurava solennemente nelle mani di Rolando 
di Giovanni Fantucci, notaio stipulante pel comune, lutti i patti contenuti 
nella precedente deliberazione , promettendo di osservarli bene e leal- 
mente *: bugiarde promesse, perchè non ritennero quell'ambizioso uomo 
dal romper fede al popolo fiorentino , e dal fare brighe per oppri- 
merne interamente la libertà. 



Capitolo III. 
ÀUi del governo del duca di Atene, dal giugno al settembre 4342. 

« 

Conseguito per tal guisa il governo della città, il duca procurò di 
conservarsi coU'arte quello che la necessità dei fatti e la spontanea 
fiducia del popolo avevangli conceduto. E perchè è antico uso 
degli ambiziosi e dei despoti il dividere a fine di regnare, diedesi a 
fomentare a suo prò quelle antiche discordie, che lo avevano condotto 
al potere. Sludiò, anzi tutto, quale fosse allora Tanimo popolare, quali 
i lamenti e i desiderii , e secondo quelli regolò gli atti del suo governo , 
intendendo a rimediare i danni della guerra e punire gli uomini che 
l'avevano cosi malamente condotta ; percuotere i popolani grassi , nei 
quali risedeva allora l'autorità, e che erano fatti segno alla invidia 



cui si obbligavano i cittadini a fornire cavalli all'esercilo del comune : si davano 
io natura ( eqws cavalatarum) , o in denaro. Come si distinsero le paghe vive 
e le paghe morte ^ così crediamo che la stessa distinzione valga per ta imposta 
in denaro delle ca vallate , dicendole vive, se corrispondevano a un determinato 
numero di cavalli realmente esistenti nell'esercito; morie, se r.imposla era ar- 
bitraria. 

< Documento 5. 

' Documento G. 
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e ai rancori degli altri ordini di cilUidint ; favorire i f;randi e il popolo 
minuto. In questo egli si adoperò con modi severi e con crudeli giu- 
stizie, facendo mozzare il capo a cospicui cittadini, e molti altri con- 
dannando In denaro , altri al bando. 

Di poche condanne ci danno notizia i cronisti e i documenti che 
né avanzano; ma bastano a far giudizio delle altre. Giovanni di Bernar- 
dino de*Medici , castellano di Lucca , aveva lasciato fuggire dal castello 
di Augusta il prigioniero di guerra Tarlato da Pietramala , ribelle e 
traditore del comune di Firenze, o I più dissono ( così il Villani ' ) che 
e non ne aveva colpa, se non di mala guardia ». Ma il duca procede con- 
tro di lui sopra più gravi incolpazioni, accusandolo di avere fatto fuggire 
Tarlato maliziosamente, e per denari; di avere rivelato ai Pisani uno 
strattagemma di guerra di Ghiberto da Fogliano capitano nell'esercito 
fiorentino*; e di avere commesso baratteria nell'amministrare i denari 
del comune ': e per questi fatti, della cui verità non possiamo oggi fare 
giudizio , gli fece tagliare la testa : la quale pena parve ai più non 
meritata ; mentre videro non molto di poi quel Tarlato ribelle , la cui 
fuga fu pretesto alla condanna , sedere nei consigli del nuovo signore di 
Firenze. Non meno crudelmente adoprò contro Rodolfo di Tegghia Pu- 
gliesi , che con vari fuoruscili fiorentini aveva tentato di entrare a mano 
armata in Prato , e di uccidere Bertoldo e Chiolo Guazzalotti signori di 
quella terra ^ L* incolpalo confessò ; e , sebbene pratese , e quindi non 
soggetto alia giurisdizione di Firenze, ebbe recisa la testa: si disse che 
il duca aveva per ciò ricevuto moneta dagli stessi Guazzalotti. Fece an- 
cora decapitare Guglielmo Altoviti capitano di Arezzo, che i rettori di 
codesta città ai primi di giugno avevano reroosso dairufficio per sospetto 
di baratteria, e quelli di Firenze consegnatolo poi al duca, perché ne 
facesse il sindacato dentro il 45 di luglio ^ Il Villani ' crede che fosse 
questa una vendetta compiutasi a richiesta dei Tarlati , contro i quali 
avea già TAltoviti proceduto per ribellione. Naddo di Cenni Rucellai 
e Rosso de Ricci , già mandati col Medici a prendere il possesso di Luc- 
ca, incolpati essi pure di baratteria, vennero sottoposti a gravissime 
pene di denaro : perchè ninno fosse risparmiato di quanti ebbero parte 
nella sciagurata impresa di Lucca. 

* Xll , 2. 

* Documento M. 

' Questo nuovo capo di accusa non si trova nel citalo documento 44 , che 
contiene i motivi della inquisizione contro Giovanni, ma in un decreto del duca, 
del 3 aprile 43 i3 (documento 289){, concernente ai figli di quel condannato. 

^ Documento 42. 

^ Documento 7. 

« XII , 2. 
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Noi non diremo che tutte le condanne dacali fossero veramente in- 
giuste , mancandoci le prove per ben giudicarne ; ma , in ogni modo , 
ci sembrano troppo severe , e alcune per certo furono mosse da perso- 
nali vendette e da suggestioni altrui, piuttosto che da retto sentimento 
del pubblico bene. Onde egli « ne fu biasimato dai savi uomini di Fi- 
« renze di crudeltà » S e tutti ì buoni ne stavano in grande timore. Con 
tutto ciò, la plebee ì grandi, senza curare i pericoli della patria liber- 
tà, si rallegravano di tali condanne: la plebe, perchè fosse in tal modo 
abbassata la superbia dei suoi rettori e del potente ordina dei popolani 
grassi ; i grandi , per vendetta degli ordinamenti di giustizia già emanati 
da que' popolani contro di loro. Da ciò procedeva una codarda adulazione 
verso Gualtieri , non degna di una città libera. Quando egli cavalcava 
per le vie, era un continuo gridare Viva il Signore; e quasi in ogni canto 
e in ogni porta delle case vedevasi « dipinta l'arma sua per li cittadini , 
« per avere la sua benivolenza , e chi per paura » *. 

I rettori stessi della Repubblica, che cosi saviamente avevano pro- 
curato di moderare l'autorità del duca nella prima elezione , ora gli 
davano aiuti per crescere di potenza , avendo in lui riposto ogni spe- 
ranza della propria salvezza. Appena egli fu accettato agli stipendi del 
comune, gli anticiparono duemila fiorini d'oro per suo salario, esone- 
randolo anche dall'obbligo, che s'imponeva a tutti i capitani generali di 
guerra , di fare dinanzi agli ufficiali a ciò deputati la rassegna dei pro- 
pri soldati e dei cavalli ; e cip per la ragione che alta guerra di Lucca 
abbisognavano pronti soccorsi '. Poi, a' di 9 e 44 di luglio, fu vinta nei 
consigli del Popolo e del Comune una nuova deliberazione , per la quale, 
sotto colore di volere rimediare a certe dubbiezze occorse nella ele- 
zione di Gualtieri fatta il 31 maggio, si aggiungeva agli altri uffici da 
lui tenuti quello di capitano di custodia, cominciando dal 31 di luglio ^ 
Per questo nuovo ufficio egli acquistava giurisdizione sugli sbanditi e 
i condannati e su quelli che facevano congiure contro la integrità dei 
dominii del comune , senza obbligo di sindacato, salvo il caso di barat- 
teria ; cosicché la sicurezza e la libertà del territorio fiorentino era in 
suo potere. Gli concessero anche di porre la mano nel denaro del co- 
mune, contro il tenore della sua elezione, ma costrettivi dalle grandi 
spese di quella mal cominciata guerra. Per varie riformagioni del mese 
di agosto , ebbe licenza di prendere denaro a prestanza fino alla somma 
di trentamila fiorini d'oro , per pagare i soldati ' ; gli fa dato pieno di- 

^ Villani G., Ioc. cit. 
' Lo slesso , XII , 3. , 
^ Documenti 8 e 9. 
* Documento 40. 
^ Documeoto 43. 
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n'Ito di pace e di guerra , purché operasse di comune accordo coU'uffi- 
cio dei Priori e Gonfaloniere di giustizia * ; aggiuntagli poi facoltà , sotto 
la stessa condizione, d' imporre nuove gravezze, di vendere le antiche, 
di sospendere le assegnazioni fatte ai cittadini sulle medesime , dando 
però loro il dovuto compenso ; e tutte queste entrate convertire nel 
pagamento degli stipendiar! *. In fine , perchè avesse anche maggiore 
larghezza e facilità neiradempiere al suo ufficio per tanti modi accre- 
sciuto, fu, a' di 47 d*agosto, deliberato, che dovesse tenere un vicario, 
che in nome di lui esercitasse mero e misto impero '. 

Tutte queste concessioni, nella mente dei rettori del comune, era- 
no considerate come sempiici onoranze e provvedimenti di necessità, 
richiesti dal pubblico bene; né con ciò intendevasi di mutare né am- 
pliare la forma della prima elezione *; che, al contrario, la libertà 
del comune doveva essere salva, come essi avevano apertamente di- 
chiarato ^ Il duca però seppe astutamente giovarsi di questa loro 
buona fede, procurando anche, per aver favore da tutte le parti, di 
guadagnarsi alcuni fra i più cospicui cittadini e i principali capi del 
popolo; siccome aveva già tra gli ufficiali stessi della Repubblica due 
confidenti e solerti complici in Giovanni di Assisi capitano del popolo 
e in Meliaduso d'Ascoli potestà *. 



Capitolo IV. 
Balìa a vita concessa al dixa di Atene. 

Come Gualtieri si vide pienamente sicuro, per la debolezza dei ret- 
tori del comune , del favore della moltitudine e dell'aiuto dei suoi 
fedeli , chiese arditamente al supremo magistrato della città , che gli 
dovesse concedere un'assoluta balia. E qui è bello il vedere, come in 
tanta abiezione dei cittadini, e in cospetto della prepotenza del duca, 
osassero i Priori e il Gonfaloniere nobilmente opporsi all'ingiusta usur- 

' Documento H. 

* Documento ^ . 
' Documento 46. 

* Si veda a questo proposito il doc. 362, ove è questo passo: Et deinde 
eiusdem ducis offlcium in pluribus easibus expedientibus augmenlare decrevimus, 
semper sub forma et onere Conservationis et Defensionis predicte, 

' Documento 45, sulla fine. 

* Documento 394. Ivi è detto: Dum ipse {Meliaduso) fuit poteslas noiler , et 
de quo summam con/tdeniiam prò noslris honoribus tenebamus^ noe proditorie 
summixU dire tirampnidi ducis Alhenarum. 
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paztone; mantenendo alto l'onore di quella città, che non aveva mai 
piegato il collo a imperatori né a re, e aveva fondato la sua grandezza 
sulle libertà poj)olari ^. Ma il duca, che aveva in mano la forza, non 
tenne conto del diritto; e volendo vincere coll'aiuto della popolare vio- 
lenza , « la vigilia di Nostra Donna, fece ire uno bando per la città, che 
(T volea fare parlamento la mattina vegnente in sulla piazza di santa 
a Croce, per bene del comune » V La Signoria allora, quasi sopraf- 
fatta da tanta audacia, fu costretta, per minor male, a venire agli ac- 
cordi; e dopo mollo discutere, furono fermali i seguenti patti, che noi rife- 
riamo dalle istorie di Giovanni Villani ': a Che il comune di Firenze 
d gli darebbe la signoria della città e del contado per uno anno, oltre 
« al tempo che egli l'aveva, con quella giurisdizione e patti e gasgi, 
« eh* ebbe messer Carlo duca di Calabria gli anni di Cristo 43)6. E que- 
« sto accordo si fermò per vallati e pubblici {strumenti e carte per 
ff più notai dall'una parte e dall'altra, e saramenlò in sul messale che 
conserverebbe in sua libertà il popolo e l'uflìcio dei Priori e gli or- 
« dini di giustizia, riducendosi il detto ordinato parlamento la mattina 
<r in sulla piazza del Priori per osservare i patti sopradetti * ». 

Cosi dunque, a' di 8 di settembre, fu adunalo in quella piazza 
generale parlamento. Mollo popolo accorse al solenne alto, e abbon* 
davano in specie i minuti arte6ci già dal duca guadagnati coi benefìzi 
e odiatori del popolo grasso. E perchè il suffragio di quella moltitudine 
rispondesse più sicuramente ai àuoi desiderii , Guallieri aveva posto in 
arme intorno a centoventi cavalieri e trecento fanti. I grandi , che 
avevano tanto maneggiato per sottomettere la libertà del comune, furono 
in quel giorno .parte principale degli avvenimenti. A cavallo ed in gran 
pompa, essendo primo tra essi messer Giovanni della Tosa, accompa- 
gnarono il duca dal convento di Santa Croce, luogo di sua abitazione, 
alla piazza dei Priori. Deboli , ma pure integerrimi sostenitori di libertà, 
si assisero insieme con lui sulla ringhiera i Priori e i Collegi : e Fran- 
cesco Rustichelli , uno dei priori , senza cbrare le minacce dei grandi 
e della plebe , né la moltitudine degli armati , lesse e propose al parla- 
mento raccordo già prestabilito cò\ duca. Ma ben tosto la sua voce fu 



^ Erano in quel tempo Priori , Corsino di Mozzo Corsini, messer Francesco 
di messer Giovanni Rustichelli, Bartolommeo di Guccio Siminelti , Paolo di Neri 
Bordoni, Braccìno di Pietro Duranti e Zatto diGaddo Passava nti; e Gonfaloniere 
di giustizia , Grazia Guiilomanni. 

* Villani G. Cromca, XU, 3. 

' Lo stesso , loc. cit. 

^ Di questo accordo non restano documenti originali , ma se ne parla nelle 
lellere scritte dal comune dopo la cacciata del duca. È da vedersi specialmente 
su questo fallo il documento 373. 
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ricoperta dagli scbìanazzi dei minuti artefici , delle genti d'arme e di 
alcuni magnati, che tutti proclamarono Gualtieri signore a vita. Allo- 
ra da Guglielmo di Assisi, capitano del popolo, fu letta la nuova pro- 
posta conforme al volere di quel tumultuoso plebiscito , cosi formula- 
ta ^. — Sembrando insufiSciente al governo e alle pubbliche necessrtà 
del comune Tufficio, già concesso al duca, di conservatore e di capitano, 
gli viene data piena balia sopra le città di Firenze, Arezzo e Pistoia 
e sui loro contadi e distretti , e su tutte le terre governate dal comune, 
colle medesime condizioni poste a Carlo duca di Calabria ; ma senz'ob- 
bligarvelo, se non in quanto gli piacesse; la quale balia duri toto tem- 
pore qtio vivet idem dominus Gualterius dum, quem diu vivere fae$r$ 
dignelur omnipotens Dominus Deus noster* — Pochi patti gli vennero im- 
posti, e piuttosto che una diminuzione, importano una nuova dichia* 
razione dei pieni poteri conferitigli : cioè , di far guerre e paci , e man- 
tenere le rendite del comune. Quando fu posta a partito questa deli- 
berazione, che condannava la patria alla servitù , il parlamento fu una- 
nime nel l'approvarla con alte acclamazioni *, e costituì sindaci i bandi- 
tori del comune, Bono di Vanni, Domenico di Pasquino e Sandro di Corso 
a notificarla all'eletto: il che essi fecero nel giorno medesimo ^ Il 
palagio della Signorìa fu allora aperto al duca per la violenza dei grandi 
e per tradimento di Ranieri da Sangimignano, capitano dei fanti dei 
Priori, che doveva Custodirlo: strappato dalla torre il gonfalone del 
popolo ; e su quel maestoso edifizio si vide per la prima volta svento- 
lare la straniera insegna del duca. 

La elezione di lui fu poi confermata nei giorni 10 e 14 nei consi- 
gli del Capitano e del Potestà, nonostante la discordanza nel primo di 
sette voti contro^ centoikovantadue, e nel secondo, di sessantadue contro 
centocinquantotto *: e a' di 11 di settembre fu con solennità maggiore 
rinnovata la presentazione al duca della conferitagli balia; essendo a 
ciò deputati dal consiglio del Potestà Spinello da Mosciano e Benedetto 
Gherardi, gonfalonieri di compagnie, e ser Gilio di ser Guido da Em- 
poli notare dei Priori. I quali lo pregarono, che per amore del popolo 
fiorentino si degnasse di accettare il dominio e la balia da quello con- 
cessagli : al che il duca, invocati prima Dio, la Vergine e i Santi, ri- 
spose di accettarla umilmente, benignamente e devotamente ^. 



* Documpnto 17. 

' Poramento 17 : Qui aslanles una voce gridaoet'tMt , qìtod idem dtjux> sii et 
esse d»òeat Uber et getteratis dominus. 

* Dor.umenlu 18. 

* Documenti 19 , 20. 
'• Dorumj'nlo El. 
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Dopo Firenze, ottenne facilmente ila sottomissione delle citta e 
terre già governate dal cornane, e più tardi anche di altre che prima 
non erano in quella giurisdizione. E questo consegui non tanto per male 
arti * (di che lo accusano le lettere della Signoria scritte dopo la saa 
cacciata), quanto pel rispetto che avevano della sua nuova potenza i 
piccoli comuni toscani; ai quali parve più utile essergli soggetti che 
emuli. E qui , senza esporre con troppo minuto racconto tutti gli atti 
di sottomissione di quei comuni al duca di Atene*, darò piuttosto una 
generale notizia delle forme che in quelle deliberazioni furono tenute. 

Le città che aveano giurisdizione sopra una provincia, come Arezzo, 
Pistoia e Volterra, adunavano generale parlamento, e per deliberazione 
di questo sotlomettevansi al duca, intendendo ciò fare non solo a no- 
me proprio, ma di tutte le terre comprese nel loro contado e distretto: 
e questo è notato esplicitamente nelle loro provvisioni. Le terre poi e 
le castella comprese nella giurisdizione di quelle città , radunavano 
anch'esse i loro minori parlamenti e i loro consigli, nei quali si costi- 
tuivano uno più sindaci, a ratificare la deliberazione del parlamento 
generale , e a fare speciale alto di sottomissione al vicario di esso duca 
sedente nel capoluogo. Nella città di Arezzo la elezione di Gualtieri fu 
deliberata con acclamazioni straordinarie ' , e in quel distretto abbon- 
dano più che altrove le ratifiche e sottomissioni delle piccole terre e 
castella, per essere queste in mano di nobili, che trovarono favore presso 
il duca, e forse anche per essere rimasta odiosa in quel comune la me- 
moria del mal governo di Guglielmo Altoviti. Nelle terre della Versilia e 
della Garfagnaua, avanti la loro sottomissione, Gualtieri inviò come suo 
ambasciatore e commissario Tommaso Corsini fiorentino, dottore di leg- 
gi *, con piena balia di riformarle; e stabili nei capoluoghi di quelle 
province, due vicari ; i quali lutti cosi bene si adoprarono pel duca, che 
la elezione dì lui fu da quei parlamenti , come altrove , deliberata e 
approvata , con quasi unanime consentimento : poi fu prestato , cosi in 
Pietrasanta come in Barga, il giuramento di fedeltà dagli intervenuti al 
parlamento e dai pubblici ufficiali ; data al Corsini , ricevente in nome 
del duca , la corporale tenuta di quelle terre e delle loro ròcche; e infine 
dallo stesso commissario, fatta la conferma degli antichi ufficiali o la 



* Malis, infldis et subdolis artibus. Documento 323. 

' Il regesto di questi alti, nel loro ordine cronologico, potrà riscontrarci nel- 
TAppendìce. 

' Documento %k. Et sic per omnes et singulos adslanles in diclo parlamento , 
alta voce et triumphaliter g^idantes, nemine discordante: Ila fiat et ita fiat , et 
vivat dominus noster Gualteriìis dux Athenarunij et ita sH dominus nosler ; extitit 
iproposita) per omnia confirmata, 

^ Documento 53. 
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elezione di nuovi , e deputati alcuni cittadini, col titolo di statutari, a 
riformare le leggi ^ Ultima cadde sotto il dominio del duca la città dì 
Volterra, che fino dal di 8 di settembre 43i2, per violenza e tradimen- 
to , era venuta in balia d' Ottaviano dei Belforti. Costui , volendo accre- 
scere la propria autorità col favore di Gualtieri , adunò il 25 dicembre 
i consigli della città, i quali, secondo la proposta, elessero il duca a ge- 
nerale signore di Volterra e del suo distretto ' : con tutto ciò, a messere 
Ottaviano remase pure lo maggiore de la dieta cita » ', com'era suo 
intendimento. 

Oltre ai comuni , fecero anche atto di sottomissione, per mezzo di 
loro sindaci, varie famiglie di magnati posseditori di feudi nel contado ; 
come furono i signori di Pietramala , i Pazzi del Valdarno e gli Uber- 
tini di Gaville ; dei quali soli ci restano documenti \ 



Capitolo V. 
Relasioni politiche esterne del duca dopo la stM elezione. 

Mentre i comuni e i signori di Toscana venivano cosi volenterosi à 
darsi in balia al duca di Atene, questi, per rafforzare sempre più il suo 
dominio con nuove amistà , poneva ogni cura in fare alleanza colle re- 
pubbliche e le signorie più potenti, e guadagnare alla propria causa 
non solo gli amici, ma eziandio gli antichi nemici del comune fiorentino. 

E prima di ogni altra cosa , si affrettò a far pace coi Pisani , che già 
fino dal 6 luglio del 4342 si erano per capitolazione impadroniti di Luc- 
ca. A ciò lo consigliava non solo la conosciuta utilità di avere amico 
quel popolo, forte per potenza marittima e militare, ma ben anco il 
pessimo stato dell'entrate del comune , cosi peggiorate dopo la guerra 
di Lucca per cattiva amministrazione e per enormi dispendi. Le Storie 
Pistoiesi raccontano , che prima di conchiudere pubblicamente il trat- 
tato, il duca tenne segreti accordi col giovine conte Ranieri Novello 
signore di Pisa , e con Tinuccio della Rocca suo tutore , e adunò poi 
in Firenze un grande parlamento di magnati e di popolani per confer- 
mare quei patti : ma di ciò non fanno cenno altre cronache, né i do- 
cumenti a noi noti. Dai quali invece ricavasi, che le pratiche della pace 
furono tenute ad un tempo col comune di Pisa e con quello di Lucca; 

' Documenll 60. 74-76. 

* Documento 205. 

' Cronaca del.Graziani, neW Archivio Storico Italiano, 1 Serie, lem. XVI, P. I, 
pag. 125. 

* Documenll 40, 42, 207. 

VI. 43 
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essendo sindaci per queslo ser Niccola di Birro e ser Arrigo da Mela- 
no lucchesi *) e per quello, ser Leopardo di Bene da Calci cancelliere ': 
il duca , dal suo canto, vi mandò Giovanni di Assisi , suo giudice colla- 
terale, li 9 di ottobre \Ht nella chiesa o cappella del palazzo degli An- 
ziani in Pisa fu fermata la pace, da durare cinque anni ; e questi ne 
furono i patti principali \ — Che il duca tenesse in Lucca un potestà 
con mero e misto impero e con salario di milledogeoto fiorini d'oro 
per ogni semestre , rimanendo la custodia di quella città e delle sue 
fortezze e terre ai Pisani : che il comune di Pisa rilasciasse al duca e 
al comune di Firenze il castello di Laterina e qualunque altra terra te- 
nesse nel contado di Arezzo : che i due comuni di Pisa e di Lucca fos- 
sero obbligali di dare al duca sessantamila fiorini d'oro e più fino a cen- 
tomila, secondo che piacesse al duca Gualtieri e a Tinuccio, da pagarsi 
dentro quindici anni per rate annue eguali, il giorno di San Giovam- 
batista , purché Lucca in quei quindici anni restasse in soggezione dei 
Pisani ; e che da ambe le parti fossero restituiti in patria gli sbanditi 
guelfi di Pisa e i ghibellini di Firenze. Si aggiungono a questi altri patti 
di minore importanza pel nostro soggetto, i quali possono riscontrarsi 
nelle Storie dell'Ammirato \ — Il -13 di ottobre, fu questa pace ratifi- 
cata in Firenze dal duca e dai sopraddetti sindaci dì Lucca e di Pisa ', 
e nello slesso o nel seguente giorno pubblicata. La ratificarono poi molti 
nobili del contado , ribanditi ; come i da Pietramala , i Pazzi del Valdar- 
no, Galeotto del fu Guglielmo conte di Modigliana, Piero conte di Ro- 
mena , e Francesco e Giovanni figli del conte Bandino da Modigliana '. 
Che questa pace recasse un qualche benefizio al comune fiorentino, 
non crediamo che possa mettersi in dubbio; poiché e' fu per questo mo- 
do liberato dalla paura di un potente nemico e dalle strettezze di una 
sciaguratissima guerra. Ma meglio giovò ai fini del duca, non potendo 
egli riordinare lo stato interno , se prima non erano quiete le cose di 
fuori. Con questo stesso intendimento il 6 marzo 4343 convenne coi 
due comuni di Pisa e di Lucca in alcuni capitoli di lega; stipulando 
per esso Pino di Giovanni Rossi cavaliere , Tommaso Corsini giurecon- 
sulto e Paolo di Neri Bordoni ; e per i due comuni, Francesco Tegrimi 
e Cellino da Colle, sindaci pisani , e Tolomeo di Bonaccorso e ser Pietro 



* Documento 89. 

* [)ocumenlo 33. 
"^ Documento 34. 

^ Libro IX , pag. 400. 

* Documento 34 . citato s(»pi':). 

^ Documento 40, 44, 42. È singolare la varietà di date e di narnizioni , ctw 
trovasi nelle storie, circa a questa pace del duca coi Pisani. Quello che meglio 
concorda coi documenti è il racconto fattone dall'Aromiralo. 
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di Gallo, sindaci lucchesi. Le condizioni della lega furono le seguenti. 
— I collegati somministrassero una tagli.') dì duemila cavalli contro qua- 
lunque nemico in Toscana ; dovendo il duca fornirne mille dugenlo , e 
ì due comuni , ottocento. Le due parti si aiutassero scambievolmente 
nei pericoli di guerra ponendosi in campo dal duca quattrocento cin- 
quanta cavalli , e dai due comuni trecento. Quegli poi dovesse sommi- 
nistrare alla taglia secento pavesar! ; questi , quattrocento balestrieri. 
Nessuno dei confederati , senza il consenso degli altri, potesse far lega 
con alcuna signoria o comune : quella delle due parti che contraffacesse 
ad alcuno dei sopraddetti capitoli, fosse tenuta a pagare airaltra parte 
diecimila marche d'argento ^ — Non piacque questa lega ai Toscani 
guelfi , e specialmente ai Fiorentini ; anzi parve loro poco onorevole al 
comune, perchè, come nota argutamente il Villani , « non era piacevole 
ce mischiato né buona compagnia ' ». 

Ai re di Francia e di Napoli il duca mandò, appena eletto, onorevoli 
ambascerie ; né è a dubitarsi che da loro gli venissero favori , stante 
ia consanguinei là, e l'alto grado che aveva occupato nei loro regni; e 
sebbene di ciò non ci restino documenti , bastano a farne fede le lun- 
f^he querele che mossero quei re ai Fiorentini dopo la cacciata di Gual- 
tieri. Sembra però che non ponessero grande fiducia nella durata di 
questa sua dominazione. Narrasi infatti , che Filippo VI re di Francia , 
nel ricevere notizia della elezione di Gualtieri , dicesse ai suoi baroni : 
Alberga il est le pelerin, mais il y a mauvais ostel K Si afferma ancora , 
che avendo quel re domandato alPambasciatore fiorentino , quali novità 
avesse fatto il duca in Firenze, e quegli avendogli risposto che aveva 
edificato nuove lorrì e nuove porte ; il re lo pregasse di dire a Gualtieri, 
che si studiasse di essere signore degli animi , non delle torri *. Roberto 
di Napoli gli scrisse una nobilissima lettera ai 49 settembre 4342 ; dove 
Io invitava a considerare die non i suoi meriti, ma le discordie dei Fio- 
rentini lo avevano fatto signore della Repubblica : per il ohe lo consi- 
gliava a tenersi amico il popolo che prima reggeva, e a governarlo li- 
beralmente; a rimettere i priori nel palagio, edificato per loro stanza* 
contentandosi di abitare il palagio del Potestà, dove già dimorò il Duca 
di Calabria. <c E se questo non farai (così concludeva), non ci pare che 
« tuo stato sì possa sostenere innanzi per ispazio di molto tempo » \ 

* Donionento 272. 
« Xll , 8. 

' G. Villani , Cronica ^ Xll , 3 

* Ved. il cnp. Xll dei Fragmenta hisloriae Romanae, citali nel Proemio. 

* Questa lettera è riferita da Giovanni Villani nella sua Cronica, XII, 4; 
dal Binuccini nei suoi Ricordi^ e trovasi pure citata da Marcbionne di Coppo 
Stefani alla rubrica 558 della sua Storia. Il lesto del Villani e quello de) Rinuc- 
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Ebbe ancora il duca grande favore da papa Clemente VI , di na- 
zione francese e nelle cose di slato aderente a quella reale dinastia. Il 
quale, informato della elezione di lui fatta dai Fiorentini, congratulossi 
con essi per via di lettera ( 43 gennaio 4343), |ìerchè, quietate le loro 
antiche discordie si fossero posti sotto la prudente e valorosa signoria 
del duca , per favore del quale goderebbero , siccome affermava , i be- 
nefìzi della pace , della sicurezza e della giustizia '. Né a ciò solo si ri- 
mase la propensione del papa per Gualtieri , ma lo raccomandò ben 
anco a quelli che egli teneva per amici : e infatti nello stesso giorno ne 
scrisse ai Perugini , promettendo anche a questi con magnifiche parole 
pace e prosperità dalla dominazione di siffatto signore. 

A Gualtieri importava non poco di continuare* col comune di Pe- 
rugia in quell'amicizia , che avevano già con esso i Fiorentini , te- 
mendo non se ne allontanasse per sospetto della sua tirannia. Otte- 
nula pertanto la commendatizia del papa, egli stesso la trasmise, con 
amorevole lettera, data il 3 di febbraio', ai rettori di quel comune. 
Offerse poi lega ai medesimi , come Taveva conchiusa coi Pisani e 
coi Lucchesi : ma il comune di Perugia (se pur vuoisi credere a un'am- 
basceria mandata da questo a Firenze 1*44 agosto 4343) ' non sem- 
bra che accettasse di buon grado quelle profferte , anzi rifiutò la lega , 
dicendo che aveva già compagnia coi suoi fratelli Fiorentini, dalla quale 
non intendeva staccarsi , né farvi novità. Né di ciò contenti i Perugini, 
si collegarono invece coi Senesi , per impedire che la tirannide del duca 
si distendesse ad altre parti di Toscana , e affinché il popolo di Firenze 
ripigliasse vigore a ricuperare la sua libertà. 

Di pratiche avute dal duca col comune di Siena conosciamo un solo 
documento *, che é una provvisione del consiglio generale di quella 
città , il quale , compiacendo ad una richiesta di esso duca , ordina la 
liberazione di certi fuorusciti fiorentini. Ma nelle cronache si narra come 
Gualtieri volgesse il desiderio ad occupare la signoria di Siena , e ab- 



cinl offrono dod poche varianti ; ma il primo ci sembra essere più compiuto. 
Quantunque non se ne trovi l'originale o qualche apografo nei nostri archivi , 
non possiamo peraltro asserire che sia falsa ; ravvisando in essa il costume di 
Roberto molto propenso a dare consigli e sfoggiare precetti morali; e sembran* 
doci anche corrispondente alle raccomandazioni più volte fatte dai Fiorentini a 
quel re, affinchò scrivesse a Gualtieri, e gì' inculcasse di fare il bene e l'onore 
del comune. (Vedi i documenti 2 e 6.) 
^ Documento S32. 

* Questa « la succitata lettera del papa , tratte dagli Archivi Perugini , sono 
stampate neW Archivio Storico Italiano, Serie I, tom. XV[, P. I, pag. 352-53. 

' Documento 324. 

* Documento 309. 
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battere l'officio dei Nove : onde ben s' intende come quel comune do- 
vesse essergli avverso , e fosse poi il primo (come vedremo a suo luogo] 
ad aiutare Firenze nel cacciarlo. 

La scarsezza dei documenti ci impedisce di dare più larghe noti- 
zie sulle relazioni del duca con le altre signorie e coi liberi comuni ; 
ma , pei fatti sopra esposti , ci sembra di potere affermare che alla do« 
minazione di Gualtieri si assoggettarono solo quelle città o terre , che 
già da molto tempo erano devote alla Repubblica fiorentina , o che non 
avevano forze da conservare la propria libertà , o che vi erano costrette 
dai loro dominatori. Quei comuni però, che non vi si erano sottomessi, 
vivevano in continuo sospetto, e se apparentemente se gli mostravano 
amici , per non eccitarne la vendetta , in segreto preparavano la sua 
rovina: perocché quantunque e' lo sapessero guelfo e difensore della 
parte guelfa, pure, per la troppo cruda severità del suo governo, lo 
temevano pernicioso a quella parte medesima, che aveva il suo prin- 
cipale sostegno nelle libertà popolari. Al contrario, dalle potenti signorie , 
a cui non piacevano quelle libertà, ebbe favore. 



Capitolo VI. 
Ordinamento del governo ducale. 

Fatto sicuro dei pericoli esterni , il duca provvide ali* interno reg- 
gimento. Le istituzioni repubblicane non gli piacquero, perchè mette- 
vano Tautorità in mano di troppi , e al popolo lasciavano pieno arbitrio 
di giudicare le leggi dello stato e i suoi rettori. Laonde arrogatosi il ti^ 
tolo di signore generale di Firenze e delle sue giurisdizioni , intese per 
ogni maniera a riunire nelle sue mani tutto il potere. 

Intorno a sé costituì un consiglio di savi , quasi tutti forestieri , tra 
i quali erano i vescovi di Arezzo , di Pistoia , di Volterra e di Assisi , 
messer Tarlato da Pletramala, messer Ottaviano de'Belforti. Un solo fio- 
rentino era compreso in quel consiglio, e questi fu Cerrettieri Visdomi- 
ni, uomo di vita perversa e interamente venduto al duca, che di scu- 
diere lo aveva indegnamente innalzato agli onori della cavalleria. In- 
sieme con questi consiglieri il duca faceva i provvedimenti spettanti al 
governo generale dello stato, ed anche esaminava e giudicava quelle 
istanze di compagnie o di particolari cittadini, che per io avanti si pre- 
sentavano ai consìgli del Popolo e del Comune. In presenza pure di quei 
savi spediva i decreti , i quali erano forse talvolta contrassegnati da 
loro, quantunque ciò non appaia dal registro di quegli atti. 

Costituì poi in Firenze quattro giudici , che furono Oddone da Cor- 
tona , Ugolino di Assisi , Corrado d'Ascoli e Domenico di Alessandria 
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collaterale del potestà, commettendo ai medesimi T ufficio di conoscere, 
in nome di lui , e senz'altro appello, le decisioni date da altri giudici , 
e dalie quali era fatto richiamo al duca stesso: pronunziandone sentenza 
sommariamente e senza solennità di pubblico giudizio. Per questo il 
Villani li chìdimR giudici delle sommate; ma nei decreti del duca sono 
appellati iudices audientie \ Abitavano da prima nelle case dei Villani da 
San Procolo , e poi gli furono fatti costruire da Gualtieri appositi edi- 
fizi , perché vi tenessero corte *. 

A* 3 marzo 4343, volendo costituire con inusata magnificenza la sua 
cancelleria , il duca decretò, che il vescovo di Lecce, suo cancelliere ', 
dovesse tenere in custodia il sigillo ducale, e con questo suggellare i 
decreti , ricevendone dalle persone , cui si riferivano , una retribuzione 
maggiore o minore, secondo che trattavasi di affari di grazia o di giu- 
stizia. Doveva inoltre il cancelliere consultare collegialmente coi savi, 
circa le istanze spettanti a provvedimenti di giustizia; rimettendo allo 
stesso duca quelle , nelle quali si chiedeva alcuna grazia \ Da que- 
sta cancelleria i decreti si pubblicavano con solennità maggiore che non 
convenisse alla dignità di Gualtieri ; e a tanto giunse la costui superbia, 
da fare aggiungere talora in essi, alla data di Cristo, gli anni del suo 
dominio , come se egli fosse in Firenze legittimo signore , o si credesse 
di fondarvi una stirpe di re. 

Al governo speciale della città e delle altre terre soggette provvide 
il duca nel modo seguente. In ogni capoluogo di provincia aveva posto 
un vicario, che vi rappresentava la sua autorità e vi amministrava 
giustizia in suo nome, e doveva giurare, appena entrato in ufficio, 
di esercitarlo per sola esaltazione della ducale signoria ^. Ad esso ob- 
bedivano tutti i comuni soggetti a quel capoluogo e governati dalle 
medesime leggi: còsi ebbero vicari Firenze, Arezzo, Volterra, Pi- 
stoia, Barga, Colle, Pietrasanta. 1 vicari avevano potestà di eleggere 
gli ufficiali , di proporre le leggi nei consigli ^ , di giudicare nel civile 
e nel criminale ^ , ed anche di fare cambiamenti negli statuti , in modo 
però da non diminuire punto Tautorità del duca , e salvo il ricorso al 



^ Il Villani dice che eraoc tre , non contandovi forse Domenico collaterale 
del potestà ; ma il loro numero ci ò chiarito nel documento 228 , e i loro nomi 
si trovano tutti insieme nel documento 262. 

* Documento 228. 

' Inesaitamcnte il Villani dice che « suo cancelliere era Francesco il Ve* 
« scovo d*Asciesi , fratello del conservatore ». (Xll , 8.) 

* Documento 268. 
' Documento 304. 

* Documento 238. 
7 Documento 302. 
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medesimo dalle loro decisioni ' ; e finalmente di fare ai lesorieri le 
bollette per le spese occorrenti ai vari comuni ^ Talora riunivano 
anche T ufficio di capitani del popolo, come fu in Barga, e sarà stato 
ancora in altri luoghi '. 

Vicario in Firenze fa Baglione de' Baglioni da Perugia , che tenne 
insieme Tufficio di potestà, quando Meliaduso d'Ascoli fu mandalo a 
governare la città di Pistoia. Anche Guglielmo di Assisi , già capitano 
del popolo, si trova in alcuni documenti nominato vicario generale 
del duca ^ ; ma più generalmente , nei decreti di questo e nelle 
cronache, conservatore o mantenitore di libertà: qualunque di que< 
sti due titoli fosse quello che più veramente gli conveniva, ò certo 
che fu maggiore del Baglioni, e che, dopo il duca, fu il primo fra 
quelli che reggevano. 

In Volterra Tufficio di vicario , che nelle altre terre rappresentava 
la suprema autorità , fu sottoposto a quello del capitano di custo- 
dia, a cui il duca aveva nominato Ottaviano de' Belforli , in premio 
di avergli sottoposta quella città. Questi ebbe aggiunti due compagni , 
due notari , otto donzelli , venticinque famigli retti da un conestabile , 
e quattro ragazzi * : e gli fu data facoltà di lasciare morendo nel suo 
ufficio un suo fratello, e nei casi di assenza, sostituirvi cui volesse. 
II salario assegnatogli fu di duemila fiorini d'oro , da pagarsegli in rate 
roensuali, con l'aggiunta di altri mille cinquecento fiorini da dividersi 
tra i suoi figli, fintantoché questi pure non fossero a provvisione del 
duca \ 

Per siffatto ordinamento di uffici venne diminuita d'assai e quasi 
annientata l'autorità dei Signori e del Collegi, come ci attestano le 
storie, ed anche la mancanza negli archivi di atti da loro emanati in 
questo tempo. Scaddero pure i consigli del Popolo e del Comune ; dei 
qnali ci restano deliberazioni fino al 40 di ottobre 4342, concernenti 
alcune a vendite di gabelle , e le più a fallimenti di compagnie mercan- 
tili. Poi non se ne ha più menzione : che il duca volle intrudere la 
sua autorità perfino nei fallimenti , cosicché, dove per lo avanti si ap- 
provavano nei consigli gli ufficiali designati dai creditori, esso volle 
aggiungere ai medesimi un camarlingo od un giudice, che a nome di 
lui ne regolasse l'amministrazione , e senza il quale le decisioni degli 

' Documento 874. 

< Documeoti 838 , 243 , 286- 

* Do^.umenti 74 , 304. 
^ Documento 37. 

* I domicelU erano familiari di condiziono più onorevole ; i famuli , berro- 
vieri ; e ì ragaiii si adoperavano nei servizi di fatica. 

* Documeulo 238. 
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altri ufficiali fossero di niun valore *. Non si ha memoria certa che con- 
vocasse mai il popolo di Firenze a parlamento, restando senza conferma 
di documenti quello , che le Storie Pistoiesi narrano fosse adunato , per 
fermare la pace coi Pisani. Il Villani poi dice ' : « Coi cittadini aveva di 
« rado consiglio, e poco gli prezzava e meno gli serviva, ristrignendosi 
n solo al consiglio di messer Baglione e del conservatore e di messere 
« Cerrettieri Visdomini , uomini corrotti in ogni vizio , a sua maniera s. 
Tuttavia i consigli e i parlamenti perdurarono nelle altre terre del do- 
minio ; ma quelli che erano eletti ad avervi parte dovevano giurare di 
mantenere sempre la sua signoria , e di non far mai consiglio per la 
più piccola diminuzione di quella '. Che balia fosse loro rimasta, può 
argomentarsi da quella concessa al parlamento di Volterra , il solo che 
si trovi rammentato nei decreti del duca. I cento consiglieri di Volter- 
ra , grandi e popolani dovevano essere eletti dal vicario per sei mesi ; 
parimente dal vicario, e non da altri , dovevano^ essere proposte le leggi, 
per la cui approvazione bastavano due terzi di voti , quando non fossero 
contrarie ai diritti del duca. Chi poi avesse osato dare consigli contro 
il medesimo, soggiaceva alla pena capitale \ 

Solo Tufficio dei potestà , per quanto sembra dal modo delta loro ele- 
zione, si conservò indipendente dal duca, rimanendo sotto l'autorità dei 
Priori e del Gonfaloniere di giustizia. Si trova infatti nei documenti, che 
un Cipolla di Lapo, entrando potestà di Montopoli, dichiarò di esservi 
venuto per lettera della Signoria di Firenze ^ ; e Ruggero Tornaquinci , 
chiamato precedentemente alla stessa potesleria * , e un tale Neri di 
Cipriano, eletto a quella di Castelfranco ^, dichiararono di assumere 
queirufficio in nome del comune , senza fare menzione del duca. Quando 
però all'ufficio di potestà era congiunto quello di castellano, la elezione 
di quell'ufficiale veniva da Gualtieri, e l'eletto preslava a lui, nelle 
determinate forme, il suo giuramento ^ Oltre poi ai potestà ordinari , il 
duca ne creò sei straordinari scelti dalle case dei grandi ribelli da lui 
restituiti in patria , dando loro piena balia sopra il contado ^ 

» Documnnli 70 , 287 , 288. 

* XII . 8. 

■ Documenti 60 . 71 , 72. 

* Documento 238. 

' Arch. Dipi. Fior., provenienza dell'Arcliivio Generale ; carta del 46 mag- 
gio 4343. 

* Ibidem , slessa provenienza ; 44 novembre 4342. 

^ Ibidem, provenienza delle Riformagioni ; 6 gennaio 4342. 

* Documento 77. 

* G. Villani , Cronica , XU , 8. 
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Capitolo Vlf. 

Amministrazione del pubblico denaro. 

Nel regolare le entrate del comune , il duca osservò lo stesso modo , 
che aveva tenuto nel riformare il governo, adoprandosi cioè a ridurre 
nelle sue mani tutto il denaro, e ad impedire che da parte del popolo 
gli venisse mosso sindacato o lagnanza, sull'uso che gli paresse di farne. 
Per tal guisa, con decreto del 46 ottobre 4342 ^ , dette nuovo ordinamento 
alla camera del comune. Stabili che in quella stessero due camarlinghi 
o tesorieri, i quali furono Aldighiero di ser Gherardo e frate Andrea di 
Giovanni del monastero di Settimo. Dovevano essi custodire in un'ap- 
posita cassetta a doppio serrame il denaro ; non pagare alcuna somma , 
se non mediante una bolletta del duca, ritenendo. sopra ogni pagamento 
dodici denari per lira, e sui salari, due soldi; e al duca medesimo ren- 
der conto una volta al mese, o quante più a lui piacesse. Erano assistiti 
da due ragionieri, da due notari registratori dell'entrata e della uscita, 
e da due famigli per il servizio della camera ; i quali tutti doveano es- 
sere fedeli del duca e guelfi, e, entrando in quegli uffici , prestargli giu- 
ramento. Uno dei notari della camera fu ser Arrigo Fei che , come dice 
iijVillani, « sapeva trovar modo di avere denari, onde che si venissero », 
e per lo cui mezzo il duca creò « nuove ed isformate gabelle ' ». Que- 
ste notizie si trovano confermate nei documenti , dai quali ricavasi che 
Gualtieri lo aveva deputato a riscuotere le rendite delle gabelle '; e 
alcuna volta gli commetteva anche il giudicare di istanze o questioni 
sulle gabelle medesime ^. L'altro notaro fu ,Piero di Yagnolo d'Assisi, 
per la cui mano è scritto il libro delle riscossioni. Volle poi il duca che 
tutte le rendite dello stato venissero direttamente a far capo nel suo 
erario, togliendo di mezzo i troppi ufficiali , già deputati dal comune a 
riscuoterle ; e a tal fine, per decreto del 24 di novembre, ordinò che ogni 



• * Documeato 38. 

' Curiosa a leggersi è la notizia che ne danno ì Fragmenla hittoriae Roma* 
naCf citati nel Proemio. « Questo sere Herrigo era sopra la gabella , et era 
« tanto sottile spirito in trovare moneta, che donne esso traieva Io fiorino, altri 
« non poteva traiere lo veto de lo mìglio. Tato die divisava gabelle : mai non 
« bedesti sì diabolico spirilo. Più era questo sottile ne le gabelle, che non fo 
« Aristotele ne la filosofia ». 

' Documento 67. 

♦ Documenti 250 , 259. 

VI. 44 
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pagamento dovesse farsi alsolo Aldigbiero, uno dei tesorieri, e non ad 
altri , a pena dì nullità ^ 

Lo stesso modo che tennesì nella tesoreria fiorentina fu osservato 
nel riordinare quelle di Volterra e di Arezzo. Il decreto che risguarda 
la prima è del 26 gennaio 4343 '. In virtiì di questo tutte le rendite 
del comune di Volterra dovevano pervenire al tesoriere della camera , 
e da lui essere amministrate; ordinando però che e' non potesse rice- 
vere denaro senza la presenza di un religioso eletto dal vicario ducale, 
né potesse spenderne , senza precedente bolletta munita dei sigilli dello 
stesso vicario, del capitano di custodia e dei sei buonuomini. Poi, nel 
febbraio , il duca , sempre inteso a far cessare la moltiplicità degli 
esattori, inviò in Volterra come ambasciatori Francesco di Bernardo 
d'Ascoli e Ugo Lotteringhi di Firenze, i quali cassarono tutti gli uiB- 
ciali delle gabelle e i custodi delle porte , creando ufficiale generale a 
riscuotere quelle entrate ser Giovacchino di Giovanni da Pistoia '. La 
tesoreria di Arezzo fu riordinata con decreto del 34 marzo *, consi- 
mile al precedente , se non che vi si aggiunse l'obbligo al tesoriere di 
render conto al duca ogni due mesi dell'entrcta e dell'uscita : condi- 
zione omessa , forse per inavvertenza , nell'altro decreto. 

Per tali ordinamenti , che certo furono estesi anche alle minori te- 
sorerìe , quantunque non ne rimanga memoria , Gualtieri aveva piena 
notizia di tutte le entrate che si riscuotevano nelle terre di sua giu- 
risdizione, e ne traeva denaro a piacer suo, non bastando alia sua 
avarizia le rendite della camera Oorentina. Una quietanza da lui fatta 
al notare del tesoriere di Colle , che a nome di quel comunegli aveva 
pagato 305 fiorini d'oro, ci attesta il fatto ^; rimane tutta volta in 
dubbio se cotali pagamenti si facessero per via regolare e ordinaria-, o 
solo in virtù di speciali richieste del duca. 

Oltre agli ufficiali che avevano il carico di riscuotere e conservare il 
denaro, altri, quali furono il giudice delle ragioni , gli ufficiali di Torre 
e il notare dei beni dei ribelli , erano stabiliti a ricuperare gli averi e 
le ragioni del comune; e questi pure il duca seppe guadagnare e ordinare 
per modo, che riconobbero lui solo come arbitro di tutti i diritti, che 
prima spettavano alla Repubblica. 

Fu suo giudice delle ragioni Simone da Norcia * : tristo uomo , che 
giustizia mai non serbò, ma col pretesto di quella, rubò i cittadini e il 

* Docunienlo 84. 

' Documento ^3. 
' Documento 26i. 

* Documento 286. 
^ Documento 876. 

^ Nei documenti è chiamato index super revidendis iuribus (od anche suicr 
rwideado raliows) communis Florenlie; ovvero index appellationum et nullità' 
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comune, usando frode nel conoscere dei malefizi, e a coloro che di- 
chiarava rei imponendo gravissime multe. E questa ci viene attestato 
non solo dalle cronache, ma eziandio dai documenti; né certo par- 
ranno troppo acerbe le parole del Villani, che lo dice « più barat- 
« tiere di coloro che condannava per baratteria » ; quando si sappia che 
il duca stesso dovè più volte, di sua propria autorità, riparare le 
enormezze di lui, cassandone alcune condanne palesemente ingiuste *. 
Gii ufficiali di Torre, nuovamente creati il 30 novembre 1342, con- 
servarono la stessa autorità dei loro predecessori, che consisteva nel ri- 
trovare e riacquistare i diritti del comune, dovunque essi fossero: salvo 
che in questo decreto il duca aggiunse, che si potesse fare appello alni 
medesimo dalle loro decisioni *. Per decreto del 30 marzo 4343 ", al 
notare dei beni dei ribelli sostituì un ufficiale su questi stessi beni, ag- 
giuntivi un notare e quattro berrovieri, e con incumbenze simili a quelle 
dell'antico notare ; e di questa istituzione diede una ragione molto one- 
sta, dicendo di non volere estenuare di troppo i cittadini colle prestanze 
e colle imposte , ma sembrargli più giusto accrescere le rendite dello 
stato col ricuperare i beni dei banditi e condannati. 

Entrando ora a parlare delle gravezze imposte dal duca , è da ricor- 
darsi in prima , che queste erano enormi anche avanti il suo governò , 
come già fu narrato. Pertanto, laddove i cronisti dicono che Gual- 
tieri ne introdusse delie nuove e le antiche senza misura accrebbe, 
deve questa notizia intendersi con discrezione , tenendo per fermo che 
non per Taumento delle imposte , ma per il modo che si teneva nel- 
r esigerle e nello spendere il pubblico denaro , divennero quelle men 
comportabili ai cittadini. Imperocché gli esattori , ristretti in poco nu- 
mero, esercitarono T ufficio loro crudelmente e con grave danno dei 
particolari ; senza dire dei lamenti che quindi si suscitarono nei molti 
cittadini che avevano perduti pubblici uffici. Inoltre dal duca e dai suoi 
aderenti venivano occupate tutte le rendite dello stato e mandate in gran 
parte, per maggior sicurtà dell'avvenire, in paesi stranieri: cosicché 
poco beneGzio ne veniva alla patria , e niuno conosceva come 9i spen- 
dessero : lo che sapeva male al popolo , solito nei tempi di libertà a com- 
pensare le strettezze della vita privata e le gravezze dei tributi coir im- 
mischiarsi nelle pubbliche faccende e col sindacare nei coosigli Fuso 
del pubblico denaro. 



ium rationum , cu: eliam sindicus commwiis Florenlie ; o sompl {cernente iudex ra- 
iUmum, 

* Documeoti 47, 496, 203. Il documento 496 ha questo preanabolo : Non 
pioel errores noslrorum officialium emendare , qui sumus poiiU , ut subdUorum 
n^bii corrigamus et puniamus defeclus, 

* Documento 414. 
s Documento 285. 
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Ora veniamo ai fatti speciali. Di prestanze imposte dal duca non si 
ha menzione nei suoi decreli ; ma solo di correzioni alle antiche *. In- 
certa notizia ce ne danno pure le cronache , dicendosi dal Villani gene- 
ricamente, che « gravò i « cittadini di prestanze » : né più esplicite sono 
le lettere e le provvisioni del comune dopo la cacciata di Gualtieri '. 
Quindi opiniamo, che non ne impose alcuna, o, se ne impose, non 
furono mai stranamente gravi. 

Non vi ha neppure memoria che crescesse le gabelle ; se non che 
all'Arte dei vinai, che aveva comprata quella del vino,* diede fa- 
coltà di esigere dai venditori di vino a minuto un denaro di gabella 
sopra tre di stima, dove prima quell'imposta era dell'uno sopra 
quattro '. Delle altre poi seppe opportunamente alleviare il peso. 
Per decreto del 4 di novembre, fatto a istanza degli esercenti l'arte 
dei beccai , scemò loro della metà la gabella sulla introduzione della 
carne in Firenze ^: e con altro del di 46 estese questa concessione 
alla università degli oliandoli, che comprendeva anche le arti dei ven- 
ditori a minuto di carni fresche e secche ^ Di più, da un documento 
dei 30 aprile 4343 * si ricava, che nel marzo precedente la gabella dei 
macello fu diminuita della metà anche nel contado: né ai compra- 
tori della medesima venne alcun danno, essendo loro rimessa la metà 
del prezzo , che dovevano pagarne al comune. 

Simili agevolezze ottennero altri compratori di gabelle, in special 
modo uomini del popolo minuto e delle arti minori : tanto premeva al 
duca di tenersi amica la plebe. Alcuni di questi ebbero prorogato il 
termine del pagamento al comune : ad altri fu rimesso in gran parte : 
altri poi ebbero facoltà di esigere* proventi di gabelle oltre il tempo 
concesso loro nell' instrumento di compra , senza che per questo glie- 
ne venisse accresciuto il prezzo. Un singolare privilegio ottenne Bet- 
tone Cini ( favorito del duca , e che fu poi da lui , come narra il Vil- 
lani , sì malamente straziato ) : cioè , che i rettori delle terre della 
Valdinievole , della Valdisieve e del Chianti costringessero quegli abi- 
tanti a 4)agargli la gabella dell'estimo da lui comprata ; non potendo , 
per la lontananza, esigerla egli stesso, e non avendosi da quei popoli 
rispetto agli esattori di lui '^. A dir vero, queste grazie ai compratori 
di gabelle furono più frequenti sotto il duca di Atene che non 



^ Documento 50. 

* Documenti 353, ZU , :iH6 , 360 , 378. 
^ Documento 67. 

^ Docuroenlo 64. 

* Documento 78. 
' Documento 300. 
^ Documento 265. 
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ne* tempi anteriori : non però sapremmo lodarle, perché non furono con- 
sigliate da pubblica carità, ma fatte in privilegio di pochi. 

Intanto il duca, se non metteva gabelle o prestanze di nuovo, cresceva 
per altro modo il suo tesoro. Quelle poche larghezze inver(T erano 
troppo avaro compenso a quel decreto del 20 novembre 4 343 \ col 
quale ordinò che tutti gli assegnamenti già fatti ai privati sulle ga- 
belle del comune venissero sospesi , e il prezzo delle medesime si pa* 
gasse dai compratori al solo suo camarlingo. E questo disse di fare 
per gran difetto che aveva il comune di denari , e perchè sarebbe 
men grave ritenere per alcun tempo ai cittadini una restituzione , che 
esigere da loro nuovi pagamenti. Contultociò, quest'atto recò grave 
nocumento alla mercatura ; avvegnaché molti , specialmente pei bisogni 
delle guerre di Lombardia e di Lucca , avessero afiSdato i loro denari 
al comune, ricevendone compensazione sulle rendite di quelle gabelle: 
quindi giustamente ne muove lamento il Villani, dicendo che « fu rompi- 
ti mento di fede al comune per molti cittadini , i quali dovevano avere 
V grossamente dal comune ; e ne furono diserti 9. A questo decreto ven- 
nero poi fatte alcune poche eccezioni, in benefizio di lavori di pubblica 
utilità. Cosi , il 6 di dicembre , fu disposto che la gabella dei proventi 
della piazza di Orsammichele , già destinata alle spese di costruzione del 
palazzo in quella piazza , fosse consegnata ai consoli di Por Santa Maria , 
affinchè tuttavia la erogassero per queir oggetto medesimo *. £ nel se- 
guente gennaio , a istanza degli operai di Santa Reparata , e a riguardo 
di questa grande opera, fu ai medesimi restituito il diritto, rimasto 
da due mesi sospeso dopo il decreto del 20 di novembre,* di esigere 
da ogni compratore di gabelle due soldi sopra ogni lira del prezzo da 
pagarsi al comune ^ 

Una delle più importanti innovazioni fatte dal duca fu la compilazione 
di un nuovo estimo , che portò una imposta di più che ottantamila 
fiorini d'oro. Già nel 4327 il duca di Calabria aveva ordinato una cor- 
rezione degli antichi libri , che dette una somma quasi uguale alla so- 
praddetta ; ma quest' opera venne condotta a mal fine per baratteria o 
per imperizia degli uomini a ciò deputati. Ora Gualtieri , rifacendo 
restimo, adoperò per la misurazione delle terre moltissimi ufficiali, 
quasi tutti forestieri *, che forse non furono meno barattieri di quelli 
del duca di Calabria ' : e infatti da prima l'opera loro riusci piena di 



* Documento 82. 

* Documento 459. 

* Documento 249. 

* ( loro nomi si conservano nel Libro delle riscossioni del duca. 

■ Vedi la lettera scritta Dell'ottobre del 13fó dalla Signoria di Firenze al 
comune di Foligno sopra alcuni misuratori venuti da quella terra, (Docu- 
mento 3i8j. 
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difScolth e di errori. Ma il duca molto saviamente ne commise la cor- 
rezione a ser Francesco da Montalcioo, esattore di queU* imposta , in- 
giungendogli per altro che le emende fossero eseguite senza pregiudizio 
dei diritti suoi e del comune ^ In ultimo, sembra che quest'estimo riu- 
scisse migliore di tutti i precedenti : e il Villani stesso , costantemente 
avverso agli alti del governo ducale , mentre si lamenta , perché era 
grave ai cittadini e ai distrettuali, non osa però dire che fosse ingiusto. 
È nncora notevole un decreto sui prestatori ad usura , promulgato 
il 40 di gennaio '. Innanzi a questo tempo non vi ha negli statuti fio- 
rentini alcuna regola sopra questa sorta di traffico ; essendovisi prov- 
veduto con riformagioni dei consigli : una delle quali , fatta il 4 apri- 
le 4342, imponeva una tassa di un denaro per lira a chi desse denari 
a prestanza , cum vela vel lapeto , vel sine K II decreto del duca è più 
amplio e più solenne , premessovi un bel preambolo , dove si dice che 
spiacevole cosa a Dio e agli uomini è l'usura, e si avvisano i modi di 
porvi rimedio. Quindi si dispone, che i prestatori abbiano facoltà di 
dare denari ad usura per un frutto non maggiore di sei denari per cia- 
scuna lira al mese; abbiano obbligo di farsi scrivere da un notaro del 
comune a ciò deputato, dando al medesimo, nell'alto della iscrizione, 
dieci soldi ; e quindi , un denaro per lira per ogni somma che daranno 
in prestanza: tengano un registro dei loro crediti, concerti riscontri e 
guarentigie di autenticità ; e chiunque contraffacesse , sia punito in de- 
naro. £ data poi facoltà ai Signori delle gabelle di vendere al maggiore 
oflerente la rendita dei tributi e delle pene che loro vengono imposte 
per questo decreto. 

Capitolo Vili. 

FortificaximU e milizie. 

Le durezze del governo e il cumulato denaro non parvero ancora 
al duca modi bastevoli a mantenersi in sicurtà ; poiché sia condizione 
della tirannide il sospetto; dei popoli oppressi, la vendetta. Laonde, 
affine di premunirsi contro gli assalti , ordinò che fosse per ogni parte 
fortificalo il palagio del popolo , detto allora palagio ducale , dacché 
per forza e per tradimento egli vi aveva posta residenza. Ad Andrea 



*' Documeato 899. 

* Documento S29. 

* Si distinguevano i prestatori che tenevano banco coperto cum vela vel ta- 
peto , da quelli che io tenevano scoperto [vel sine) , in questo; che i primi soliamo 
erano riconosciuti dal comune, e , come veri artefici , scritti sulla malricola del- 
l'Arte del cambio. 
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Pillano y insigne scultore e architetto, affidò i lavori *, nominando uffi- 
ciali £0pra i medesimi ser Salvi Dini, Segne Arrighi e Lapo Cloni, e 
loro camarlingo, Michele dell'Avvocato '. Per opera di quell'artefice, fu- 
rono gagliardamente ferrate le finestre del primo piano; fatti gli anti- 
porti ; costruite dalla parte di San Piero Scheraggio nuove mura a bozzi , 
che servivano come di antemurale al palagio ; e nel vano di questa co- 
struzione , edificata una scala segreta. In questa medesima facciata , 
aperse una grande porta , con sopravi l'arme del duca ; e un*altra dal 
lato di settentrione , che fu poi rimurata , e a della quale si vede ancor 
e di presente una specie di frontespizio formato da un angolo acuto, con 
a un tabernacolo per Iato ' ». I nuovi lavori occuparono tutto il com- 
preso dal palazzo stesso sino alle case che furono dei Filipetri , e le 
torri e case dei Manieri , dei Mancini e di Bello Alberti , formando per 
questo modo quasi un nuovo edifìzio aggiunto ali* antico \ Per le quali 
cose essendo conveniente l'ampliamento della piazza di quel palagio , il 
duca dette autorità ai tre sopraddetti ufficiali di distruggere tutte le case 
poste in quel circuito e di. fare piazza sino alle case del Garbo* « E mandò 
o a corte al papa (cosi il Villani) , per licenza di potere disfare San Piero 
e Scheraggio, Santa Cicilia e Santo Romolo; ma non gli fu assentito 
e per la corte di Roma. Fece tórre ai cittadini certi palagi e case che 
« erano nella ciroumstanza del palagio , e misevi dentro i suoi baroni e 
« sua gente, sanza pagare alcuna pigione * ». Piacevagli non esser mo- 
lestato da troppo vicini edifizi , e avere d' intorno pilittosto i suoi fe- 
deli d'oltralpe , che le famiglie dei cittadini. Perchè poi quei lavori 



*■ ti Vasari, nella vita di quest'artefice, ne dà ampia descrizione. 

' Documento 228, che porta la data del iO gennaio 4342 6. f., e non del 
6 ottobre 4342, come erroneamente pone il Gaye, e altri dopo di lui. 

' Becchi , Siinche di Firenze^ cap. VI. Uq disegno di tali opere ci è porto 
dall' affresco trovato nel fabbricato delle Slincbe, e del quale ho parlato nel 
Proemio. 

* Vedi il Villani, XU, 8., e il citato documento 228, nel cui preambolo si legge: 
• •.. Noìmm hedifidum construere iuxta ducale Palatium fiorentinum, aut ipsi 
Palalio novum adderò casamenlum»... anteportis, muris et domilnu et edifUiU ivxta 
el jprope ducale Palaltumy et prout trahit a diclo palatio usque ad viam cui dicilur 
Via de Manerils , et a domo oHm lachelti de Mancinis , que est in anghulo vie 
Maneriorum ex opposito palata philii de Maghatoclis, usgue ad viam que est ante 
palatium olim fUiorum Petri Benincasa, et a dieta via usque ad ducale Palatium 
supradictum» 

* Villani , loc. cit. Queste cose sono confermate anche da lettere del co- 
mune , posteriori alla cacciata del duca. Ci resta pure l'atto della vendita del pa- 
lazzo dei figli di Bello Alberti, fatta al duca il 49 giugno 4343, per 7600 lire. 
(Documento 314). 
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procedessero prestamente e senza ostacoli , diede facoltà a quegli uffl- 
ciali di valersi di tatti gli arte6ci e di tutti i materiali dì che fosse bi- 
sogno : e ordinò che i restauri del Ponte Vecchio fossero Interrotti, non 
guardando com'erano necessari. 

Altri lavori di forti6cazione fece in più luoghi della città. Munì di 
torri in alcuni punti le mura , e di antiporti le porte , continuando 
l'opera già cominciata prima del suo governo ; ed elesse dodici ufficiali, 
i quali intendessero alla costruzione di nuove postierle da farsi accanto 
alle porte maggiori ^ V ha pure memoria che egli commettesse ad 
Andrea Pisano il disegno di una fortezza da erigersi sulla costa di San 
Giorgio, ma la sua cacciata gli impedì di porre ad effetto quel suo 
pensiero. 

Né lasciò senza cura il contado; ma attese a munirne le terre e i 
castelli , a farne dei nuovi , e a riparare i danni degli antichi. Nella 
provincia di Volterra, dove il comune aveva molti fortilizi, il duca 
mandò ì nobili Niccolò di Alamanno Ad iman e Ranieri Quaratesi, nella 
qualità di ambasciatori , affinchè esaminassero lo stato di quelle for- 
tezze e castella , e a spese della camera volterrana le provvedessero di 
uomini, d'armi e di munizioni; con obbligo di dargli di ogni cosa rag- 
guaglio. Adempiuta quella commissione, gli ambasciatori ne fecero 
relazione scritta; nel cui margine si leggono curiose postille, d'altra 
roano e forse per ordine di Gualtieri , colle quali si stanziano nuovi 
miglioramenti e munizioni per quei fortilizi '. 

All'uscita d'aprile del 4343, il duca, secondo che narra il Villani, 
cominciò a chiudere di mura Sancasciano in Valdipesa , riducendovi le 
villate d'intorno, coli' intendimento di farne come un antemurale dalla 
parte di Siena; e gli impose il nuovo nome di Castelducale , quasi 
per segno del suo dominio e per ricordo ai posteri dei lavori fattivi da 
lui. Fu preposto a quell'opera, in qualità di ufficiale e camarlingo, 
Biagio di ser Muzio da Sangimignano * ; e deputati a curarne la ese- 
cuzione Pietro Velluti, Giotto di Pantone e Francesco Cionacci, fioren- 
tini , e, con minore ufficio , Iacopo Bartalucci e Giovanni di Bette Gecchì 
dello stesso Castelducale; come appare da una bolletta del duca, del primo 
di maggio ^. Vero è che questa bolletta è stata erroneamente riferita 
a Sangimignano: e quindi si afferma che in quella terra fosse edificato 
un castello col titolo di ducale; ma tale argomentazione ci sembra ar- 
bitraria ; mentre le cronache del tempo non ne fanno alcuna parola : 



^ Documento 365. 

* Documenlo 244. 
' Documenlo 354. 

* Documento 304. 
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bensì in quelle , come nei docume'nti dello slesso tempo, quel nuovo ti- 
tolo si attribuisce a Sanca<:ciano fiorentino, e non ad altra ferra del domi- 
nio '. I lavori non furono condotti a termine dal duca ; né il nome impo- 
stogli da lui durò oltre il tempo della sua tirannide: ma la Repubblica 
fiorentina , conoscendo quanto fosse importante munire quella terra per 
la sicurezza della città, riprese Topera nel 4355; e nel seguente anno, 
per compierne la fortificazione, ordinò che vi fosse fatto un cassero. 
Anche il castello di Laterina in Valdarno fu dal duca fortificalo; 
munendolo di un cassero, alla cui costruzione prepose come nlBciale 
Pinaccio di Sanza Strozzi * : volle poi , non so per qual vaghezza dì 
novità, mutargli nome, e lo appellò Monteleone '. 

Altri lavori di fortificazione, impresi dai comuni guelfi nel contado, 
aiutò con privilegi ed immunità. Cosi ai guelfi di Gapolona concedè la 
esenzione dalle pubbliche gravezze per tre anni , e per un anno dai 
debili privati; affinchè a loro spese erigessero nel loro territorio un 
castello, da denominarsi Castello d'Atene ^ Anche liberò per tre anni 
dalle gravezze i nobili di Catenaia , che avevano assunto il carico di 
ricostruire Monlaione disfatto dai Ghibellini'^; e dai debiti privati, per 
tre anni, gli uomini di Montefalcone , che del pari attendevano alla rie- 
dificazione del loro castello ®. 

' Fu facile ni duca ottenere tutte le fortezze del contado, perchè i 
potestà e i castellani che le avevano in custodia a nome de] comune, 
f^lie le consegnarono, senza fare resistenza: quali per denaro, quali 
per paura o per riverenza air autorità datagli dai Fiorentini. Non 
però tutti ne riceverono premio : molti , anzi i quali volevano starsi 
di mezzo, senza irritare alcuna parte, non trovarono grazia: che agli 



^ Crediamo bene di dichiarare qui ogoi dubbiezza che potrebbe nasoeire dal 
citato dpcumento 304. Esso proviene dal comune di Sangimignano ; e qui sta 
il motivo della falsa inlerprelazione datagli. Ma una tale particolarità non fa 
contro alle nostre asserzioni, anzi ci giova, quando si consideri: 4.^ che essa 
carta si conservava In quel comune, perchè contiene, come oggetto principale, 
il rifacimento dei danni a Bartolommeo Mangiadori , eletto potestà di Sangimi- 
gnano ; e le altre spese, ivi notate, che sono di vario genere, debbono conside* 
rarsi come. accessorie; 2.® che in essa si fa una distinzione tra le due appella- 
zioni di Castelducale e di Sangimignano ; mentre Iacopo Bartolucci e Giovanni 
di Batto Cecchi sono detti essere de Castro Ducali^ e il Mangiadori vi è chia* 
malo potestà de Sancto GenUniano. 

* Documento 353. 
^ Documento 364. 

^ Documenti 245, 303. 

* Documento 244. 
" Doruroento 306. 
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uomini liberi spiacque il loro tradimento, e Gaaltieri, avendogli in 
sospetto, malamente gli trattò, e alcuni ne fece uccidere '. 

Fortificata per questa guisa la città e gli altri luoghi del suo domi> 
nio , ebbe anche cura di provvedere alla difesa di esso con nuovi or- 
dinamenti di milizia. 

Quando Firenze venne in sua potestà, era divida in diciannove 
gonfaloni (quattro nel sesto d'Oltrarno e tre per ciascuno degli altri 
sesti ), e aveva circa veqticinquemila uomini da portar arme; i quali, 
per convocazione della Signoria, si radunavano sotto le proprie insegue, 
a difesa del pacifico slato e della libertà. Non piacque a Gualtieri il 
popolo in armi ; e annullò tosto quel buon ordinamento di milizia cit* 
tadina , togliendo ai gonfalonieri l'ufficio, alle compagnie le insegne, 



^ Da uoa miscellanea ms., esistente nella libreria del R. Archivio di Stato 
in Firenze , riportiamo qui, parendoci assai curiosa , la seguente 

Noia di più ciUadini ftor&ntini , rettori delle terre e casteUani delle fartene , che 
potevano tenerle per il comune di Firenze , e le venderono e tradirono al 
duca d'Atene, 



« Andrea di Tingo de'Bardi podestà di Castiglione Aretino , e con lui Iacopo 
e Lapo Pulci vi era castellano , e vendemolo tu Iti a due , fiorini 6000. - Guelfo 
Buondelmonti vendè la cittadella d'Arezzo, fiorini 2300 d'oro.- Nardo di Corso 
vendo il caserotto d'Arezzo per molta baratteria.- Guelfo Scali vendè Rondine, e 
fu ingannalo per dappoco.- Bartolommeo di Gherardo Adimari vendè Cennina, 
et hebbe grano.- Lotto di Nanni Gherardini vendè la rocca di Lanciolina, e non 
hebbe nulla.- Boncione Bostichi vendè fi palagio delti libertini, et n'hebbe in 
pagamento le forche. - Manette di Neri Donati vendè il castello di Colle per 
fiorini 400. - Schicchi Cavalcanti vendè la rocca di Volterra per fiorini 2000. -> 
Messer Geri de' Pazzi vendè la città di Volterra , ove era capitano , et lasciò 
7 huomini in prigione degli amici del vescovo, popolani suoi , per fiorini 3000*- 
Agnolo di Dolcino de' Rossi vendè la rocca di Montetopari per fiorini 400. - 
Nepo Bruaelleschi vendè Santa Croce. - Ferragatta Mancini vendè la rocca 
di Sanla Maria a Monte per fiorini 200. - Carpa di messer Alderotto BosUchl 
vendè la rocca di Prato per fiorini 300 d'oro.- Giovanni di Penizzo Belculacci 
vendè la rocca vecchia di Seravalle per fiorini 450.- Giovanni di messer Testa 
Tornaquinci vendè il castello di Pistoia per fiorini 4200. - Chiaro da San 
Casciano vendè la rocca nuova di Seravalle per fiorini 300 d'oro. - Filippo 
di Gionelto Bastar! potestà di Seravalle la vendè , et fu pagato per 6 mesi con 
la sua famiglia, et oltre a ciò fiorini 500 d'oro.*- Durazzo de' Pilli vendè la 
rocca di Monte Vettolino per fiorini 400 d'oro.- Sandro disimene Tornaquinci 
vendè Saianassera , et n' hebbe in pagamento di molte busse.- Andrea di mes- 
ser Cocco Manieri si partì per paura da Celiano, ove era rettore, et non hebbe 
nulla.- Bonifatio di Piero Spini abbandonò la rocca di Barga per paura , et non 
hebbe nulla ». 



DEGLI ARCUIVI TOSCANI 415 

ni cittadini le bitleslre grosse : e la guardia dei Priori e Gonfaloniere 
di giustizia, che prima era .di cento fanti, ridusse a venti. A rendersi 
perÀ benigna la plebaglia , confidò a seicento poveri la guardia notturna 
della città ^. Ma il maggior^ fondamento di sua potenza gli venne dalle 
milizie forestiere , delle quali aveva numero grande fra quelle condotte 
da lui e le altre che già erano al soldo del comune. Per guardia della 
sua persona teneva ottocento cavalieri, tutti francesi e borgognoni; e il 
palazzo faceva custodire da cento famigli con quattro capitani *. Dicono 
le cronache, che pagava avaramente i soldati ; ma i cavalieri francesi ne 
prendean compenso da loro stessi; pretendendo privilegi o rimunera- 
zioni speciali sulle rendite dello stato ; esigendo denaro , di propria 
autorità e per violenza, dai particolari cittadini, o non pagando i de- 
biti; e alia ruberia aggiungendo gì' insulti. Un curioso documento ci 
resta sulla baldanza di quelle milizie. - Una compagnia di stipendiar! 
del duca, condotta da Gianni de Saso, passando pel territorio di Gam- 
bassi, con lettere di Gualtieri, che ordinavano a quel comune di darle 
libero passo, lasciò debiti verso alcuni terrazzani, onde questi ne mos- 
sero lamento ai rettori di quel comune , chiedendo loro di trattenere la 
compagnia. Ma il parlamento , adunatosi per rimediare a quella pubblica 
vergogna, non ebbe ardire di opporsi agli ordini del duca; e volendo 
quietare i creditori senza inasprire i soldati, deliberò che se la compagnia 
dentro due mesi non soddisfaceva a quegli obblighi , la camera stessa 
del comune gli avrebbe pagati ". - Basti questo esempio, a dimostrazione 
della prepotenza soldatesca, e della debolezza di quei piccoli comuni. 



Capitolo IX. 

Condizione dei vari ordini di cittadini sotto la signoria del duca. 

11 duca non tenne lo stesso modo di governo con lutti i cittadini , 
ma i diversi ordini loro diversamente trattò, in ciò mantenendo e an- 
che peggiorando le male arti , che lo avevano condotto al potere. 



^ Documento 370. Di questa guardia sì trova già meozione nello Statuto del 
Potestà del 432i (libro I, rubr. 47), ove é detto, che gli uomini deputati a 
quella guardia dovevano essere scelli dai gonfalonieri di compagnie , di sei mesi 
io sei mesi; avere un salario mensuale di soldi 20; dar mallevadore all' Esecu- 
tore ; far la guardia , trecento per notte ; e non potere esservi costretti artefici 
maggiori. Vedi anche il Villani, XI, 93. 

* Questa notizia si ricava dai Libro dell» riscossioni del duca di Alene. 1 nomi 
dei capuani sono : ser Matteo di ser Guallerio , Ciuccio di Spreca , Orso di 
Vanni da Poppi, Pietro di Vanni del Borgo alla Collina. 

> Documento 22. 
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Sopra tutti ebbe in avversione l'ordine dei popolani grassi , contro i 
quali si adoprò fino Hai primi giorni del suo governo, rimovendolì da 
ogni pubblico ufficio, condannandone molli, e gli altri angariando d'ogni 
maniera. D*onde nacque tra loro e Gualtieri un odio così fiero, che mai 

é 

non venne meno ; anzi durante il suo dominio, per altre condanne e 
per nuove angherìe , viepiù si accese. E veramente esso fece decapi- 
tare Piero da Piacenza ufficiale della Mercanzia, e appiccare Naddo di 
Cenni Oricellai , incolpandoli di baratterìa e di avere segrete 'pratiche 
coi nemici ^; e altri molti spettabili cittadini fece ingiustamente e cru- 
delmente uccidere *. Raro il trovare una sentenza resa in favore di 
quell'ordine di popolani : fra le poche é da ricordare l'assoluzione dei 
figliuoli di Giovanni di Bernardino Medici, inquisiti da Simone da Nor- 
cia , per sospetto Hi aver ritenute somme, che si diceano frodate da 
esso Giovanni al comune. ' 

1 grandi ebbero molte grazie e privilegi , non però tali da venirne 
in troppa autorità, temendo il duca che questa non riuscisse a scapito 
della sua. Assolvè i Bardi , i Frescobaldi , i Pazzi , i Rossi e i Nerli dai 
bandi e dalle condanne, pronunciate contro <ii loro nel 4340 per con- 
giura fatta contro il popolo e gli ordinamenti del comune *:'e similmente 
restituì Niccolò e Pazzino conti di Cerbaia , banditi da Pistoia per avere 
avuto rissa con alcuni popolani di quel contado '^ ; e i Tarlali da Pie- 
tramala d'Arezzo, condannati e sbanditi sotto il reggimento di Gugliel- 
mo Altoviti. 

Cosi liberando dalle pene quanti avevano sofierto ingiuria dalla si- 
gnoria popolare, procurava di guadagnarsi gli animi loro; e tanto gli 
parve che simili grazie giovassero ai suoi fini , che volle regolarle Kn 
modo pili conforme alla giustizia e più solenne, eleggendo, pel contado 
d'Arezzo, dove aveva di molti aderenti, Baronto Ricciardi vescovo di 
Pistoia, Giovanni Panciatichi di quella città, Roberto Adimari, Barto- 
lommeo da Castelfiorentino e Chiarozzo di Chiaro del Bene , con l'ufficio 
di conoscere quali dei banditi e condannati di quel contado meritassero 
grazia, e quelli far cancellare tosto dai libri dei bandi e delle condanne. * 

Ma non bastava ai magnati essere restituiti in patria e starvi onorevol- 
mente: volevano altresì dominarla, sottoponendo ai loro propositi ambi- 
ziosi l'autorità del duca; per la qual cosa sempre lo andavano stimolando, 

* ViLLAwi G. Crmica, XU, 8. 

* Documenlo 376 — Cofimtsif ti commilti fedi quamplurimat severas iniusti- 
tias et maxime personal esexeculiones alrocet, dissuetas et inaiiditas, eliam in più- 
res cives honorabiles civitatis eiusdem. 

^ Documento 289. 

* Documento 57. 

'^ Documento 840. 

* Documento 69. 
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affinché volesse renderli immuni dai molti carichi, onde gli aveva gravati 
l'antecedente reggimento. Ora si lamentavano che il comune avesse 
loro imposto gravi e intollerabili prestanze : ora pretendevano di essere 
restituiti nei beni e nei privilegi per condanne perduti: ora chiedevano 
di esser conservati in altri , di cui sarebbesi voluto privarli : e le loro 
istanze erano il più delle volte piene d* ira e d'orgoglio K II duca talora 
ne conosceva ed esaudivate di proprio moto ; ma più spesso le rimetteva 
ai suoi giudici dell' udienza* Quello però che i grandi maggiormente desi- 
deravano, era Tannullamento 4^gli Ordinamenti di giustizia; e giè fin 
da quando misero Gualtieri in Palagio, fu per loro mano sottratto il 
libro, in cui quelli erano contenuti. Del duca, a dir vero, non ci resta 
alcun decreto che ratifichi queir atto violento ; ma è però certo che 
so(>portò che gli Ordinamenti fossero in fatto annullati , e fece tali grazie 
ai grandi , che sono affatto contrarie al tenore di quella legge popolare. ' 

E pure anche negli animi dei magnati nacque rancore contro Gual- 
tieri, cagionato principalmente da certe giustizie, che lor parvero nuo- 
vissime e strane, fatte eseguire dal duca contro alcuni del loro ordine; 
siccome quelle contro due giovani di casa Bardi, condannati a gravis- 
sime multe : uno , per avere sforzato una fanciulla popolana ; Taltro , 
per aver posto le mani addosso a un artefice che gli diceva villania '. 

Ma le cure del duca furono principalmente rivolle al popolo minuto, 
che egli soleva chiamare le bon popule; * e che con maliziosa arte piag- 
giava , ora ponendo nella signoria alcuni fra i minuti artefici, senza però, 
dare ad essi alcun potere; ora agevolando il pagamento dei tributi; 
ora accordando grazie e privilegi speciali. Cosi, in favore degli scardas- 
sieri, i quali lo avevano sopra gli altri acclamato nel giorno della sua 
elezione, dispose « che ciascuno potesse avere un pavese , nel quale di- 
« pignesse un agnolo » '^. All'Arte poi dei tintori , querelatasi a lui della 
ingiusta oppressione, in che affermava d'esser tenuta dai rettori dell'Arte 
della lana, concesse il diritto di reggersi con tre consoli propri, senza aver 
dipendenza da alcun'altra università : volendo per questo modo compen- 
sare lo zelo, con che dicevano quei piccoli artefici di volerlo servire nella 
sua benigna e lungamente aspettata signoria. ^ Né dimenticò i carcerati 

^•nocumenti 23 . 230, 233 , 234 , 237 , 246 , 247 , 262. 

^ Vedi il ViLLAHi, XII, 8, 2J;,e il Proemio de) prof. F. Bonaini agii Ordina^ 
menti di giusUsia , pubblicati da lui neW Archivio Stor-ieo Italiano, Nuova Serie, 
T. 1, P. I. 

* Villani G., Ioc. cit. 

* Marchionne di Coppo Stefani , Storia , rubr. 566. 
' Marchionnb Stefani , ioc. cii. 

* Documento 83. Si noti questo passo che è nel)' istansa dei ììniorì: Ptaceat... 
die vestri benignilate.., eoa liberare a iugo dictorwn lanifkum, ut possint virilUer, 
ut alfectanl, servire et esse vestre dominationi parali^ quam diulius ecspectarunL 
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delle Slinche , di povera condizione ; che anzi per la festività del 
primo di novembre, seguendo l'antico costume dei fiorentini , ordinò 
che ne fosse fatta solenne oblazione nella chiesa di Ognissanti ' , e vari 
altri ne liberò con speciali decreti *. 

Fu eziandio arte del duca di sollazzare il popolo con pubbliche feste, 
afTinchè fosse distratto da considerare le sventure della patria. Delle quali 
feste io darò breve cenno , trovandosi ampiamente descritte in vari li- 
bri di storica erudizione '. Il giorno di pasqua di Resurrezione tenne 
grande giostra sulla piazza di Santa Croce , con molta allegrìa dei suoi 
baroni e soldati: ma a pochi cittadini vi giostrarono, che già a' grandi 
« e ai popolani cominciavano a dispiacere i suoi processi » ^ Istituì 
ancora sei brigate, tutte di popolani minuti, chiamate le Polena ^ le 
quali erano ordinate a fare armeggiamenti , rappresentanze e altri pub- 
blici giuochi. Splendidissima sopra tutte fu la festa degli omaggi nel 
giorno di san Giovambatista , alla quale concorsero in grandissimo nu- 
mero , con offerta di ceri e di pallii , sindaci e ambasciatori dei comu- 
ni e dei baroni del contado. Anche le Arti fiorentine vi ebbero p^rte , 
come negli anni antecedenti , ma dimesse e senza bandiera ; perchè 
quella non era festa di popolo, ma orgogliosa pompa di signore. E pure 
a queste appariscenze stava contenta la invilita plebe , non diversa in 
ciò da quei degeneri romani, i quali, evirati per la lunga tirannide degli 
imperatori , non chiedevano più altrimenti la libertà , ma il pane e i 
giuochi del circo. 

Delle due parti guelfa e ghibellina, Gualtieri sostenne principalmente 
quella dei guelfi , dai quali in specie gli era venuto il potere , e le loro 
istanze e querele accolse sempre benignamente, accordando ad essi 
restituzioni di beni , esenzioni da gravezze e liberazioni di condannati 
e sbanditi ^ Con tutto ciò non depresse affatto i ghibellini, giovandogli 
di avere amici i potenti signori che reggevano questa parte: anzi gli 
ammise nei suoi consigli , gli mischiò ai guelfi nelP ufficio dei Priori , 
e talora parve cosi di buon animo favorirli, che i guelfi medesimi sta- 
vano in timore non ne venisse loro alcun danno *. Per tali modi riu- 
sci a tener quiete e soggette le due parli : al che giovarono anche le 
paci tra privati , da lui promosse e conchiuse. 

Queste paci si fermavano talvolta tra famiglia e famiglia , come 
quelle dei Buondelmonti coi Bardi, dei Bostichi coi Frescobaldi , degli 

^ Documento 59. 

* Documenti 37 , 43-45 , 61 . 

s Vedi , olire il Villani , la Firenze Htuslrala del Del Migliore. 

* ViLLARi G. Cnmica , XII, 8. 

* Documenti 48 , 208 , 293. 

* Vedi il citalo documento 48. 
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Àdimari coi Bordoni; taraltra erano tra particolari persone. In Firenze 
si stipulavano con grande solennità nel palagio ducale , assistendovi un 
ragguardevole numero di onorevoli cittadini , e talora lo stesso Gualtieri: 
negli altri comuni venivano giurate dinanzi ai vicari e ufficiali del duca. 
E come ogni famiglia e ogni cittadino potente traeva con sé molli ade- 
renti , i quali , per ragione di sangue o di devozione o di vantaggio 
proprio, avevano avuto parte in quelle luttuose discordie; cosi anche 
questi , quando perveniva loro la notizia della pace conchiusa tra i prin- 
cipali , la ratificavano con giuramento *. Questa buona e savia istituzione 
non era veramente nuova in Firenze; che già, nello statuto del Capita- 
no del 4321 S erasi disposto che 1* Esecutore degli ordinamenti di giu- 
stizia e i gonfalonieri di compagnie avesser cura che si facesser le paci 
tra i popolani, salvo che la discordia non fosse per cagione di omicidio. 
Ma nei tempi anteriori alla signoria dei duca rari ne furono gli esem- 
pi , e a lui si compete la lode di averle poste in atto largamente : non 
però senza suo profitto , se pur vuoisi crec^re al Villani , il quale, nep- 
pure in questo perdonando un'acerba puntura a Gualtieri , dice che 
e bene ne guadagnò egli ed i suoi ufficiali grossamente da quelli che 
« le chiedevano ». 

Viene ora il discorso. sul duca in rapporto, ai oberici, i quali ebbero 
molta parte così nella sua elezione come nella cacciata. Lo accolsero 
in principio con amore, come protetto da papa Clemente VI; e il 
vescovo stesso lo raccomandò al popolo con magnifica orazione : forse 
avevano sperato, tanto faceva egli mostra di grande pietà , di trovare 
in lui un messaggero di pace '. Il duca dal canto suo, per conci- 
liarsi il loro favore, non si diparti mai da questi modi di apparente 
religiosità, e gli trasfuse fin anche nei preamboli dei suoi decreti ^; 
diede luogo npi suoi consigli a vari vescovi , come già accennam- 
mo ' ; fece donazione a chiese e cappelle, dicendo di volere con ciò 
provvedere alla salute non solo dell'anima sua, ma anche di tutti i 
Fiorentini * ; e alcuni cherici , che n'erano stati violentemente spogliati , 
ne' loro benefici! restituì. Cosi rese giustizia a Iacopo de' Bardi, pievano 
di San Lorenzo a Miransà , nella diocesi di Fiesole , il quale dopo 
il 4340, anno in che i Bardi furono banditi, era stato per ben tre 



^ Gli atti di pace occupaDO un grosso volume di carte 27i, che è neirArchi- 
vio di Stato in Firenze, nella serie dell» Balie: altri se ne trovano in varie 
carte dell'Archivio Diplomalico florenlino. 

« Libro V , rubrica XXVI. 

* Vedi la lettera del papa ai Perugini, citata al cap. V. 
^ Vedi , ad esempio , i documenti 69, 229. 

* Vedi il cap. VI. 

* Donumenlo 206. 
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volte cacciato da quella pieve, per opera di certi da Castiglioncbio 
popolani fiorentini * ; e in simil guisa restituì nella prebenda di cano- 
nico in Arezzo Berardo da Bibbiena , che gi'à Guglielmo Aitoviti aveva 
deposto , per investirne un Bandino da Branzaglia cherico. ' 

Però quantunque i chierici non soffrissero mai sotto il governo du- 
cale quelle durezze a cui soggiacquero altri ordini di cittadini , pure 
non tardarono a sopravvenire alcuni fatti , che anche nel clero addus- 
sero il malcontento. 

Prima cagione di lagnanze fu ohe il duca , toccando a certi loro pri* 
vilegi , gli sottoponesse alla sua giurisdizione nelle questioni , dove 
avesse parte in qualsiasi modo alcun laico : rimandando al vescovo 
soltanto quelle che concernevano esclusivamente ai cherìci '. Al 
governo degli spedali e di altri luoghi pii , che a quei tempi dipen- 
devano essenzialmente dalia potestà chericale, pose secolari dissoluti e 
inonesti , i quali in pochi giorni vi portarono rovina : e con maggiore 
abuso , conferi a nuovi reiteri , per arbitrio suo e dei ministri , i be- 
nefizi vacanti nelle diocesi di Firenze , di Fiesole e altre circostanti *. 
Crescendogli poi Tardire dairuso della signoria e dalla opposizione 
dei chericì , tenne in dispregio la loro giurisdizione anche in cause 
matrimoniali. Di che ci resta documento degno di special ricordo un 
decreto del 2 maggio 4343 \ col quale , mentre davanti alla curia 
vescovile pendeva una causa di sponsali tra un Como di Vanni da 
Signa e Agnesa di Buono fiorentina, ordinò, che della medesima co- 
noscesse Baglione suo vicario; e che , dove gli sponsali fossero provati, 
il detto Como venisse costretto a contrarre il matrimonio , nonostante 
qualunque decisione in contrario potesse venire emanata dal tribunale 
del vescovo. 

Mentre pertanto la signoria di Gualtieri scontentava, tranne la mi- 
nuta plebe , ogni altro ordine di cittadini , si aggiunsero le malvagie 
opere di lui e della sua gente ad offenderli tutti. Sopra ogni altra cosa 
si lamentava, che 1 suoi francesi avessero pervertito le caste virtù del 
popolo , e turpi cose operassero , le quali ci vengono descritte con poche 
ma veementi parole da Giovanni Villani. « Di donne e di donzelle per 
« sé e per sue genti si cominciarono a fare di forze e di violenze e di 
« laide cose. E infra le altre , per cagion di donne, tolse san Sebbio ai 

* Documento 80. 

' Documenti %26, 292. Il primo contiene la supplica del Bibbiena, deve sono 
parole dì soverchio rancore contro la memoria del perfido Allo vili e del sacri- 
Ugo Bandino. 

s Documento 260. 

* Documento 376. 

* Documento 302. 
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« poveri di Cristo, òhe era alla guardia di Galimala, e diello altrui il- 
« lìcitamente *. E per amor di donna, rendè gli ornamenti alle donne 
a di Firenze , e fece fare il loco comune delle femmine mondane , onde 
a il SUO maliscalco traeva molti denari » *. È naturale che tali oltraggi 
all'onore delle donne, offendendo la santità dei domestici affetti, accen- 
dessero , più cbe ogni altro arbitrio, V ira del popolo : cosi anche Pa- 
lermo nei tempi più antichi , per le violenze fatte alle sue donne, fu 
tratto a gridar mora mora contro i soldati di Francia. 



^ Lo spedale, di cui qui si fa parola, è quello detto di Sant'Iacopo a Sant'Eu- 
sebio , fondato nel sec. XII, per ricovero ai lebbrosi, e fino dal 4894 dato in 
guardia ai consoli dell'Arte di Callmala. Vedi Pa88Bbimi, Storia degli stalnUmmii 
di Beneficenza in Firenze, pagj 25-433. 

* Vedi anche i documenti 373 , 376. 

(Contintia.j 
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IL SAVONAROLA E I LUCCHESI 



]VrO¥I BOCimEIVTI 



Quanto abbondano le prove deiraffettuosa reverenza ch'ebbero 
i Lucchesi per la memoria del Savonarola fino a tutto il secolo 
andato , tanto scarseggiano i documenti delle relazioni che verisi- 
milmente passarono tra lui vivo e quella Repubblica ; riducendosi 
(per quanto mi sappia] a queir unica lettera sugli ebrei presta- 
tori , che vide la luce nel terzo volume di questo Giornale^ a cura 
di Salvadore Bongi. Per questo io credo, che riuscirà gradita la 
pubblicazione di una seconda lettera del Frate agli Anziani , di 
altre lettere che a quella si riferiscono ( trovò 1' una e Taltre lo 
stesso Bongi neirArchivio di cui è direttore ) , e finalmente d' una 
lettera della Signorìa di Firenze al pontefice : tutte concordi a mo- 
strare, come i Lucchesi vanamente si adoperassero, di avere il 
Savonarola nella loro città per una quaresima; tendente poi Tul- 
tima a meglio documentare un fatto , che gli storici e i biografi 
hanno già registrato. 

Come e quanto il Savonarola si travagliasse nel rìformare il 
governo della Repubblica Fiorentina , dopo che si fu spacciata di 
Piero de' Medici , ed ebbe scongiurata la tempesta delle armi fran- 
cesi , è noto. Non erano ben composte le cose , che un superiore 
comando destinava il riformatore di San Marco per il convento di 
San Romano di Lucca. Era per punirlo deir essersi mescolato in 
quelle faccende civili ? era veramente perchè colà lo richiamasse 
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ii bisogno deir Ordine , o il ministero del frate predicatore ? Cia- 
scuno creda come gli è a grado: ma la Signoria di Firenze noi 
porlo in pace ; e a' 28 dicembre del 94 scrisse al Papa nel|seguente 
tenore : 

Alexandro Sexto Pont Max, ^ 

Sanctissime ac Beatissime Pater. — Frater Hieronymus Ferrariensis, 
qui in arbe nostra conventai Sancii Marci praeest , vir est et sancii* 
tate morum ac vera relligione admirandus, et sacris literis omnino 
ìnsìgnis: quibus rebus noslro Populo, qui Vestrae Sanctitatis est, ducem 
optimum ad multa atque preclara agenda se prebuit; speramusque 
deinceps plura ipsum ac prestantiora , modo apud nos maneat, factu- 
rum. Verum quia Lucam urbem paulo post, superioris iussu,profectu- 
rus est , nosque , non sìne summo desiderio ac detrimento , relictu- 
rus; boc pium ac iustum piam iustamque Sanclilatem Vestram sum- 
mopere iterum atque iterum rogamus, ut eiusdem iussu pedem bine 
efferre vetelur: boc nobis Populoque nostro universo ita gratom erit, 
ut nibil gratius acceptiusque ac salutarius , etsi omnia gratissima 
expectemus, hoc tempore accidere possit. Nos urbem Popolumque 
Florentinum, Sedi Apostolicae deditissimum ac penitus addictum, San- 
ditali Vestrae clementissimae commendamus. 

Pare che a questa lettera non venissero conformi al desiderio 
le risposte ( o forse non ne venne nessuna ) ; perchè agli 8 di gen- 
naio scrivevano i Dieci air oratore della Repubblica in Roma : 
d Sarè con questa una lettera alla Santità di Nostro Signore, pre- 
« gando con essa che Frate Hieronimo da Ferrara , che è qui priore 
« in San Marco , predichi questa quaresima prossima qui in Fi- 
ff reòze , non ostante qualunque commissione avessi di andare a 

« predicare in Lucca Presentatela quanto prima possiate, e 

« fate di ottenere uno brieve diritto a Frate Hieronimo, che ii com- 
« metti el predicare questo anno qui , come ò detto * ». Il Nardi 
dice, che l'ordine, fu facilmente revocato. E in quell'anno i Lac- 
chesi ebbero a predicare la quaresima in San Michele quel Fra 



* Registro di lettere scritte a nojne della Signoria al tempo della venuta di 
Carlo vili, mentre vacava Tufficio del cancelliere ; segnato, secondo l'antica nu- 
merazione, classe X, distinzione I, n." 94. 

* Archivio Centrale di Stato ( vedi la Storia del Villari , I , aSS ). 
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Domenico Buonvìcini , fedele compagno del Savonarola sai pulpito 
come sul rogo. Ecco il documento : 



Domino Timothbo Balbano. 

Antiani eie. — Fecìsti nobis rem gratam, postquam curasti , ut hac 
quatragesima Fratrem Dominicum pisciensem praedicatorem haberemas, 
qui summa omnium frequentia et consolatione , in hac tua divi Michaelis 
ecclesia, verba Dei divina interpetratur sapientia: quare libi maximas 
gratias agimus, qui ut bonus civis, nulla interposita mora, voto sali- 
sfecisti nostro. Eris ilaque nobiscum una tanti uberrimi fruclus parli- 
ceps. Bene vale, xxi marlii 4 494 *. 

Infervorati dalle prediche di Fra Domenico , i Lucchesi invita- 
rono Fra Girolamo per la quaresima del 96 ; non senza ricordargli 
che un'altra volta avevano ricevuta dalla sua bocca la divina pa- 
rola. La lettera che gli mandarono è questa : 

Fratri HiERONYMO de Ferrarià. 

Reverende Pater, Pater plurimum colende. — Cum, divino Dei mu- 
nere, Paternitatis Vestre divina documenta alias nobis audire conligerit, 
tanto fuimus gaudio et consolatione aOìecti, ut ìnirum in modum Lucensis 
Populus nobiscum una cupiat, sacro tempore proximae fulurae quadra- 
gesìmae, veslris sanctis praeceptis et praedicationibus comuni saluti 
consultum iri. Ea est enim Paternitatis Veslrae in exponendo verbo Dei 
et aliis sacris lileris erudilio, ac vitae probitas, ut nobis piane persua- 
sum sii nil gralius nilque iocundius eo tempore nobis contingere posse, 
quam Paternitalem Vestram ila praedicantem audire. Arbilramur quippe 
Palernilalem ipsam Yeslram , ob suum in nos amorem et paternam 
afleclionero et cbaritatem, voli huìus nostri nos compotes facturam *. 
Yenerabiles Canonici nostrae huius cathedralis ecclesiae non minori 
etiam studio quam nos Paternitatem Vestram expectant; nam et ipsi 
nos ardentes ad hoc inflamarunt. Rogamus ilaque eam, ut dignetur 
praeces nostras ad mietere, et ardenti voto nostro faoere salis, ut firmis- 



^ Archivio di Stato in Lucca , Armario 28, registro 50, a e. 43 (secondo l'an- 
tica numerazione). L'anno , seguendo lo stil comune , ò il 4495. 

' Qui seguitavano queste parole, poi cancellale: « rum animaram nostrarum 
« salute , tum eliam propter consilìum et favorem praestandum buie divi Romani 
• con ventai ». 
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sìme quidetn spes est. Bene in Domino valeat Paternitas Vestra, cuius 
praecibus et oralionibus nos comendamus. Die ti martii 4494 ^ 

Alla quale lettera risposo il Savonarola : 

Magnifici Domini, et in Christo domini colendìssimi. — Gognovi 
gratissimis Y. D. ad me literis quantopere cupiatis anno sequenti sim 
apud vos futurus ad expooenda sacrae Scripturae eloquia : ob quam 
rem et si prò tanta benivolentia et domino nostro lesu Christo et Do- 
minalionibus Vestris ago gratias ; et mecam recogitans tum quanta sit 
mea erga vos singularis dilectio et charitas , tum quia etiam ardens 
vestrum erga me desiderium , in una hac {ustissima mihi facile per- 
suadeo, divinam hanc esse voluntatero, cui resistere non tam nepharium 
quam etiam dannosum est. Quare, ni nova impedìmenta et casus emer- 
ganty quae ex temporis varietale ac longinquitate facillime possent ao- 
cidere; iam ego, quantum in me est, V. D. polliceor, satis me esse 
faclurum et venturum, euntibus ordine rebus, quo voti huius et beni- 
volentiae prò vi mea satisfaciam V. D. ; quae semper bene valeant et 
foeliciter. Ex Fiorentia , die xviii martii 4494. 

Servus in Domino 
Frater Hieronymus de Ferraria 
Prior S. Marci, licet indignu» '. 

Fra Girolamo prevedeva fin dal marzo del 95 i futuri impedi- 
menti : né in ciò gli abbisognava spirito di profezia , perchè grandi 
n'erano gr indizii. In data deiP 8 settembre usciva quel breve , 
che sospendeva il predicatore. Quanto facessero i Fiorentini perchè 
papa Alessandro Io rivocasse, è pili che saputo e provato dai do- 
cumenti : ma come vi cooperassero , per loro parte e per loro in- 
teresse, i Lucchesi, lo dicono le due lettere che seguono ': 

Domino Felin^. 

Notum est reverendae Paternitati Vestraé quemadmodum superio- 
ribus mensibus litteris apostolicis obtinuimus venerabilem Fratrem le- 
ronymudi Ferrariensem ordinis Predicatorum Sancti Marci de Fiorentia , 
proxima instante quadragesima futurum apud nos predicatorem. Et 

^ Registro 50 citalo, a e. 44. Anno 4495, stilè eomuoe. 

* Ivi, a e. 44. Addo 4495, stile comune. 

' Ivi , a e. 43. L'anno di queste due lettere ò il 4496. 
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quia veremur ne id nobis ex sententia succedat ob nonnalla que iam 
percrebuere verba , cuperemus roagnopere ut Vestra reverendissima 
Paternitas rei huiusmodi invigilarci , ne quis a Pontifice islo Maximo 
litteras impetrare! apostolicas, quibus datam nobis fidem ei opponeretur 
servare- non debere. Scimus etenim Reverendum Foelinum nostrum suo 
ìnstituto, et in bac quoque re, opinioni nostrae responsurum cumula- 
tissime. Bene valete. %3 ianuarii 4495. 

Domino Iohanni Gilio. 

Frater Hieronimus Ferrariensis ordinis Predicatorum Sanati Marci 
de Florentia, Deiorator, superioribus mensibus nobis promisit proxima 
futura quadragesima apud nos esse. Nos autem de huiusmodi adventu 
suo essemus certiores, curavimus id apostolicis litteris a Summo isto 
PontlGce confirmalum iri. Verum quia evenire posset, ut in conlrarium 
forlasse novae a Sanctitate Sua concederentur litterae, ideo Paternitatem 
Yeslram reverendam rogamus, ut ea adhibeat remedia, quae ad votum 
nostrum ea in re cessura videbuntur , sicuti eam facturam sua pru- 
dentia et dexleritale confidimus. Bene valete. 23 ianuarii 4495. 

1 Lucchesi non furono esauditi ; il breve non venne formal- 
mente revocato : ma il Savonarola , annuente il Papa , predicò in 
Santa Maria del Fiore , nella quaresima del 96 , le prediche più 
eloquenti che uscissero mai dal suo cuore. 

G. Guasti. 
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INVENTARIO 

DELLA LIBRERIA URBINATE 

COMPILATO NEL SECOLO XV 

DA FEDERIGO VETERANO 



BIBIIOTICABIO 



BI FEDKRICKI I BA MOIVTKFEIìTRO 



DUCA D'URBINO 



Neir archivio delle Domenicane di San Vincenzio in Prato rin- 
venni , or fa qualche anno , V Inventario delfantica Libreria dei 
Duchi d^ Urbino. Come vi si trovi non so; penso che vi passasse 
con le carte di qualche eredilb. È un buon quaderno di settanta 
pagine scritte ; la mano è del secolo xv. D'allra mano, e del secolo 
susseguente, sta scritto suir ultima carta: « Inventario deMibri 
« crono nella Libreria d' Urbino quando s^ ebe Io Stato la prima 
a volta , che di poi no vi s'è trovato nulla b. Ottenutone il per- 
messo dall'avvocato Giovacchino Benini , operaio di quel monaste- 
ro, Io do alle stampe, come documento che può giustiGcare la fama 
della Urbinate. 

Riconosce questa Libreria per suo primo autore il duca Fede- 
rigo di Montefeltro; magnifico principe, che verso il 4470 fece 
costruire in Urbino quel palagio, di cui Giorgio Vasari vuol dare la 
lode al senese Francesco di Giorgio, ma che sappiamo costruito coi 
disegni di maestro Luziano. Ne parlarono molti scrittori ; e Bernardino 
Baldi ^ ne fece un' elegante descrizione , dalla quale trarrò quanto 

^ Descrizione del PaUmo ducale d'Urtino. Fra i Verti e prose scelte di Ber' 
nardino Baldi ec. Firenze , Le MoDoier , 4859. 
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basta a dare un'idea della Librerìa. Dice egli adunque, che la 
stanza destinata ai codici era alla roano sinistra dì chi entrava nel 
palazzo, contigua al vestibolo , e quaranta piedi o poco meno lunga, 
larga diciotto in circa : freschissima la state , e d' inverno tempe- 
ratamente calda , <,^on le finestre in testa , volte a tramontana , e 
alte dal pavimento. Le scanzie erano accostate alle mura, e di- 
sposte con molto bell'ordine ; e intorno intorno , nel fregio delle 
cornici, si leggevano scritti alcuni versi latini \ Bellissima poi per le 
tarshi e ì dipinti era la cameretta destinata allo studio , che facea 
seguito alla stanza de' libri. Oud' ebbe ragione a scrivere Cristoforo 
Landino, neirofferire a quel Duca la seconda Parte delle Disserta- 
zioni Camaldolesi , che e a Pallade , ad Apollo e alle Muse egli 
ff aveva dedicato una insigne e per copia di libri nobilissima hi- 
<K blioteca^ non men salubre per la postura, che maestosa per la 
« grandezza 9. 

Ma ninna cosa , oltre alla menzione di due insigni Bibbie , 
dice il Baldi dei manoscritti che Federigo aveva adunati , gareg- 
giando con Sisto IV, con Cosimo de' Medici e con Mattia Corvino, 
che in quel tempo donavano Roma , Firenze e Buda di mirabili 
biblioteche. Al che supplisce Vespasiano Gorentino ' scrivendo, che 
Federigo, uso com'era a fare tutte le cose « in superlativo grado a, 
nel formare la Libreria non guardò a a spese né a cosa ignuna », 
mandando in Italia e fuor d'Italia, ove sapesse trovarsi « libro 
degno 9 , tenendo per molti anni a Urbino , a Firenze e in a)tri 
luoghi , da trenta quaranta scrittori. Cominciò la sua raccolta dai 
poeti , dagli oratori e dai grammatici , i quali ha avuti la lingua 
latina , procurandone eziandio i commenti, e Venendo a tutte le 
« storie (scrive Vespasiano) che si possino trovare nella lingua 
a latina, tutte l'ha volute ; e non solo quelle di scrittori latini, ma 
a tutte r opere dì scrittori greci che sono in latino, .così nell'arte 
e oratoria come nelle istorie, tutte l'ha volute. Venendo alla filo- 
« sofia morale e naturale , così de' latini come de' greci che sono 
« in latino, non è rimasto ignuno, che la sua Signoria non abbia 
« voluto che sia in questa Libreria ». Passa poi a enumerare i Dot* 

* I quattordici versi che erano scritti intorno alle cornici della Librerìa si 
leggono nel Baldi ; ma noi gli riportiamo in testa all' Inventario , seguendo la le- 
zione del manoscritto. 

* Vite di Uomini iUuttri del secolo XV, scritte da Vespasiano Bisticci ec. Fi- 
renze, Barbèra e Comp., 4859.— Federigo d'Urtino» 
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tori sacri, cosà greci come latini , esclamando: e e che lettere ! e 
« che libri I e come degni ! 9 Annovera qaindi le opere di ragion 
canonica e civile , a tesli bellissimi » ; gli scrittori in astrologia , 
in geometria, in aritmetica; a tutte T opere d'architettura, tutte 
e r opere de re miUlari , tutti i libri delle machine degli antichi 
e in ispugnare una terra , e quelle de' moderni » ; libri di pittura, 
scultura e musica; di medicina; e 6nalmente, a tutte Topcre degli 
9 scrittori moderni , cominciandosi a papa Pio 9. Ricorda final- 
mente i codici greci e gli ebraici, « cominciandosi alla Bibbia, e a 
« tutti quegli che Thanno cementata ». -- « La Bibbia (soggiugne il 
e Cartolaio fiorentino ) libro eccellentissimo, hallo fatto fare in dua 
« volumi istoriati, tanto ricco e degno quanto dire si potesse, co- 
il porto di broccato d'oro, fornito d'ariento riccbissimamente : e que- 
« sta ha fatta così ricca, come capo di tutti gli scrittori ». E anche 
gli altri codici, massime le opere de* Padri della Chiesa , avevano 
splendide legature , con le coperte di chermisi e' fornimenti d'ar- 
gento. Ma pregio singolare deMibri urbinati era questo: a che di 
« tutti gli scrittori così sacri come gentili, e così composti come 
« tradotti, non vi manca una carta sola dell' opere loro , che non 
« vi sia finita »; mentre Vespasiano aveva osservato, che le altre 
pih insigni biblioteche d' Europa possedevano a parte dell'opere 
e d*uno scrittore, ma tulle no ». Dico d'Europa, perchè sappiamo 
che il Libraio di Firenze teneva non solo gì' inventari di tutte le 
librerie d' Italia piti famose, ma avea mandato fino in Inghilterra 
« per r inventario della libraria dello Studio Ossoniense ». Final* 
mente, « in quella libraria i libri tutti sono belli in superlativo 
ff grado , tutti iscritti a penna , e non v'è ignuno a stampa ; che 
tf se ne sarebbe vergognato ; tutti miniati elegantissimamente , e 
« non v'è ignuno che non sia iscrìtto in cavretto ». Quindi non 
far^ maraviglia l'intendere dal medesimo scrittore, come Federigo 
vi spendesse piti di ducati trentamila ( quarantamila , dice Gian 
Gallo Galli) ^ ; che vuol dire una somma forse tripla , ragguagliando 
la moneta di que' tempi alla odierna. 

Qual fu la sorte dei codici urbinati? dove tanta ricchezza di 
sapienza e d'arte andò a finire? L' antica Libreria de' duchi d'Ur- 
bino fu riunita alla Vaticana nel 4657; e papa Alessandro VII 
l'acquistò. Così scrivo il Mai, in una nota alle Vite di Vespasiano 

^ Rbposati , Della Zecca di Gubbio , 1 , 264. 

VI. il 
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fiorenlìuo. Né il piti moderno storico de' Conti e Duchi d'Urbino 
sa opporsi all'asserzione del Mai; rammentando però, che ì libri 
raccolti da Francesco Maria ultimo duca, e da lui donati al Co- 
mune di Casteldurante , vennero tolti da papa Chigi senza com- 
penso veruno \ Certo è poi, che una delle varie e cospicue rac- 
colte che formano la Vaticana si chiama anche oggi Urbinate ; e da 
quel poco che ne sappiamo , pare che tuttavia possegga i preziosi 
codici raccolti dal Montefeltro. 

Non meriterà dunque veruna fede il ricordo che leggiamo sul- 
r originale del nostro Inventario ? Certo la merita , se ponghiamo 
mente alle stragi e alle rapine ond empiè il Valentino quel paese 
nel 4503; se pensiamo che la signoria dei Montefel treschi fu usur- 
pata dal Borgia, e quella dei Rovereschi da Lorenzo de' Medici. Il 
Dennistoun scrive ', che sì nel primo come nel secondo cambia- 
mento di governo alcuni tesori di quella biblioteca andettero di- 
spersi : ma ciò non toglie che i Della Rovere non potessero recupe- 
rare gran parte dì quella preziosa suppellettile. 

L' Inventario nuovamente trovato darebbe occasione a qualche 
utile riscontro; ma non può farsi da noi, non essendo a stampa un 
Catalogo della biblioteca Urbinate. Vi sarà manoscritto ? Il Blume 
dice di no ' > e ricorda come il Tiraboschi ^ cercasse invano nella 
Estense queir Inventario della biblioteca d'Urbino, che il Muratori 
vi avea consultato ^ pochi anni avanti. Ma il Dennistoun cita , fra 
gli altri, un Catalogo compilato nel 4797 da Mauro Costa, che fa 
ascendere a oltre 4000 il numero dei manoscritti Urbinati. 

Il nome di Federigo Veterano sta scritto in fronte all' Inven- 
tario, che forse è di sua mano. Non ricordato dal Tiraboschi; solo 
fra i moderni scrittori delle cose urbinati, lo straniero (il Denni- 
stoun) consacra alPuomo infaticabile e dotto una pagina '. Lo dice 
segretario e bibliotecario del duca Federigo, anzi di tre duchi ; e giu- 
dice in Urbino ; e compositore di versi copioso, e Quelli che hanno 
« avuto occasione di consultare la libreria raccolta da quel princi- 
« pe, possono aver presa cognizione della sua bella mano, come 

^ Ugoli!(i . Sloria dei Conti e Duchi d' Urbino , tomo I, pag. 237. 4')8. 

^ Memoirs of the Dukes of Urbino-, l, 460. 

' lUfr ItaUcum, Ut . 409. 

* Sloria della Leti. IL , VI, 4 , e. 4 , S 23. 

«► Ror. Ilalic. Script., XX, 6H. 

« Tom. Il, pag. 438-39. 
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« possono essere stati facilmente indotti a credere che tutta la 
a vita fosse da lui spesa su queWolumi. Uno di questi, che contiene 
« i Trionfi del Petrarca ( n.^ 351 ), porta la sua sottoscrizione, e il 
« ricordo, ch'era questo rultimo di circa sessanta volumi da lui 
« copiati avanti la morte di quel Federigo, ch'egli piange con i se- 
« guenti versi : 

« Fedrico Veterano fui , che scripse 

a Questo e molti altri , cum justa mercede, 

a Usando diligentia , amore et fede , 

« ÀI duca Federigo in sin ch*el vixe: 
e Le cui memorie sempre al mondo fixe 

« Sonno e scranno; e ben certo si crede, 

« Mentre sta el mondo e la natura in pedo , 

e Ch'ogni virtii dal cielo in lui venisse, 
e Quello mi piango , e mai ho '1 viso asciutto ; 

a Quel chiai^o , quel mi sogno , e quel mi stringo 

e Ai labri , scuipto in cara tauletta ; 
« La qual, così machiata del mio lucto, 

« Adoro , honoro in verso , e vivo el 6ngo , 

e Per lenimento di mia vita abiecta ». 

♦ 
« Oltre un poema epico , De progenie domus Feretranae, sono nella 

« Urbinate altri volumi di sue Rime inedite (n.' 4293, 303, 699). 

<c In uno di quei bellissimi codici , le cui miniature furono sog- 

« getto di molte lodi , è la raccolta de'versi di Cristoforo Landino 

« e di sei altri poeti meno conosciuti del secolo xv. Neirultima pa- 

« gina si vede scritto con mano tremante questo patetico epigram* 

« ma ; degno tributo del letterato copista al temporaneo tramonto 

« della dinastia principesca , alla quale serviva. 

« 1517. 

a FeDERICUS VeTERàNUS , URBINAS filBLlOTHEGARlUS , 

e AD REI MEMORIAM. 

< Ne careat lacrymis liber hic , post fata Feretri , 
a Hic me subscripsi, cumque dolore gravi. 

t Hunc ego iamdudum Federicus , stante Feretro , 
a Transcripsi (gratus vel fuit ille mìhi 
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(X Qaem modo vel semper fas est lugere parentem , 
« Et domÌDum qui me Dutriit); atque dia 

« Pagina testis erit, lacrymis interlìla multts, 

« Haec libi , qai moesta haec carmina panca legis. 

« Et si dissimilis conclusit littera librum, 

« Scriptorem ignarum me dolor ipse facit ». 

C. Guasti. 
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INVENTARIO 
DELLA LIBRERIA URBINATE 



COMPILATO RHL 8B00LO XT 



Federici Veterani urbinatis bibliothecarii , licet indigni^ 

Carmen. 

Prosopopeia, sive verba Auctoris ipsius Bibliothecaey videlicet illustrissifni 

Ducis Federici foelicissimae memoriae. 

Mane ego coDfeci Dux ìam Federicas, ad urbis 

Huius delìcias, ingeniumque virum. 
At cui sorte dalur, precor, bano conservet, et immo 

Augeat; Auctoris vel memor esse velit. 
Gratus et esse velit Custodi denique fido y 

Qui bene servavit» auxit et hanc calamo; 
Et minio aurato qpamplura volumina pioxit ; 

Nos quoque laudavi t carmloe saepe suo. 

Super hostium Bibliothecae , eiusdem Carmen , de ordine Bibliothecae. 

Si cupis hic positi quonam siut ordine libri 
Discere, qui transis, carmina pauca lege. 

Deitera Sacrorum lurisque volumina servat; 
Pbilosophos, Phisycos; nec Geomeler abest. 

Quicquid Gosmographi , quicquid scripsere Poetae , 
Historicique omnes , dal Ubi leva manus. 

In laudem Bibliothecae, per Federicum Veteranum urbinatem bibliothecariwn, 
Carmen, apposUum circumcirea parietes Bibliotheoae. 

Sint libi divitiae ; sint aurea vasa , talenta 
Plurima, servorum turbae, gemmaeque nitentes; 
Sint vestes variae , preciosa monilia , torques : 
Id totum haec longe superai preclara supeilex ; 
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Sint licet aurati niveo de marmore posles , 
Et variis placeant penetralia pietà figuris ; 
X Sint quoque troianis circuodata moeoia pannis, 
Et miro fragrent viridaria eulta decora : 
Extra ìntusque domus regali fulgida luxu , 
Res equidem mutae. Sed Bibliotheea parata est 
lussa loqui , facunda nimis ; vel iussa lacere ; 
Et prodesse potens, et delectare legeDtem. 
Tempora lapsa docet, venluraque plurima pandi t ; 
Explicat et cunctos coeli terraeque labores. 



YHS. 

'Indeoo librorum Bibliothecae relictae 
in Ducali Palatio Urbinù 

■ 

1. * BiBLiAB pars prima, a Genesi usque ad Psalterium; cum picturis, 

in serico aureo. 

J. BiBLiAB pars secunda, eodem modo ornata. A Job usque ad finem 

Novi Testamenti. 

3. BiBLiA litteris gallicis, ìntegra. 

i. BiBLiA in parvo volumine et minuto caractere. 

6. Testamentum Novum ex grecanica veritate traductum a laDOCto 
Manetta ; in serico rubro. 

6. BlBLlAB GONCORDANTIAE ; in COHo TUbfO. 

7. Levitici liber, cum glossis , vetus. 

8. loACHiNi Abbatis Concordantiae Novi et Veteris Testamenti ; et de 
Prescientia Divina, et Predestinatione; et Aucloritates quorumdam Do- 
ctorum ; in rubro. 

9. Breviarìum litteris longobardis; in serico viridi. 

40. Psalterium in tribus linguis, latina, greca , hebraica; in cerio viridi. 

44. Psalterium de hebraica veritate in lalinum traductum a lanolto 
fiorentino; et eiusdem Apologeticum eie; et de Uominis excelleniia et 
dignitate. De lerremotibus. Appllogia Nunnii ; et Dialogus de morte filii. 

48. Psalterium, cum glossa ordinaria Magistri Sententiarum. 

43. Psalterium postillatum. 

44. EvANGBLisTARiuM , cum figuris , a Hieronymo traductum. 

^ I Qumeri noa sono nel maDOscriUo. 
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45. ACTU8 Apostoloruh, glossati a Magistro Sententiarum. - Item, 
Epistolab canonicae. - Apocalipsis , cum glossa. 

46. Pauli apostoli Epistolae, cum glossa ab eodem Magistro; in se- 
rico viridi. 

47. Pauli Epistolae, velustae , glossatae. 

48. Breyiariuh secundum' consuetudìnem Romanae Guriae, roagnom. 

49. Expositiones omnium Evangblioruh, lingua gallica, cum picturis. 
20. Parabolae Salohonis. 

24. Divi HiERONVMi expositio in Psalterium; in serico rubro. 

22. HiERONYMi Epistolae numero clviiii , pars prima. 

23. HiERONTMi Epistolae , pars secunda , numero lvi. 

24. HiBRONYHi expositio in Isayam prophetam. 

25. HiERONYni expositio in Ezechiele m et Danielem prdpbetas. 

26. HiBRONYm expositio in xii Propbetas, videllcet in Oseam, lohe- 
lem , Amos, Abdiam , lonami, Micheam , Naun, Abachucb, Sophoniam, 
Aggeum , Zachariam et Malachiam. 

27. HiERONYHUs de locis bebreis ex Genesi. - De nominibus hebreis. - 
De questionibus bebraicis. - De mansionibus Hisraelitici popoli. - In 
Ecclesiasten, in Matthaeom, in Marcum , in Epistolam Pauli ad Titum, in 
Epistolam Pauli ad Philemonem. - Hibronyiii traductio ex Dydimo,de 
Spirito Sancto. 

28. Hibronyiii expositio in Hieremiam propbetam. In Lamentationes 
eiusdem Prophetae. - Severi Epistolae ad Desiderium monachum , de 
vita S. Martini; et ad alios. - Eiusdem Dialogi , de vita eiusdem Sancii 
Martini. 

29. HiERONYHi Martylogium. - Passio beatorum Petri et Pauli a Mar- 
cello discipulo edita, qui eidem praesens fuit passioni. 

30. HiERONYMi traductio ex Eusebio de Temporibus. - Hieronyhus 
de Temporibus. - Prosper de Temporibus. - Marcellini Cbronicae 
defloratio. - Mattheus Palmbrics de Temporibus.- Hieronymus de Viris 
illustribus. - Ge.^adius massiliensis episcopus, de Viris illustribus. - 
IsiDORU^ hlspalensis archiepiscopus , de Viris illustribus. - Dialphonsus 
tolittinus archiepiscopus, de Viris illustribus. - Isidorus hlspalensis 
archiepiscopus, de orto et vita et obito Sanctorum Patrum. -Bbdae vene- 
rabilis presbiteri Cbronicae. 

34. Hieronymus de vita sancti Pauli primi heremitae. - Sancii Hyla- 
rionis monachi et heremitae.- Captivi monachi. - Paulae beatae. - Au- 
gustinl docloris sancti Vita a Possiooxio edita. - Athanasii Vita per 
Ioanneh ToRTELiuH e greco in latinum , Eugenio IV papae dicala. - 
Gregorii Nazanzeni Vita ab Ambrosio monacho Camaldulense e greco in 
latinum Iraducta , ad lulianum cardinalem S. Angeli. - Ioannis Cbry- 
sostomi Vita ab eodem Ambrosio conversa, et eidem Eugenio dicala. - 
Basllii episcopi Vita edita ab Auphylochio presule niconlense , et con- 
versa in latinum ab Urso presbitero. - Ambrosii episcopi mediolanensis 
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Vita a Paulino edita. - Sancii Nicolai episcopi Vita a Leonardo Idsti- 
NiANO edita. - Sanctae Eugeniae virginis, et sanclorum martyrum Proli 
et Hyacinthi ; eiusdem Eunuchorum Passio et Vita ab Ambrosio monacho 
Gamaldulense conversa. 

32. HiERoNYHi thomus in Epistolare Pauli apostoli ad Galatas. - Eius- 
dem tbomus in Epistolam Pàuli ad Epliesios. 

33. HiERONYMOs de vita Sanclorum Palrum heremitarum. - Sancii Pauli 
primi heremitae. - Beati Anionii palris solitariorum et anachoritarum 
Vita a sancto Athanasio edita. - Beati Hylarionis Vita a Hiebontho edi- 
ta. - Malcbi monacbi Vita edita a Hieronyxo; et aliorum multorum. 

34. Hieronymi transilus per Eusebium. 

35. Ambrosii archiepiscopi mediolanensis Epistolae. - De virginibus. 
De YÌrginitale , ad Marcellinam. - De fuga seculi. - De Paradiso. - De 
Isaach et animae natura. - De bono mortis. - De lacob et vita beata. - 
De sapientissimo Salomone. - Exameron sex dierum. - De Gbain et 
Abel. - De OfSciis - Super psalmum Beati imaculaii. 

36. Ambrosi! Exposltio in xii Psalmos. - De Mysteriis et Sacraroen- 
tis. - De benedictioDibus Patriarcharum. - Apologia David. - De vinea 
Nabuchae. -De utilitate ieiunii. - De corruptione virginis, et corruplore; 
et lapsu virginis. - De sancto Joseph. - De Abraam. - De viduis. - De 
incarnatione Domini. - Pasloralis sancii Ambrosii. - De arcba Noe. - 
De morte Salyri fralris. - De beatae Mariae vìrginitale perpetua. -Am- 
brosii Sermones; et primus de domìnica prima adventus. - De ramis 
palmarum. - De resurrectione Domini. - De natività te sancii Georgii. - 
De Rogalionibus , I sermo in die Rogationum. - In nativitate aposlo- 
lorum Petri et Pauli. - In natali sancii Laurenlii. - In natali Marlyrum. 
- In natali Confessorum. - In natali sanctae Agnetis. - Passio sandtae 
Agnetis , et Vita. - Ambrosii Epistola ad Vercellensem Ecclesiam. - Ser- 
mo de Sexagesima. - Ambrosii Romelia super evangelfum Matthei : Ho- 
mo erai pater familias. - Homelia super evangelium : Assumpsit Jesus. - 
Sermo super iilud: Ecce viri portantes in leclulo hominem qui erat pa- 
raliticus. - Homelia super evangelium : Nemo potest. ^ De passione Cer- 
.vasìi et Prolhasii. - De vita sanclorum Vitalìs et Agricolae. ~ Ambrosii 
Vita edita a Paolino episcopo. 

37. Ambrosius super Lucam. - Super Cantica canlicorum.-De peni- 
lentia. - Ambrosius in Epistolam Pauli ad Romanos, cap. xli. - De 
Fide et Spirilu Sancto, ad Gratianum imperatorem. - De Vocalione 
omnium genlium ; quod opus dicitur Prosperi. 

38. Ambrosii Sermones. - Idem in Cantica canlìcorum. -Eiusdem Epi- 
stola de consolatione Valentiniani imperaloris. - Idem ad Theodosium 
imperatorem , de morte Valentiniani ; cum multis aliis Epislolis. 

39. AuGusTiNUS hipponensis episcopus , de Trinitate. - Super Gene- 
sim. - Confessionum libri xiii. - De Natura et Gracia; in serico rubro. 

40. AuGCSTiNUS de Civitale Dei , in serico rubro. 
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44. AuGUSTifCUS de Civitate Dei, iterum. 

12. AuGusTiNUs super l. psalmos Davidis, a primo psalmo usque ad 
àtUerere mei Deus, 

43. AuGUSTiNUs super reliquos l psalmos, a li, qui est Quid glo- 
riaris in malitiat usque ad centesimum, qui est Misericordiam et tu- 
dicium. 

44. AuGusTiNi, super uUimos l psalmos, incipiens a centesimopri- 
mo, qui est Exaudiy Domine, orationem meam y usque ad ceulesimum 
et quinquagesimum , qui est Laudate Dominum in sanctis eius, - Augu- 
STiNUS de calechizandis rudibus. - De natura Boni, ad\^rsus Manicbeos. - 
De octo questionibus ex Veleri Testamento. - De utilitale credendi.'- De 
gratia Novi Testamenti , ad Honoratum. 

45. AuGiisTiNi Epistolae numero ccxi, in quibus omnes qaestiones 
Fide! sunt solutae. 

46. AuGcsTiNi Sermones cclxxx. 

47. AuGUSTiNi Homeliao numero l. -De sermone Domini in monte. - 
Super Epistolam Ioannis. -De vita Christiana, ad Sororem suam. - De 
Trinitate, seu de Fide, ad Petrum. - De consensu trium evangeiistarum 
Matthaei, Lucae et Ioannis. 

48. AuGusTiNUS contra Faustum manicheum.- Item, centra lulianum 
pelagianistam. 

49. AuGUSTiNUs de questionibus Evangeliorum. - De vera Innocen- 
tia.- AuGUSTiNi disputatio, de unitale Trinitatis, cum Feliciano.- Expositio 
sex questionum contra Paganos. - Augustinus de Gratia Christi , et 
Peccato priginali. - Centra Pelagium et Tbelestium. - Augustini liber 
qui dicitnr, Acta Fortunati. - De bone Coniugali. - Acgustinus contra 
quinque hereses. - De sancla Virginitale. - De divinatione Demonum. - 
Contra Pelagianos. - De Praedestinatione divina. - De Praedestinalione 
Sanctorum. - De questionibus Orosii< - De Continentia. - De verbis 
Apostoli : sermones Adgustim xxiiii. 

50. AuGUSTiNUS contra Academicos. - Augustini retractatio in librum 
de Ordine. -Augustini sermo ad luvenes. -Augustini dialogusad Filium, 
de Trinitate. - Retractatio in librum de vera Religione. - Betractalio 
in libros tres , de libero Arbitrio. - Retractatio in libro Soliloquiorum. - 
Retractatio in libro de Immortalitale animae. - Retractatio de Mngistro. 
- AuGUSTiNus de unico Baplismate. - Augustini retractatio de adulterinìs 
coniugiis. - Retractatio in librum de Correctione et Gratia. - Augusti- 
Nus de heresìbus. - De quantitate et qualitate animae. 

51. Augustini Expositio in Ioannem evangelislam , sermones lx. 

52. Augustini Locutìones in librum Geneseos. - Locutiones in librum 
Exodi. - Locutiones Levitici. - Locutiones Numeri. - Locutiones Deute- 
ronomii. - Locutiones libri losue. - Locutiones de libro ludicum. - Au- 
gustini questiones in suprascriptos libros. - Arrianorum sermo. - Au* 

VI. 48 
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GusTiNUS contra Arrianorum sermonem. - Augustini diversae questiones, 
numero lxxxv. - Augustini Enchiridion. 

53. AuGUSTiNL's de consensu quattuor Evangelistarum. - Augustini Mu- 
sica. - Epistola ad Meniorium episcopum. - Augustinus de libero Arbi- 
trio et Gralia. - De duabus animis, contra Manicheos. - De Poenilenlia. 

- De praesentia Dei , ad Dardanum. - Augustini Commentum in episto- 
lam Pauli ad Galalhas. - In epistolam Pauli ad Romanos. - Augustinus 
de Mendacio. - Adversus Adimantum manicheum. - Gesta habita cuoi 
Fortunato presbitero Manicbeorum. - De simbolo Fidei. - De Genesi, ad 
licteram imperfectam. - Augustini Exhortationes ad quemdam Gomitem 
eidem charìssimum. 

54. Augustini retractatio de Doctrina Christiana. - X^actatus de Fide. - 
De Baptismo, contra Donatistas. ~ Ada Fortunati. - Arrianorum sermo, 
de eorum fide, seu perfìdia. - Centra sermonem Arrianorum, seu eo- 
rum perfìdiam. - Augustini disputatio habita cum Feliciano, ad Opta- 
tum, de unitate Trinitatis. - Augustinus de sex questionibus contra 
Paganos. - De Peccato originali. 

55. Augustinus de. odo questionibus, ad Dulatium. - De incarna- 
tione Verbi, ad lanuarium. - De essentia divinitatis Dei; de invisìbili- 
tale atque incommutabilìtate Dei. - De oratione. - De fide Sanctae Tri- 
nitatis. - De fide rerum invisibilium.- De patientia. - De singularitate 
clericorum. - De confessione Fidei. - De visitatione infirmorum. - De 
decem plagis, et x praeceptis legis. - De lapsu mundi, sermones xxiiii. 

- De gestis Pela^ii , contra adversarios gratiae Christi. - Concilium Gar- 
thaginis contra Pelagium. - Innocenti! papae epistola ad provinciae Nu- 
midiae episcopos, adversus Pelagium. - De baplismate parvulorum, ad 
Marcellinum. - De condictu viciorum et virtutum. * De spiritu et ani- 
ma. -De beato Latrone. - Augustini annotationes in lob. 

56. Augustini Retractationes. - Dialogi ad Orosium. - De Inferìs, ad 
Eubodium episcopum - Augustini Logica , sive Diatetica. - De cura prò 
mortuis agenda, ad Paulinum. - Et supputationes de divinis Scripluris. 

57. Augustini Milleloquiorum pars prima, excerpta a fratre Bartholo- 
MEO urbinate ordinis fralrum heremilarum , Clementi papae dicala. 

58. Augustini de Civìtate Dei ; et Lactantii , et quorundam alio- 
rum Indices sive tabulae per alphabelum : videlicet, Lactantii Firmi ani; 
Francisci Petrarcf de Remediis utriusque forlunae; Yalerii Maxihi; 
BoETii, de Consolatione ; Salomonis moralium ; Augustini de Givitate Dei, 
per alium. 

59. Grrgoiui papae Moralia , ad Eleandrum ; in serico rubro. 

60. Gregorii papae Homeliae in Ezechielem prophetam. - Homeliae 
in Evangelia. - Gregorii Pastoralis. 

61. Gregorii papae Symbolum. - Gregorii Registrum , cum Episto- 
lis suis. 



DKflLI ARCHIVI TOSCANI 139 

62. Gregorii Dialogi. 

63. Gregorii Dialogi, iterum. 

64. Gregorii Hocneliae in Ezechielem prophetam, ad Marinianum 
episcoputn , numero xxii. 

65. Gregorii flores Moralium lob. 

66. Tertulliancs carthaginensis , de carne Chrisli. - De carnis re- 
surreclione. - De corona militis. - Ad Marlyres. - De poeoitenlia. - De vir- 
giuibus velandis. - De habitu muliebri. - De cullu foeminarum. - Ad 
uxorem. - De perseculione. - Ad Scapulara. - Tertulliani exhortatio ad 
cbaritatem. - Tbrtullianus , de monogamia. - De pallio. - De patientia 
Dei. - Ad versus Praxeam. - Ad versus Valentinianos. - Adversus Mari- 
cionem. - Adversus ludaeos. - Adversus haereses omnes. - De prescrì- 
ptionibus hereticorum. - Adversus Hermogenem.t- Apollogeticus Ter- 
tulliani , de ignorantia in Ghrislo lesu. - Tertullianus , de fantasma- 
te magicae , et demoniis. 

67. Cypriam episcopi carlhaginensis Epistolae, inter quas insunt 
hae, videlicet : De Martiali et Basilide. - De] observatione disciplinae. - 
De bis qui in ledo gratiam consecuntur. - De hislrione. - De virgini- 
bus. - De bis qui apud bereticos baplizari videantur. - De concilio. - Ad- 
versus lapsos. - Commeiidatio illorum qui non communicaverunt lapsis; 
el de poenilentia. - De praeeminentia pastorum; et de soliciludine quae 
in eis esse debet. - Cypriani vilae descrlptio brevis. - De cura pasto- 
ris. - De pietalis opere et elemosina. - De bono patientiae. - De zelo 
et livore. - De exbortatione martyrii. - De mortali tate. - De disciplina 
et babita virginum. - De sacramento dominici Galicis. - Ad Martyres. 
- De unitale Ecclesiae. - De bis fratribus qui in carcere sunt consti- 
tuti omnis bumani4as prebeatur. - De infantibus baptizandis. - De bis 
qui per tormenta superati sunt. - Quod idola- dii non sunt. - De cura 
popoli. - De singularitate clericorum. - Advei^sus ludeos. - De precan- 
do Deum prò peccalis. - Exbortatoria ad passiooem. 

68. Cypriani Epistolae ad Quirìnum ; et libri tres, in quibus duobus 
primis oslendit ludeos sècundum quae fuerant ante predicta recessisséj, 
et intelligentiam Domini eie. - Cypriani de laude martyrii. - De ba- 
ptismo berelicorum. - Sententiae episcoporum. - Cypriani oratio. - Cy- 
priani Coena. In serico rubro. 

69. Lactantii Firmiani divinae Institutiones. - De opificio hominis. - 
De ira Dei. - De pboenice. - De resurrectione Cbristi. 

70. Lactantii epitome in sextum et septimum iìbrum Institutio- 
num adversus Gentiles. - Plinii epitome a Lodovico Guasto edita. - 
Prisciàni maioris abbrevialo a Francisco Patritio edita. 

71. Hilarii expositio in psalmos, Beatus vir qui non abiil ; Quare fre- 
mtierunt gentes; et in psalmum quinquagesimum primum usque ad 
centesimum quadragesimum nonum. - Hilarius adversus Auxentium. - 
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Ad Constantium imperatorem. - Contra Constantium. * De Fide catho- 
lica , contra Arrianos. - De sancta Trinitate. 

72. HiLÀRii commentum in Mattheum evangelistam. - Hilarii , de 
Trinitate, contra Arrianos. - De Synodis. 

73. Leonis papae Sermones. - De electione sua , sermones Ires. - 
De colleclis , sermones quinque. - De ieiunio decimi mensis , ser- 
mones octo.- De alativi tate Domini nostri lesu Christi. - De Epiphania , 
sermones vili. - De quadragesima, sermones xii. - Homelia super evan- 
gelium Assumpsit Jesus Petrum eie. - De passione Domini nostri lesu 
Christi , sermones xviiii. - De resurrectione Domini nostri lesu Ghristi , 
sermones ii. - De ascensione Domini nostri lesu Christi, sermones ii. - 
De soUemnitate Pentecostes , sermones mi. - De ieiunio Pentecostes, 
sermones mi.- De soUemnitate apostolorum Petri et Pauli, sermo- 
nes II. - In oclava Apostolorum prediclorom , sermo i. - De Macha- 
beis , sermo i. - In passione sancii Laurentii , sermo i. - In Ieiunio. 
septimi mensis, sermones vini. - Leonis papae homeliae in evangelium 
secundum Mattheum , Videns Jesus. - Leonis tractatus centra beresim 
Euticetis. - Petri Damiani sermo de Absalone. - Leonis papae decreta 
sive epistolae, Inter quas una est ad Thuribium asturiensem episcopum, 
contra bereses Priscillianistarum. - Gelasii papae decreta de recipiendis 
vel non recipiendis libris. - Petri Damiani epistola , utrum Salomon 
sit salvus. 

74. Paulini episcopi nolani Vita ab Uranio edita.- Eiusdem Vita a Gre- 
gorio papa conscripta. - Eiusdem laus a diversis scriptoribus. - Pau- 
lini episcopi nolani epistolae. Inter quas sunt: Alippii episcopi sancti 
epistola de gratia Dei et libero arbitrio. - Augustini episcopi ad Pan- 
linum , de xiii dubiis petitis in voleri et novo Testamento. - Eiusdem 
ad Paulinum, utrum prosit cuiqne post mortem , quod corpus eius 
a pud' Sancti alicuius memoriam sepelliatur. - Augustini epistola, utrum 
voluntas Dei voluntati nostrae semper preponenda sit. - Paulini epistola, 
de perfectione et charilate imitanda. - De vitandi^ herelicis epistola. - 
Melaniae malronae illustris et sanctae bisloria , in Paulini epistola. - 
De patientia in infirmitatibus tolerandis. - Paulini epistola , de gratia 
Dei. - De mutua charitate habenda. - De charilate et poenitentia : et 
de quinque sensuum cura habenda. - De humilitate et patientia in per- 
secutionibus habenda ; et de mysterio Trinitatis et incarnationis Domini. - 
De patientia in adversis habenda ; et de Gontentu mundi. - De avaritia 
fugienda,etde elemosinis erogandis. - De Ocu, cui Dominus maledixit. - 
Contra illos qui dicunt, non esse divinam providentiam in rebus huma- 
nis. - Paulini versus, quod omnia creata sunt ab uno et summoDeo; 
et eiusdem providentia regi cuncta et gubernari. 

75. Paulini in laudem sancti Felicis. - De adventu Nicete episcopi ad 
natalem sancii Felicis. - Consolatio de Celso puero defuncto. 
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76. BsmvARDi abbatis claravallensis commentum in Ganticam can- 
ticorum Salomonis ; sermones lixiviii. - Gylibrrti sermones in ea- 
dem XLVii. - Cantica canticorum Salomonis. In serico rubro. 

77. Bernardi abbatis claravallensis opus de diligendo Deo. - De consi- 
' deratione. - Bernardi meditationes. - De gralia et libero arbitrio. - De xii 

gradibus humilitatis. - De xii gradibus superbiae. - BsPNAnoi sermo ad 
miiites Templi. - Ih soUemnitale omnium Sanctorum sermones v. - Sermo 
in nativilate Beatae Mariae. -De Purifìcalione, sermo. -De Annunlia- 
tione dominica, sermo.- Bernardi homeliae super lUissux est. - Beatae 
Mariae Plantus. - Ad fratres de Monte Dei. - In nati vitate Innocen- 
tium. - De conversione sancii Pauli. - De natali sancti Benedicti. - De 
natali sancti Ioannis Baplistae. - In vigiliis apostolorum Petri et Pauli. - 
In soleranilale apostolorum Petri et Pauli. - In assumptione beatae 
Mariae Virginis, sermones vi; Infra octavam, sermo. - In solemnitate 
sancti Michaelis, sermones in. - In nativitate sancii Andreae. - In dedi- 
catione ecclesiae. - Sermo de lohanne Baptista. - In Testo sanctorum Pe- 
tri et Pauli. - Sermo de sancto Benedicto. - De sancta Maria Magdalena. 

- In sancii Petri ad vincula. - In assumptione Beatae Mariae. - in nati- 
vitate eiusdem. - In exaltatione Sanctae Crucis. - In festo Angelorum. - 
De dedicatione templi. - In festo omnium Sanctorum. - In festo sancti 
Andreae apostoli. - In festo sancti Nicolai episcopi. - In an nuntiatione 
Beatae Mariae. - In vigilia nativitatis Domini. - De mirandis benetìciis 
humanae redemplionis. 

78. Bernardi £pistolae, Inter quas est: De conccptione beatae Ma- 
riae. - Innocenti! papae contra hereses Petri Abelardi. - Bernardi sermo- 
nes; et primus de adventu Domini, i, n, in, iv, v, vi, vii. - In vigilia 
Nativitatis, sermones vi. - In Nativitate, sermones v. - In Circumcisiooe 
Domini, sermones in. - In Epiphania, sermonies v. - De mutalione 
aquae in vinum , sermo i. - lo septuagesima , sermo. - De eo quod 
scriptum est, sermo. 

79. Bernardi sermones: et primus, ii et in in capite leiunii. - De 
oratione, sermones n. - De peregrino et mortoo et crucifixo, sermo. - 
De primo versu Qui habitat in (tdiutorìo eie. , sermones, et de reliqois 
versibus. - Sermones duo in ramis palmarum. - De passione Domini.- 
In coena Domini. * In die sancto Pascatis. - In tempore Resurrectionis, 
sermones in. - De tribus testimoniis, sermones n. - In Rogationibus, 
de tribus panibus. - In ascensione Domini, sermones un. - In die Pen- 
tecostes , sermones ni. - De David et Golia ; el quinqae lapidibus. 

- In kalendis novembris , de visione Isaiae sermones in. - Bernar- 
di sermones de Sanclis. - Bernardi sermones de Conversione. - 
Bernardi sermones: et primus, de triplici custodia manus et linguae. -> 
De obedientia, patienlia et sapientia. -^ De oratione Dominica. - Contra 
pessimum vitium ingratltudinis. - De diligendo Deo. - De nimia qua- 
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dam fallacia vilae. Et alii multi sermones. - Bernardi sermones de 
Trinitate lxviii. 

80. IsiDORi episcopi EtymoIogiaruD) opus, libri xxiii : ultimus de 
Astronomia priroorum liber. - De obilu sanctorum Patrum, et vita. - Ad 
Orosium, de hominum elogoria et inlerprelatione, sive tractatus primo- 
rum. - Soliloquiorum Isidori liber. - Liber differentiaruoi - Isidori re- 
capitulatio ab exordio mundi usque ad Heraclii imperium. Postea sequi- 
tur: Cronica alterius. - Prosperi notarii Leonis papae, ut dìcitur, de 
Vita contemplativa libri tres. 

81. IsiDORUs de Conciliis et epistolis summorum Pontificum. " 

82. Isidori Cronicae, et reliqua. 

83. Zenonis episcopi veronensis viri sa notissimi Sermones, et prirous 
de pudicitia. De patientia. De avaritia; cum multis aliis sermonibus. - 
Eiusdem tractatus quidam Geneseos.-HiBRONYMi epistolaead Augustinum. 

Si, Ugonis elheriani libri iii ; de immortali Deo. - Leon papae epi- 
stola consolatoria de obitu Ugonis. - Isidorcs de summo bono, sive Sen- 
tentiarum liber eiusdem Isidori. 

85. Ugonis de Sancto Victore Tractatus : et primo, quid prius fuit ante 
quam roundus fìeret. ^ Do vii vitiis principalibus. - De septem donis 
Spiritus Sancii. - De amore sponsi ad sponsam. - De virginitale Beatae 
Mariae. -De nalivitate rerum roundanarum.-De instabilitate rerum lem- 
poralium. - De immensitate Dei. - Soliloquium de arra animae. - De 
virtute orandi. - Sermo de ramis palmarum. - In die Parasceve sermo. - 
De Spirilu Sancto. -De Natale Domini. - De Epiphania. - DePurifica- 
tione. - De dedicatione.- In adventu Domini.- De Aposlolis. - De sancto 
Victore. - De Purificatione. - De annuntiatione Domini.- De Epifania Do- 
mini. - De Spiritu Sancto. - In die Dominicae Resurrectionis. - De As- 
sumplione. - De Resurrectione. - In pamis palmarum. - De comuni exhor- 
tatione. - In Pascate. - De Ascensione Domini. - De PuriGcatione. - De 
septuagesima. - De solemnitate cuiu^libet Martyris. - De assumptione 
Beatae Mariae. - De dedicatione. - De natali Beatae Mariae. - De 
omnibus Sanctis. - De Natali Domini. - In festo Beatae Mariae. - De 
solemnitate sancti Augustine - De vinca Domini extollenda. - In domì- 
nica palmarum. - De natali Beatae Mariae. - De sancto Angustino. - 
De Iransflguratione Domini. - De Ascensione Domini. - De Epiphania Do- 
mini. - In die Pascatis. - Sermo super Ecclesiasten. - De dedicatione ec- 
clesiae. - De festo omnium Sanctorum. - Expositio super quinque libros 
Moseos. - Ugonis tractatus in libro Regum. - De laude cbaritatis. - De 
cibo Emanuelis. - De sapientia Christo, et sapienlia Ghrisli. - De fer- 
culo et lectulo Saloinonis. - De magica et parti bus eius. - De gramma- 
tica Sostenis. 

86. Ugo de Sacramentis. - Anselmus canlburiensis archiepiecopus, de 
processione Spiritus Sancti, contra Graecos. - Ansblhus, cur Deus 
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homo. - Anselmus de veritate. - Anselmus de casu diaboli. - Anselmi 
questiones de decem praeceptis. - Delega aeterna. - De lege naturali. - 
Questio, utrum Hceat militare. - Ioannis Damasceni sententiae a Brn- 
GUNDio pisano traductae. 

87* Brigidae mulieris sanctissimae Revelalionuru libri quatuor : et in 
principio dicli operis est Prophetia quedam Sybillae Erithreae. 

88. RicARDUs de Sanclo Victore , de Trinitate. - De xii Patriarchis. - 
De statu interioris hominis post lapsum. - De transita lordanis. - De con- 
teraplatione. - Super Dionysium de celesti hierarcbia. - Ugo de tribus 
diebus. - Ugonis soliloquium de arra animae. - Ugo de laude cbaritatis. 
- Ugoms Didascalon libri vi. 

89. Bedae presbiteri exposilio in Evangelium Marci. - In Actus Apo- 
stolorum. - In epistoiam lacobi apostoli. - In epistolam Petri apostoli. - 
In epistolam ludae apostoli. -> In epistolam Ioannis apostoli. - In Apo- 
calipsim Ioannis. - Anseluus de Divinitatis essentia. - Idem de Contem- 
piattone. - De conpeptu Virginali : et de peccato originali : et de libero 
arbitrio. -- Bedae item de prescienza Dei'; de libero arbitrio. - De gra- 
da cum libero arbitrio. - Anselmi de incarnatione Verbi. 

90. Bedae venerabilis expositio in Lucam.-- Idem de Temporibus. - 
Eiusdem Computus. - Idem de computo Graecorum. - Computiis alius 
a superioribus. - Bedae Chronica.-* Bedae excerptio ex librissancti Au- 
gustini et aliorum. - Epistola Pauli. 

9f . Remigii archiepiscopi expositio super Psalterium. - Tdeodorici re- 
gis variarum prologus. - Gassiodori senatoris varia rum libri. - Gassi o- 
DORUS de Anima. 

92. Rehigius super omnes Epistolas Pauli. 

93. Rehigius in Apocalypsim Ioannis. - Ugo de Sancto Victore de clau- 
stro corporis et animae. - De ediScatione claustri materialis. - Quod 
animae, claustrum contemplationis dicitur. - De civitate magnae Uieru- 
salem. - Frìncisci de Marone ordinis Minorum Flores originalium ex xv 
libris Augustini de Civitate Dei excerpti. - Francisci Maronis Flores ex 
libris Augustini de Trinitate coliecti. - Flores Augustini excerpti a fratre 
Francisco db Marone ex libro Confessionum. - Flores ex libris Queslio- 
Dum Augustini excerpti a fratre Francisco. - Questiones Augustini excer- 
ptae ex Gommentariis eiusdem in Matthaeum. - In Lucam : et de di- 
▼ersis Scripluris. - Augustini sermo de Stoicis et Epicuris. - Flores 
Augustini ex Commentario in Genesim , a fratre Francisco. 

94. Remigii expositio in Mattheum. 

95. Silvi ANUS episcopus de vero ludicio. - De praevidentia Dei ; et de 
ipsins gubernatione , ad Solonium episcopum. 

96. Basilii Regula. - Sancii Benedicti Regula , Pauli et Stepbani. - 
Augustini Regula. 

97. Basilius arcbiepiscopus Cesariae Capadociensis > de deitate Filii. 
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- Idem de Spirita Sanclo, opus divisum io xxx capìtulis, et a Bessa- 
niO!iE cardinale traductum e graeco. 

98. Basilii homeliae super Genesim vini, traduclae. » Pbilonis Iudei 
questiones , et solutiones in Genesim cu. - Dionysii Vita. - Epiphanii 
Vita ab ErroDio. - Enodhjs adversus eos qui adversus synodum scribere 
praesumpserunt. - Enodius de Vita beati Antonii monachi. •« Enodu 
dictio in natali sancti Laurentii mediolanensis episcopi. - Enoou dictio 
ab Url)e redeuntis. - Dictio in dedicalione auditori i quando ad forum 
translatio facla est, - Benedictio cerei secundum Enodium. - Dictio in 
natali sancti Epiphanii papae. «- Enodii Epistolae quaedam. - Enodu 
Panegyricus diclus Theodorico regi. - Enodius de laude licterarum. - 
Enodu Epistolae. - Enodu Epigrammata. 

99. Basilii Begula a Ruffino traducta. - Idem de exercitatione vitae 
evangelicae. - Bruno episcopus sygniensis, de laudibus Ecclesiae. - 
Gaudenti I tractatus ad Benivolum episcopum, de decem pascalibus; cum 
quibusdam aliis tractatibus et sermonibus. - Iohannis Chrysostoxi ho- 
melia de superscriptione psalmi l. - Eiusdem tractatus in eundem 
psalmum , sive homelia, traducta a Iodanne Tortsllio, et Cosmae Me* 
dici dicala^ - Iobannis Chrysostoxi commentarium in Epistolam Pauli 
ad Ephtsios , sive homeliae duae. - Idem de natura animalium atque 
avium , secundum misticum sensum et moralem. - Domini nostri lesa 
Christi gesta, a Theodosio imperatore in Hierusalem reperta; sive Evan- 
gelium Nicodemi. - Eiusdem Vindicta per Titum. - Pastoris liber: De 
prescientia Dei contra curiosos. - De praedestinatione divina. - Mafpei 
Vbgu laudensis, de vita et officio beatae Monichae.- De caplivitate Con- 
sta ntinopoleos. - Léonard US archiepiscopus mitilenensis ad Nicolaum V 
summum pontifìcem. 

400. Petri Damiani abbatissanctissimi Sermones. - De vitio linguae, 
sermo: ut avaritiae resistatur; et multi alii , numero xxiii. - Eiusdem 
sermones clxx. 

401. Petri Damiani epistolae, inter quas sunt hae: De incontinentia 
clericorum. - Centra pellices clericorum , sive meretriculas. - Laudat 
sepulturam hominis in vita Geri. - De curialibus episcopis qui per obse- 
quia principum sedes acquirunt symonìace. -- De conlemplu pretiosa- 
rum veslium. - De correptione , quantum sit utilis. - Ut irae stimuUs 
mens resistat. - De mandatis decniogi et plagis Aegipti : et roultae aliae 
epistolae. - Regula heremitica Petri Damiani. - Quod monasterium sit 
vivarium animarum spiritualium : et de animalium natura. 

402. AiHONis viri sanctissimi Homeliae. In Evangelistas. 

403. IOANNis ievitae de vita sancii Gregorii papae. - GuiLiELxys abbas 
de vita Bernardi abbatis clriravallensis. - Gregorius mysenus de vita Mo- 
seos a Gregorio Trapesuntio traducta : sive de perfecto homine. - Liber 
Barlaam et losaphat a Ioanne Damasceno compositus. 
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404. IOANNis Cdrtsostomi Uomeliae numero Lxxxvni in loannem 
eTangelìstam , a Francisco Aretino traductae. 

405. IoANNis Chrysostoxi Homeliae in Mattheum , ab Anniano con- 
Tersae , xxv. Reliquae vero a Georgio Trapesuntio. 

406. IoANNis Ghrysostomi Homiliae xxviiii in epistolam Pauli primam 
ad Gorintios, traductae. a Francisco Aretino. - Ioannis Ghrysostohi de 
filiorum educatione, ab eodem. - De futuro ludicio, oratio Ioannis Ghry- 
sosTOMi ex sermone Quod finilum est supplicium. - Ioannis Ghrysostomi 
oratio de peccato et confessione, ex sermone De perfecta dUectUme, - De 
morte et interpretatione, epistolae. - De virluteet malitia , oratio. - Ioan- 
pfis Ghrysostomi super psalmum l. - De peni lentia. - Ioannis Ghryso- 
stomi exhortatio ad penitentìam. - Ioannis Ghrisostohi de Ve mundo 
a seandalis. - Ioannis Ghrysostomi exhortatio ad marlyrium. - Ioannis 
Ghrysostomi de laudibus Paulì, homeliae viii. - De laudibus Pauli, ver- 
sus Basilii et Damasi papae. 

407. Ioannis Ghrysostomi expositio in epistolam Pauli ad Titum , ab 
Ambrosio nionacbo Gamaldulensi traducta , homeliae vi. - Exposilio in 
epistolam ad Timotheum primam, homeliae xviii. - Expositio in secun- 
dam epistolam ad Timotheum, homeliae x.- Expositio in epistolam ad 
Philemonem, Homeliae in. - Gommentarium sancii Ioannis Ghrysostomi 
in epistolas Pauli ad Hebreos, traductum a Mutiano, sermones xxxiii. - 
Ioannis Ghrysostomi ad Olimpiadem sororem epistolae tres. 

408. Io\NNis Ghrysostomi sermones conlra Anomeos, Quod Deus 
incomprebensibilis sit, sermones v. - Gontra ludeos et iudeizantes Ghri- 
fitianos , sermones vi. - Ioannes Ghrysostohus et Basilics de dignitate 
sacerdotali. - Quod nemo ledilur nisi a se ipso. - De compunlione ani- 
mae. - De reparatione lapsus. - Sermones xx Ioannis Ghrysostomi a 
venerabili patre Ghristoforo priore Sanclae Balbinae traducti. - Ioan- 
nes Ghrysostomus contra viluperatores vìtae monasticae. - De providentia 
Dei. - Ad Olympi«idem epislolae tres. - Ioannis Ghrysostomi sermones 
de patientia lob, traducti a Gregorio Tiphernate : sunt numero xvi. 

409. Gregorii Nazanzeni episcopi Apologelicus a Riffino Aquilegense 
traductus e greco in lalinum. - Gregorius de nativitale Domini , siva 
epiphaniis. - De luminibus vel secundis epiphaniis. - Gregorius, Cum 
de agro revertitur, - De quodam periclitanle ex dictis Hieremiae. - De 
Pentecoste et Spirito sancto. - De reconciliatione et unitale monacorum. 
- De grandiuis vaslatione. - De Fide. <- De inventione capitis Ioannis 
Baplistae. - De paschate. - Gontra lulianum imperatorem , de marty- 
ribus. - Ad Gledonium epistolae duae. - Ad virginem nobilem. - Ioan- 
nes Ghrysostomus in psalmum l. - Idem de poenitenlia. - De Ve mundo 
a seandalis. - De exhortatione ad marlyrium. - De laudibus Pauli, ho- 
meliae vili. - IsiDORUS de sanctd Ioanne Ghrysoslomo. - Ioannìss Gbrt- 

Vi. 49 
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S0ST0VI7S adversQs vìtuperatores ritae monasticae, ni sopra, ab Ambrosio 
Camaldulensi etc. 

440. Basilii Hexameron a Ruffino. - Grbgorii Nicbni da bomine , 
sive condilione hominis. 

444. Àthanasii episcopi alexandrinì Vita e greco in latinDjn a Ioan- 
KB Aretino traduci a. - Atqanasics contra Apolli nareru bereticum , de 
salutari epiphnnia Domiili nostri. - Athanasius de divina et consnslao- 
tiali Trinitate, et humanalione verbi. - De aparìtione Verbi Dei. - 
Athanasii Dialogi contra Apolinarem. - Atranasids de vera et calbo- 
lica Fide. - Athanasii epistolne, et snncti Marci, et altorum. - Ampbi- 
LOCHI episcopi Tconii relatio de vita et miracuUs sancti Basilii. - BASt- 
Lius de militia monachali. - De laudibus vitae solitariae - Basilius de 
vera intej^ritate virginitatis , ab Ambrosio monacbo. - Basilii epislolae, 
ìnter quas est una ad Ampilorbium» quod non ignorai Filius Dei diem 
finis et horam : et de leconia: de Bcitisroate: de divina essentia : de 
hypostasi, et mundi gubernatione. - Basilius de studio gentili um litte- 
rarum, a Leonardo Aretino. - Basilii bomeline : et prima, de laudibus et 
utilitate psaimorum; de solerti circa mspeciione propriae saluti adhi-" 
benda, ii ; de duplici temptalionum spetiae, iii ; de incompraensìbili ek 
indicibili divinitate Patris et Fiiii et Spiritus Sancii , iv ; de virgine qua 
votum virginitatis violaverat, v; de tribulatione et patienlia quod in 
solo Deo sii refugium , vii ; de invidia detestanda , vii ; de sapieotia et 
disciplina vili : traductae a Ruffino presbytero. 

442. Athanasi US contra Gentiles, ab Ambrosio monacbo. - Sancti loaD-^ 
Bis Scbolastioi vita a Daniele monacbo scripta. - Ioannis Scmolastici 
spiritalis Scbalae gradus sxx. - Ioannes Galeph, vel Manuel Calerà, 
ad versus errores graecorum de Tri n Hate vel Spiritu Sancto. 

443. IoANNis Ghrysostomi epistola ad Cyriacum, de esilio sancti Toao- 
BIS abbatis roontis Sinai dicti Scholastici, qui scripsit sanctam Scalam. 
- Item Scala, ut supra. - Beati Macrarii de libero arbitrio. - Basilii Re- 
gulae. - De vera virginitate et virtuosa exercit&lione< - De increpatio- 
nibus. - De regulari vita. - De baptismate. - De exercitatione vitae mo- 
nasticae. - De militia spirituali. 

444. Eusbbii Pampbili cesariensis episcopi Hisloria ecclesiastica, a 
Ruffino. 

445. Eusbbii de Evangelica preparalione libri xiiii a Gregorio Trapb- 
suntio. 

446. EusEBius de Temporibus, a Hibronymo : et Hibronymi cbronica 
cum super additis Prosperi. 

447. DioNYsii Areopagite opera secundam antiquam traductionem» 
lictera parisiensi, glossata per diversos auctores; ut Ugonem de Saucto 
Victore, lohannem Saracenum, lohanneoi Scotum, et alios; idesl de 
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celesti Hierarchìa, ad Timoteum episcopum Ephesi. - De divinis nomi- 
nibus. - De mistica Theologia. - Epistolae xi ad diversos traductae, a 
fratre Ambrosio Camaldulensi , ad Nicolaum y. - Ioan:«es Damascends, 
quod Deus sit inconij)rensibiiis , a Burgundo Pisano, ad Eugenium in, 
))ontiGcem maximum. 

448. Origenis presbiteri homeliae in Genesim xv. - In Exodum ho- 
meliae xiii.- In Leviticum homeliae xvi. - In lesu Nave homeliae xxvi. - 
In Librum ludicum homeliae vni. - In Librum Regum homelia i. - 
In Cantica Canticorum, xi. - in Isaiam, xxiii. <- In Ezechielem,xi : tra- 
dactae a Hyero^hho. 

( ConlintM, ) 
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CRONACA DEGLI ARCHÌVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI , E COMUNICAZIONE 

DI DOCUMENTI. 

Aprile-Giugno. 

MontAiielll prof. Giuseppe. - Studi iotorno alla lingua parlamentare. (Non 
se ne valse , essendo avvenuta la sua morte poco appresso.) 

Conti cav. canonico proposto Csinseppe. - Avendo domandato al Ministro 
della pubblica Istruzione di aver copia di alcuni documenti esistenti nel- 
l'Archivio d'Insinuazione di Sarzana , concernenti agli antichi Bonaparte, 
S. E. il Ministro invitò la Soprintendenza generale agli Archivi Toscani a 
mandare uno dei suoi ufficiali ad eseguire le copie desiderate. 

Wkut§term G. dottore in lettere, di Leida. - Studi sui diplomi Greci che si con- 
servano nell'Archivio Centrale di Slato. 

Tanfaiii avv. Leopoldo. - Ricerche sulla famiglia Acciaioli , e specialmente 
sopra Niccolò gran siniscalco di Napoli. 

De fllmonl avv. Cornelio. - Ricerche sulla storia Genovese , ed esame dei 
sei Portulani o carte nautiche che si conservano nell'Archivio Centrale di 
Stato in Firenze. 

Amrheln G. di Lucerna. - Esame di alcuni Diplomi di Federigo I. 

Andreneel avv. Ottavio. - Ricerche sopra varie Riforme dello Spedale di 
S. Maria Nuova. 



§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI , DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

4. - Galehardln hlotorlen et homme d^état Itallen an XTI.* alèele. 
ÉCnde our oa vie el oeo oeuvre* aeeompAsnée de lettrco et de 
doeumenCo Inèdito , par Ensène BenoUt, ancien élève de l^Éeole 
normale) profeeoenr an liyeée de llaroeille. - Paris (Marseil le , 
imprimerle Barile) 4862; di pag. iv-436 , e un Errata; in 8vo. 
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- CommeiitArlI «torlel «alla Ter«llla eenCrale di ▼ineenio flau- 
tini maestro di •cnltora nella Scuola di Belle Arti di Pietra^ 
•anta. Volume V. - Pisa, tipografia Pierar.cini , 4861 ; di pag. 237, con 
un Errata e l'Albero della famiglia Vannucci di Corvaia; in 8vo. 

Oltre a non pochi documenti sparsi per TOpera, stanno da pag. 2*6 a 
pag. 23i, Documenti inediti risguardanti varii Artisti; fra' quali ricorderemo 
Michelangelo Buonarroti. 



§. III. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Archivio Stroztiano. 

La Soprintendenza Generale ha potuto accrescere, per acquisto fattone dal 
R. Governo , la preziosa collezione delle Carte Strozziane , già comprate dal 
Governo nel secolo scorso , con quella parte dell'Archivio Strozziaoo , che pas* 
sato negli Uguccioni, trovavasi ultimamente in mano del cav. Tommaso Uguc- 
cioni-Gherardi. Nei prossimi quaderni daremo una notizia delle cose principali. 

Manoscritti che formavano parte detta raccatta Pecci di Siena, 

4. Lettere varie originali del secolo XVI, raccolte dal cav. Gio. Antonio Pecci. 
Sono 47 documenti; il primo del 4507 e l'ultimo del 4587. Si notano 
una lettera di Pandoifo Petrucci a Domenico Placidi , segretario della Re- 
pubblica Senese; una del cai dinaie Alfonso Petrucci al medesimo ; varie 
a Enea Piccolomini , con un' istruzione mandata al medesimo ( Roma, 27 lu- 
glio 4552) da Claudio vescovo di Mirapois, sul contegno da tenersi dai 
soldati del re di Francia nello scacciare da Siena gUSpagnuoli ; varie let- 
tere di Cosimo I duca di Firenze, e di uomini d'arme e di stato, allo 
stesso Piccolomini ; parecchi dispacci del capitano del Popolo e Reggimento 
della Repubblica Senese al medesimo Piccolomini , mentre era generalis- 
simo commissario della Repubblica presso Piero Strozzi generale in Italia 
delle armi dui re Cristianissimo ; finalmente , una patente di Piero Strozzi 
maresciallo del re di Francia , data in Grosseto li 49 novembre 45o4, colla 
quale è nominato governatore della città di Montalcino il suddetto Enea 
Piccolomini. 

2. Registro originale delle lettere scritte da Calisto Cerini , Achille Maria Orlan- 
dini ed altri, in nome degli Ufficiali di Balia e Conservatori della libertà 
della Repubblica di Siena agli oratori di quella Repubblica, e ad altri per- 
sonaggi , nel 4549. 

3. Compendio delle lettere scritte dalla Balia e alla Balia di Siena dal 4654 
al 4734, compilato dal cav. Giovanni Pecci. Autografo. 

4. Spoglio di relazioni in jure et in scriptis fatte al collegio di Balfà dal 4595 
al 4730 , fatto dal cav. Gio. Pecci. Autografo. 

5. a) Spoglio di Decreti , e Ordini dell'ufficio di Balla dal 4554 al 4734. - 
h) Spoglio delle Scritture attenenti allo Spedale della Misericordia, yol- 
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garmente detto della Sapienza , comiodaiido dal 4613. - e) Notizie appar- 
teneDli air Opera di Provenzano , estratte dai libri di BaKa, che priDCipiano 
dagli anni 4601. - d) Ordini, rescritti e provvisioni concernenti il Monte 
de' Paschi, che principiano l'anno 4622. -e) Notizie concernenti lo Spedalo 
grande di Santa Maria della Scala, estratto dall'Archivio diBalfa. -f; Noti- 
zie intorno alTOpera del Duomo, estratle dalle scritture sciolta esistenti ia 
Balìa. - g) Notizie concernenti lo Spedale di San Lazzaro, estratte dall'Ar- 
chivio di Balia. - h) Notizie varie estratto dal medesimo Archivio, relative 
a diversi so^'getti : di mano del cav. Gio. Pecci. 

6. Ristretto di lutti i privilegii e gratie concesse dalTeccelso Concistoro e dalla 
Balla di Siena a tutte le terre , cillà , castella e luoghi propri e partico- 
lari della cillà e stato di Siena , cavate da' KalefB e libri publici, dal MCCC 
in qua , e di poi confermale dal serenissimo Granduca di Fiorenza ( scritto 
da un Guiducci nel secolo XVllI). - I luoghi sono disposti per ordine al- 
fabetico. 

7. Spoglio dei libri di Biccherna , fatto per uso di genealogie , da Celso Cifc- 
tadìni : copia del c&v. Gio. Pecci, 

S-13. Spoglio di contratti esistenti nell'Archivio di S. Maria della Scala di 
Siena , fatto dal cav. Gio. Antonio Pecci , dal 472S al 4754. Tomi 6 , ia 
quarto. Autografo. Il primo tomo contiene lo spoglio di carte dall' 8U 
al 4S49 ; il secondo, dal 4249 al 4299 ; il terzo ,. dal 4300 al 44(9; H quarto, 
dal 4208 al 4306; il quinto, dal 4364 al 4637; il sesto, dal 4277. L'ordine 
non ò rigorosamente cronologico , specialmente negli ultimi tre tomi. - il 
tomo IV contiene anche lo Spoglio delle pergamene possedute dal cav. An- 
gelo Fondi , compilalo dallo slesso Pecci nel 4732. 

44. Spoglio d' instrumenti conservati nell'Archivio dei molto reverendi Padri 
di Sant'Agostino di questa città di Siena ; fatto dal cav. Gio. Pecci. Auto- 
grafo. 

46. Spoglio di contratti esistenti presso i reverendi Padri di S. Domenico di 
Siena , fatto dal cav, Gio. Pecci. Autografo. 

46. a) Spoglio del contratti e pergamene esistenti nell'Archivio deiPP. Minori 
Conventuali di S. Francesco della città di Siena , fatto da me Giovanni 
Pecci, quest'anno 4731. - 0} Spoglio dei contralti e pergamene esistenti 
nell'Archivio publico della città di Siena , che fino al presente anno 4734 
non sono stati compresi nell'alfabeto deinotari, fatto da me Gio. Antonio 
Pecci, in quest'anno sopraddetto. - e) Vi sono legate due patenti di Nic- 
colò Spinelli , commissario generale della Repubblica nella Maremma di 
Siena, dell'anno 4572; e quattro carte , scritte di mano d'Uberto Benvo- 
glienti, relative a erudizieni senesi ; con altre copie di documenti relatifi 
a Siena. 

47. a) Spoglio dei contratti esistenti nell'Archivio delle reverendi Madri di 
Campanai. - 6) Spoglio dei contratti esistenti nell'Archivio deli' Opera del 
Duomo, colla copia di alcuni documenti ; fatto dal cav. Gio. Pecci. Auto- 
grafo. 

48. Memorie estratte dall'Archivio dell'Arcivescovado , e da altri Archivi pub- 
blici e privati , specialmeate per uso di genealogie , dal cay. Oiovanni 
Pecci. Autografo. 
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49. Spoglio dei libri delle gabelle dei Contratti per uso di genealogie, dal 4290 
al 4484 , fatto dal cav. Giovanni Pecci. Autografo* 

80-22. Raccolta aniversale di tutte le iscrizioni , arme , e altri monumenti , s) 
antichi come moderni , esistenti in diversi luoghi pubblici della città di Sie- 
na , finn a questo presente anno 4730; compilata dal cav. Gio. Pecci. Li- 
bro I, Terto di Città,' Libro li, Terso di San Martino. - Libro III, Terzo 
di Camollia. Volumi tre. Autografo. 

23. Raccolta per ordine cronologico delle iscrizioni già poste in diversi luoghi, 
e specialmente della città di Siena, che può servire d'aggiunta a quella 
già fatta dal cav. Gio. Antonio Pecci; compilata negli anni 4793 e 4794 
dal S. A. P. San. (sacerdote Antonio Picchioni senese). Autografo. 

24* Campione di tutte le fabbriche, strade, piazze, fonti, acquidolti, canali e 
cloache pubbliche, appartenenti alla Comunità di Siena, compilato dall'in- 
gegnere Bernardino Fantastici , provveditore della medesima Comunità , 
Dell'anno 4789, indirizzato al Gonfaloniere e Priori della Comunità di 
Siena. Copia. 

25. Statuti ed ordini diversi per la Comunità di Campagnatico. Filza di copie 
e documenti del «ecolo XVIII. 

20« Pio visioni vero Statuti facti per li magnifici Offiliali di Balia et Conser- 
vatori della liberlà della magnifica ciptà di Siena sopra lo honesto et 
manco dispendioso vestire delle donne et degli homini, et el modo alla 
observantia et execulione di quelli. - Del 4.* maggio 4530. Senza nota di 
stampatore. Secolo XVI. 

27« Memorie e carteggio del sacerdote Cesare Scali di Siena, concernenti il 
riordinamento dell'Archivio pubblico di quella città , dal 4771 al 4775. 
Autografo. 

2S. Rrforroa degli Statuti della città di Volterra, fatta nel 4597. Codice mem- 
branaceo, in foglio. 

§. 17. DONO DI DOCUMENTI. 

Il sacerdote Gaetano Gonzi di Siena ha donato a quel R. Archivio di Slato 
vari documenti diplomatici , dal secolo XII al secolo XVII , alcuni dei quali 
banoo attinenza alle amministrazioni pubbliche dell'antico Governo Senese. 

§. V. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Senoial Ensonlo. - Guichardin etc, (Vedi §.II.) 

•aoIIbI Tlnccnao. - Commentari Sforici ee. ( Vedi §. II.) 

Gindiee Giuseppe. - Scritti inediti di Giambattiita Vico tratti da un au' 
tografo dell Autore^ pubblicati da Giuseppe del Giudice Ispettore del grande 
Archivio di Napoli, Napoli , stamperia della R. Università , 4862 ; in 8vo. 
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NOTIZIE VARIE 



C>rAndo Arehlvlo di IVapoli. 

Visita del Ministro della pubblica Istruzione. 

La Rivista Italiana di scienze , lettere ed arti , colf Effemeridi della 
pubblica Istruzione nel n.° 88, dei 26 maggio 4862, riferendo assai no- 
tizie sul soggiorno in Napoli del professor senatore Carlo Malleucci, mi- 
nistro della pubblica Istruzione, il quale di colà erasi restituito a Torino 
nella settimana antecedente , scrive tra le altre cose : « Il R. Museo e 
« V istituto di belle Arti e gli Archivi generali sollecitarono egualmente 
« l'attenzione del Ministro, cbe s'intrattenne lungamente tanto ad esarai- 
a nare il materiale di quelli stabilimenti, quanto ad udire le osserva- 
« zioni del direttore e dei professori. In tulle queste visite il Ministro 
« mostrò quanto gli fosse a cuore lo svolgimento delle istituzioni lette- 
(c rarie, scientifiche ed artistiche del paese, diede provvidenze , accordò 
« sussidi, ed avendo preso personalmente esatta cognizione delle cose, 
« potrà col tempo dare più utili e più efficaci disposizioni b. 

Pubblicazione del Codice Diplomatico del regno di Carlo I e li d*Angiò. 

Il signor Giuseppe Del Giudice, ispettore del grande Archivio di Na- 
poli , nella prefazione agli Scritti inediti di Giambattista Vico (vedi §. V), 
ci dà notizia di essere indefessamente occupato intorno alla pubblica- 
zione di questo Codice Diplomatico. Sappiamo di buon luogo che il pri- 
mo volume vedrà la luce verso la fine del prossimo agosto. 

Grondo Arehivlo di SIcIIIa ( Pftlcrino ). 

Inventario. 

La Soprintendenza generale degli archivi di Sicilia ha posto testé a 
stampa l'Inventario officiale del grande Archivio di Sicilia (Palermo). È un 
libretto in 8.^ di pagine IV-416. ìieW Avvertenza si nota, come 1* Inven- 
tario suddetto indichi : 
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« 4.^ L* origine, le variazioni e l'importanza delle autorità da cui 
derivano le scritture, che il grande Archivio di Sicilia riunisce in 
corpo unico ; 

e 2.^ Le categorie tutte di cotaii scritture ; 

« 3.^ Il numero, almeno approssimativo, dei volumi pertinenti a 
ciascuna di tali categorie. 

« 4.' L' epoca , dalla quale ciascuna di esse comincia , 1* epoca a cui 
finisce, e le lacune che per avventura vi si riscontrino; 

a 5." I luoghi della respettiva collocazione ; 

« 6.^ Lo stato, è pure a dirlo , miserevole, in cui il caduto Governo 
ha lasciato questa tanta ricchezza dì memorie patrie ». 

L' insieme dell' inventario è costituito da tre relazioni presentate 
sotto di 43 aprile 4861 al signor dottor Benedetto Gastiglia, consigliere 
di corte suprema di giustizia, in missione di Sopraintendente generale 
degli archivi siciliani, dai capi respeltivi degli uffici Diplomatico , Giu- 
diziario e Amministrativo (sono i signori Luigi Rosso, Giovanni Goci o 
Giuseppe Martina], nei quali va repartita l'amministrazione degli archivi, 
in discorso. 

a Le cai'te dell'ufficio diplomatico e del giudiziario, ad onta della 
miserevole condizione in cui è a dolersi che ancora restino, almeno 
presentano un aggregato del posto in luoghi separati. ... A rincontro , 
1& carte addette alla classe amministrativa, essendo pervenute a poco a 
poco, e ayendo dovuto tramutarle di località, è slato forza deporlo là 
dove si trovasse spazio di luogo, non badandosi se si disintegrassero 
e se il disgregamento procedesse senza regola e senz'ordine. Oltre 
ciò, provenendo la più parte da amministrazioni disciolte, e ivi tenuto 
come privato deposito senza indici e senza alcuna metodica distribu- 
zione, qunl meraviglia se or presentino più presto un ammasso di 
carta destinata per le fiamme, anziché un' arca religiosa d'interessi, 
gravissimi pei* lo stato e per le famiglie? »( pag. 68.) 

Officio Diplomatico. - « Le categorie delle scritture che sono an> 
nesse all'officio diplomatico sono della più alta importanza; perocché prin- 
cipalmente sovr'esse e per esse può sorgere il grande e svariato edificio 
della diplomatica e della storia di Sioilla. Da ivi Giovanni Luca Bar- 
bieri, il canonico Antonino d'Amico da Messina e il canonico Giovanni di 
Giovanni ritrassero quasi tutti i materiali dei lavori con cui illustrarono 
i fasti dell' isola nostra. . . . Ei pare che i governi siciliani di tutti i tempi 
abbiano rimirato alla importanza di queste categorie di scritture; pe- 
rocché collocarono sempre a sovrintendere alle medesime uomini repu- 
tatissimi , e tennero a stipendio un regio istoriografo , il quale non 
aveva altro mandato, se non quello di rilevare da questa sorgente ine- 
sauribile d'indagini le certezze attinenti alla storia sacra e civile e a 

tutti i patrii istituti Ciò nonostante lo stato in cui giacciono tanti 

VI. 20 
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tesori è lalmeDle deplorabile, quanto chi gli vede potria facilmente cre- 
dere che tanta congerie di scritture o non fosse stata mai svolta da 
roano alcuna , o che essa sia di nessun rilievo. Onde io, che oggi mi 
propongo fornirne la distinta relazione, non so (dice il signor Rosso) 
se debba attribuire più ai presenti che ai trapassali la incuria di non 
aver pensato mai a formarne un esalto repertorio generale, che ser- 
visse di guida sicura per le investigazioni storiche e per le ricerche 
di ufficio. Adunque comincerò dalle categorìe che in ordine d* istituzione 
sono le più remole . . . » ( pag. 4-2. ] 

L Reale Cancelleria del Regno.- Ruggero, verso il 4 430, fondò questo 
supremo ufficio dello stato, cui presiedeva il gran Cancelliere. I registri 
cominciano dal 4342 e terminano al 4849, tempo in cui rimase sop- 
pressa la Cancelleria del regno. I registri di cui é parola comprendono 
le concessioni di feudi, di titoli di nobiltà, di assegnazioni perpetue e 
vitalizie, il passaggio e titoli di feudi da famiglia a famiglia, e tutte le 
altre concessioni falle dai principi. I quali atti della sovranità e gli altri 
occorrenti venivano ri- copiati in un registro della Cancelleria , conse- 
gnandosi alle parti interessate gli originali. In questi registri si leggono 
ancora trascritte le bolle pontifìcie , V elezione dei senatori , de' giudici, 
giurati , sindaci , patrizi , ed altri simili atti. Quanta sia la loro impor- 
tanza storica è inutile il dirlo. 

a Tuttavia questo prezioso deposito è conservato in taluni armadi 
situati in un corridoio oscuro, ed in parte umido, nel primo piano della 
casa della Catena , ove risiede la Sovraintendenza generale degli ar- 
chivi. Le carte sono legate in grossi volumi , e i volumi sono disposti 
ad anno ed indizione; ma gli atti non sono coordinati cronologicamente 
e a mese. Ciascuno anno conta uno o più volumi ; e nella coperta di ogni 
volume si legge Tanno e l'indizione, i volumi sono tutti foliati ; e nel 
margine di ciascun atto per lo più evvi indicato V argomento. Olire a 
ciò , a ciascun volume precede un indice alfabetico di ciò che vi si com- 
prende, ma denotante il solo nome e cognome di colui che viene de- 
signato neir atto. Il testo non sempre è nitido, e qualche volta il carat- 
tere é interamente scomparso. Abbondano i nessi e le sigle, e più nei 
registri del secolo xvi e xvii, che nei secoli antecedenti. Il dettato è or- 
dinariamente in Ialino; ma spesso si legge il vernacolo siciliano misto 
alla lingua catalana e spagnuola. Possono servire di guida per le ricer- 
che su questi registri i capibrevi di Luca Barbieri; ma non sempre le 
citazioni corrispondono per le recenti innovazioni fatte nella fonazione 
dagli impiegati dei vari tempi, cosicché è difficile che corrisponda la 
citazione dei fogli che ne hanno fatto Rocco Pirri, Mongitore e altri, 
che pubblicando i documenti abbiano notato il numero della pagina 
del registro in cui i medesimi son contenuti. - Il numero dei volumi 
ascende oltre a 4400. Ne esìstono inoltre circa 50 mezzo arsi, i quali 
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furono salvati dalle fiamme nel 4848. Ma non di tatti si può tener con- 
to , ed ò della massima urgenza , che di nuovo gli atti che vi si rac- 
chiudono, siano trascritti diligentemente con tutta legalità. - È mestieri 
principalmente^ attesa l'importanza di siOalte scritture, che si destini 
ad esse altro locale > che si numerino progressivamente, onde cono- 
scersi esattamente a quanti ascendono i registri , e mettere in pieno 
assetto la coordinazione dei medesimi. - Infine è d*uopo si forniscano 
dMndice quei registri che ne mancano, mancanza causata o da smar- 
rimenti dagli incendi seguili nelle vicende politiche del 4820 e del 4848. 
Però questi altri indici dovrebbero contenere per sommi capi il conte- 
nuto dell'atto. Ed è perciò che bisognerebbe da capo fornirsi tutti i 
nota menti per ciascun volume, e in seguito formarsi un repertorio ge- 
nenile da darsi alle stampe per servizio non solo dell' archivio, ma per 
utile della istoria e del pubblico e del privato interesse. Le ricerche di 
officio, sia per parte del governo, sia per bisogno dei privati nei detti 
registri , sono frequentissime. » ( pag. 4-5. ) 

If. Vrolonolaro del liegno. - Il protonotariato del Regno , che durò 
fino al 4849, sembra istituito esso pure intorno al 4 4 30 dal re Ruggero. 
Le sue attribuzioni erano civili e politiche, sicché i suoi documenti, che 
cominciano col 4352, tra i quali sono gli atti del Parlamento di Sicilia 
di tempi diversi, suppliscono, ove occorra, alle lacune della reale Can- 
celleria. «Da ciò resulta, che le scritture che si .accolgono in questa 
categoria sono della più alta importanza, imperocché oltre di polervisi 
contenere quanto é trascritto nei registri della reale Cancelleria del re- 
gno, si ha qui il deposito dell'organizzazione di tutto il servizio pub- 
blico dell' isola. Da questi elementi il Mungitore ritrasse la istoria dei 
parlamenti di Sicilia; il di Gregorio, le notizie sugli Aragonesi, e quanti 
scrissero sul sistema feudale di Sicilia a queste fonti genuine han do- 
vuto avere necessariamente ricorso. - Gli atti sono legati a volume e 
ad anno ed indizione, non però a mese. Ogni volume abbraccia uno o 
più anni, una o più indizioni; e per lo più un anno é diviso in due 
volumi. Il dettato degli alti é ordinariamente in latino; ma spesso cam- 
peggia il vernacolo dialetto. Vi si trovano anco degli atti in lingua cata- 
lana e spagnuola. Tutti sono scritti in caratteri paleografici più o meno 
difiìcili , tranne i tempi a noi vicinissimi , in cui si scriveva litteral- 
mente. Varie compilazioni di codici si sono fatte sui documenti di que- 
sta categoria di carte, e ne esistono non pochi manoscritti nella biblio- 
teca del Comune di Palermo. Però le indicazioni della pagina che si 
incontrano in questi lavori , non sempre rispondono per la formazione 
di recenti foliazioni. Le ricerche sovra questi documenti sono assai fre- 
quenti. - Quesl' oflìcio é bituato in due stanze a pian terreno nel cor- 
tile del palazzo dei Tribunali, luogo con poca luce, umido, ed il più 
disadatto alla conservazione di sì interessanti scritture. - Desso si com- 
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pone nella maggior parte dì registri forniti in parte dei corrispondenti 

indici, e di fascicoli; gli uni e gii altri disposti in ordine cronologico. 

« I registri dei privilegi ed investiture ascendono a. . . 992 

« Qaei riguardanti atti diversi a 633 

Totale , N.» 45«5. 

« In onta alla sfavorevole collocazione, si mantengono in buono stato. 
Due lavori sono necessari a farsi su queste scritture; l'uno di nume- 
rare progressivamente i registri , e Taltro di legarsi insieme i processi 
d* investiture in modo a formarsene dei volumi , onde impedire lo smar- 
rimento r involamento dei molti documenti , che fait parte di ciascun 
fascicolo. Fatto ciò, converrebbe fornirsi ciascuno volume dell* indice ri- 
spettivo; ma in guisa che ciascuna indicazione però contenesse anche 
il sunto del contenuto delPatlo, onde dandosi alle stampe gli indici, po- 
tessero valere di ulililk comune » ( pag. 5-7. ) 

III. Segreteria del Protonolaro del Hegno. — « Negli atti di essa Se- 
greteria si contengono le vìsite che i protonotari facevano a tutti i no- 
lari deir isola. Più , vi si trovano biglietti e decreti , le conservatorie dei 
notai defunti , le elezioni e i nomi dei notai di Palermo e del Regno, di 
cui vi sono le respetlive pandette. A parte di ciò vi sono raccolte le 
relazioni delle feste pubbliche e delle cerimonie governative; gli atti di 
possesso dei Re, dei Viceré e dei presidenti del Regno ; i cerimoniali delle 
reali coronazioni e delle cavalcate pubbliche, delle funzioni funebri nella 
occasione delle morti dei reali prìncipi, dei viceré o di altre persone, 
per le quali si facesse pubblico lutto , e insomma tutto ciò, che ofllcial- 
mente veniva prescritto per l'organo del Governo. — Le carte delta Se- 
greteria dell'ex Protonotaro del Regno cominciano dal 4651 al 4849. . 
... I volumi hanno gì* indici rispettivi, ma non tali che ne accennino 
tutto il tenore. Questa categoria di carte ha pertanto grande valore per 
la parte isterica , e presta grande aiuto per la esaltezza delle date e 
per le particolarità degli usi e dei costumi patrii , di che trattano dif- 
fusamente » (pag. 7.) 

I registri e i fascicoli di questo uflicio sono 258 circa, numerati 
progressivamente , e disposti in ordine cronologico. Si conservano in 
buono stato. 

IV. Camera Reginale. — Curava , giusta la sua istituzione che risale 
al 4430 circa, i domini! conceduti dai re alle loro consorti per prov- 
vedere alle spese richieste dal loro grado. Si distingueva quest'ufficio 
per concessioni e privilegi conferiti al clero, ed anche ai laici, ^alle re- 
gine p09sedilrici , non che di ampli territori , di ragguardevoli città. 
Il De Gregorio fece largo uso di queste carte. Gioverebbe, si nota, 
assai il compilare un catalogo dei Diplomi che quivi occorrono, per 
supplire alle lacune dei registri della R. Cancelleria e del Protonotaro. 
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Vanno queste carte dal 4453 al 4849. I registri son trecento trenta sei 
circa, forniti per la massima parte d' indici. Però dovrebbero numerarsi. 

V. Tribunale del real patrimonio, — « La gran Corte dei conti istituita 
da Federico II imperatore nel 4224 sotto la dominazione Sveva, fu poi 
appellata Tribunale del R. Patrimonio. Questo tribunale era composto di 
più razionali e di un giudice dell' ufilcio dei conti. Rivedeva ed approvava 
i conti di tutte le amministrazioni fiscali, e conosceva degli appelli nelle 
cause decise dai segreti. Ridotto a miglior forma , sotto la dominazione 
dei Castigliani , da Ferdinando il Cattolico, ebbe un conservatore o 
quattro maestri razionali assistili da alquanti ufliziaii , ed esercitò più 
ampli poteri. Carlo Y nel 4516 Tacerebbe di un avvocato fiscale. Filip* 
pò II nel 4592 , disgiungendo la parte amministrativa dalla parte giudi- 
ziaria , le afTidò , l' una a tre nobili , l' altra a tre togati, e le muni en- 
trambe di due procuratori e di due sollecitatori fiscali. Siccome gli afiari 
che interessavano lo slato ed il pubblico demanio tanto nella parte degli 
introiti provenienti dalle pubbliche imposte e dai donativi ec, che nella 
parte delle spese, rientravano nelle illimitate facoltà del real patrimonio, 
comprese quelle che riguardavano il ramo giudiziario; cosi havvi esisten- 
te un vastissimo archivio che risulta di un numero grandissimo di volu- 
mi registri cogli indici corrispondenti , e di fascicoli attinenti al ramo 
giudiziario colle relative pandette. Quest*ofBcio va compreso nella classe 
diplomatica, perchè esistono in esso svariati documenti consistenti in 
diplomi , in lettere sovrane ed atti consimili. » (pag. 8, 9.) 

Cominciano queste carte col 4400 e terminajno al 4843. Sono pessi- 
mamente collocate nelle antiche carceri del Sani' Uffizio. I volumi o re- 
gistri , comprese le pandette , ascendono approssimativamente a venti- 
tre mila dugento sessanta. Abbisognano di riordinamento. 

VI. Conservatoria dei Registri, — Ebbe origine nel 4442 sotto Ferdi- 
nando di Casliglia. Riconosceva ed esemplava gli atti appartenenti alle 
entrale del regio patrimonio, e teneva le note del servizio militare pre- 
stato dai feudatari, e delle somme che si corrispondevano invece di esso. 

Tra gli altri documenti, vi s*i conservano gli atti dei regii visitatori 
delle chiese di regio patronato del regno di Sicilia, tra'.quali rilevan- 
tissime sono le visite di Monsignore De Chiocchis per la copia dei do- 
cumenti che racchiudono, e per la nota degli Archivi di lutti i luoghi 
ecclesiastici visitali da lui. Le carte di quest'Archivio rimontano al 4492 
e discendono al 4819. Tra volumi e registri disposti cronologicamente, e 
coi respeltivi indici, si va a un 977 circa. Sono queste carte malissimo 
allogate. 

VII. Parlamenti di Sicilia, — I Parlamenti siciliani vengono dal 4494 
al 4844; però le carte che vi si riferiscono, e che si serbano nel grande 
Archivio, sono presso che reliquie, e per lo più stanno fra gli anni 4842 
e 4844. « Sarebbe utile che si trascrivessero dalla Biblioteca del Coma- 
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ne di Palermo alquanti volumi , che ivi esistono e che riguardano la 
materia dei Parlamenti siciliani; e ciò tanto più, che e* vi ha ragione di 
credere che i medesimi siano stati trafugati dall' uffizio del Protono- 
taro del Regno , e che in seguito siano stali comprati dalle Deputa- 
zioni di quella Biblioteca. È cerio che ai tempi del canonico Mongitore, 
che pubblicò la istoria dei Parlamenti siciliani, gran parte delle carte, 
che or mancano su di questa materia, esistevano nella categoria di 
queste scritture. » (pag. 42.) 

Vili. Ministero e Segreteria di Stato. — « Le carte di cui si tratta co- 
minciarono a riunirsi nel grande Archivio nel 4852. Dai principìi al 4800 
erano divise per tal modo : Azfenda che comprende i dispacci reali e 
viceregali, i biglietti yiceregali , le rappresentanze e memoriali di tutte 
le autorità del Regno- Guerra, Giustizia, Ecclesiastico, Affari esteri e 
Commercio. 

ff Le carte di Azienda, Giustizia ed Ecclesiastico sono divise a valli, 
secondo erano allora le grandi circoscrizioni dell* isola ». 

I documenti della detta Segreteria fino al 4849 stanno in registri 
(2817 circa, comprese le pandette] e fascicoli. Una buona parte delie 
carte attinenti al dominio di Gasa Savoia mancano , essendo state tra- 
fugate dal vicerò che successivamente prese possesso del regno in nome 
di Carlo d'Austria. Farebbe mestieri , siccome scrivesi , riordinare i pre- 
detti registri e formarne un esatto inventario. 

II Ministero e R. Segreteria di stato dal 4 820 in poi ebbe cinque 
Bipartiinenti oltre al Segretariato, cioè : Finanze, Interno , Grazia e Giu- 
stizia , Ecclesiastico , Polizia. 

Passandoci delle variazioni che i delti ri parli menti potettero in ap- 
presso subire, e restringendo il discorso alle carte che loro apparten- 
gono, diremo che esse son contenute nel grande Archivio , giusta le 
seguenti distinzioni: « Esse dal 4820 in poi risultano di soli fascicoli, 
comprendendo ogni fascicolo più incartamenti, o, come dicesi, mo/ena/i, 
e toccano le seguenti epoche. Affari Ecclesiastici dal 4848 al 4849, i 
di cui protocolli però cominciano dal 4832 al 4849; Segretariato ed 
Affari Esteri, dal 4822 al 4850; Polizia, dal 4822 al 4848; Grazia e 
Giustizia, dal 4819 al 4855; Finanze, dal 4820 al 4853; Interno, dal 
4848: dipartimento 4.^ carico 4.^ Lavori pubblici, fino al 4855, ca- 
rico 2.'', fino al 4855; dipartimento 2.» carico 4.<^, fino al 4853; 
carico 2.<> fino al 4853; carico 3.^ Contabilità, fino al 4853. Le carte 
del dipartimento degli Affari Ecclesiastici si trovano bene ordinate , 
ed i fascicoli sono forniti delle rispettive epigrafi. Quelle del diparti- 
menlo di Grazia e Giustizia, dal 4850 al 4855, si vedono anche bene 
ordinate , ed i fascicoli sono come i precedenti. Quelle dell* Interno, dal 
4848 al 4855, si trovano del pari in buono assetto. Quelle dei Lavori 
pubblici lo sono ugualmente. I protocolli , i fogli di spedizione , i regi* 
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stri delle suppliche e quelli di numerica , relativi a tutti i Dipartimenti 
di sopra descritti , si vedono numerati in ordine regolare e progressivo. 
Sarebbe mestieri continuarsi le coordinazioni del rimanente degli anni 
pei tre dipartimenti Finanze, Grazia e Giustizia, ed Interno; e di im- 
prendersi lo stesso lavoro per le carte della Polizia e del Segretariato ; 
al quale non si é potuto dar di piglio per la mancanza delle braccia 
alte a questi lavori , e perchè senza la debita mercede qualunque lavo- 
ro non può progredire. I fascicoli delle carte riguardanti li sopradescritti 
dipartimenti, Finanze, Interno, Grazia e Giustizia, Ecclesiastico , Po- 
lizia, Segretariato e Contabilità, dal 4819 fino alla rispettiva loro epoca 
di sopra citata, esistenli finora al grande Archivio, ascendono nel to- 
tale a 42991 circa; quelli dei lavori Pubblici, dal 4849 al 4855, a 306 
circa. I protocolli o registri di Archivio, i registri delle spedizioni, 
quelli delle suppliche e quelli di numerica, relativi alli surriferiti Di- 
partimenti , non che le pandette delle carte dei Lavori pubblici, formano 
un totale di 4789 volumi circa. » (pag. 44-45.) 

IX. MinistefX) e R. Segreteria di Stato per gli Affari di Sicilia, — Su 
questo diremo le cose che ci sembrano più essenziali. Ristabilito Iti 
aprile del 4849 il governo Borbonico in Sicilia, fu costituito in Napoli 
un Ministro ed organizzato un Ministero e Segreterìa di Stato per gli 
affari di Sicilia. < Caduto il governo Borbonico nel 4860 per la rivolu- 
zione avvenuta neir Italia meridionale, restò soppressa la cennata Segre- 
teria, e la Consulta di Stato. Si fu perciò che le carte attinenti alia 
medesima da aprile 4849 a maggio 4860, per superiore disposizione, 
furono da Napoli trasportate in Palermo , unitamente a quelle che eb- 
bero luogo prima del 4849 riguardanti la Sicilia, e che ritrovavansi nei 
Ministeri di Napoli. Le une eie altre vennero riunite nel grande Ar- 
chivio. » (pag. 46.) 
( Continua. ) 

A. DepntoBloBe sopra gli Siiidl di Storia Palrla in Torino. 

Sezione di Genova. 
( Dalla Gazzetta Vfflciale del Regno d' Italia, del 4 giugno 4862, N. 432). 

La sezione Genovese della Deputazione sovra gli studi di Storia Pa- 
tria il giorno 27 maggio p. p. teneva la sua adunanza in una delle 
sale degli Archivi governativi. 

a II vice-presidente marchese Vincenzo Ricci riferiva avere, a norma 
delia deliberazione unanimemente presa nella seduta anteriore , notifi- 
cato al sig. Sindaco di Genova la proposta del deputato cav. Giuseppe 
Rancherò, che cioè il Municipio faccia eseguire e depositare nell'archi- 
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Tio civico un esalto disegno della facciata deiredifizio della Dogana, 
ossia di tutta quella parte del grandioso fabbricato che costilul in ori- 
gine il Palazzo del mare , poi delle Compere di S. Giorgio ; e curi inol- 
tre che tutte le membra della stessa vengano riaddossate , senza patire 
alcuna alterazione, a quella esteriore parte del palazzo che sarà con- 
servata. Offriva inoUre comunicazione di una lettera , con la quale il 
medesimo sig. Sindaco avvertiva di avere già prese delle disposizioni 
acciò questo monumento delle arti nostre e della carità cittadina venga 
possibilmente conservato nella sua integrità. 

« In seguito la R. Deputazione , riferendosi alle deliberazioni di già 
prese in altre tornate, stabiliva deGnitivamente di por mano al più 
presto alla compilazione di una raccolta di antiche leggi e Statuti ge- 
novesi, la quale abbia di perse a formare un secondo volume di Le^^i 
Municipali nella grande opera dei Monumenta historiae patriae. Faranno 
parte di questo volume due Statuti dei consoli dei Placiti del secolo Xill, 
quelli deirufDpio del Capitolo del 4303, e quelli dei ministri e conser- 
vatori del Comune del 4386, le leggi del 4413, le costituzioni dei Padri 
óiì Comune, ed i regolamenti delle corporazioni d'arti e mestieri. 

a Finalmente si approvava che venisse proposto alia K. Deputazione 
in Torino, per essere stampalo nella Miscellanea di storia italiana che 
dalla medesima si va pubblicando, un Commendano del Deputato Belgrano 
Sulla dedizione dei Genovesi a Luigi XU re di Francia nel 4 499. In questo 
Commentario vengono posti in luce e dati per esteso parecchi inediti e 
sconosciuti documenti , come sarebbero in ispecie Tatto di elezione dei 
ventiquattro ambasciatori incaricati dalla Repubblica di fare omaggio a 
quel re della signoria Genovese, le istruzioni ai medesimi, dodici lettere 
dello storico Antonio Gallo, segretario deirambasceria, contenenti tutta 
la sua corrispondenza officiale, ed i patti solenni della stessa dedizione. » 

K. Depntamlone di Storia patria per le provlnele di Momasna. 

Delle tornate che tenne questa R. Deputazione nei giorni 30 marzo, 
43 aprile, 4, 44 e 25 maggio, 8 e 22 giugno, e 6 luglio del corrente anno, 
abbiamo i rendiconti fatti dal segretario L. Frati , pubblicati nel Monitore 
di Bologna. 

« Nella tornata de* 30 marzo , il sig. conte senatore Gozzadini , pre- 
sidente della Deputazione, pigliando argomento da una lettera inedita 
del nostro storico Fra Cherubino Ghirardacci , diretta ad Annibale Goz- 
zadini, per la cui mediazione impetrava da Roma la licenza e la pri- 
vativa della stampa del secondo volume delle sue Storie, eseguita non 
senza gravi difficoltà assai dopo la morte di lui per cura del confratel 
suo Agostino Solimani , si fece a narrare le controversie sorte per la 
pubblicazione del terzo volume , promossa in sul mezzo del passato se- 
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colo dal senatore bolognese Davia , intrapresa e condotta n Lucca dai 
tipografi Venturini , ma in fine soppressa e distrutta per accanite op- 
posizioni del marchese Guido Bentivoglio , il quale a riuscire all' intento, 
cercò e trovò prepotente favore nella Corte Romana. Però di queir edi- 
zione rimase superstite una copia in casa del marchese suddetto a Fer- 
rara, la quale al presente é venuta ad arricchire la nostra municipale 
Biblioteca. Molti e curiosissimi aneddoti potè il sig. Conte produrre so- 
pra questa bibliografica controversia, che suscitò tanto rumore , traen- 
doli in parte dal copioso carteggio risguardante la medesima , acquistato 
insieme alla copia predetta , e più ancora da notizie somministrate 
dair erudito e cortesissimo sig. Salvator Bongi direttore dell* Archivio 
di Stalo in Lucca ». 

Frati Luigi. — Comunicazione del ritrovamento di parecchi mattoni 
forniti di bolli fìgulinari , con la leggenda Santerni Armentaria , alla 
Pieve di Bagnacavallo , che si ritengono de' tempi di Teodorico. 

Rocchi prof. Francesco. — Ragionamento sulla origine di que' Boi 
che , posta la sede di lor regno in Felsina, tennero per oltre tre secoli 
il paese tra il Po e il Ronco. 

Gualandi Michelangiolo. — Dei libri di nascite, che si conservano 
presso il Battistero della Cattedrale di Bologna , e cominciano dal 4459. 

Cittadella doti. Luigi Napoleone. — Relazione di cinque cadaveri 
trovati nel villaggio Ro , a dodici miglia da Ferrara, con tegoli bollati e 
monete del secolo quarto. 

Lo stesso. ^ — Memoria sopra la navigazione Ferrarese. 

Alberti Massimiliano. — Discorso suirorigine primitiva dei popoli del 
Trentino. 

Goizadini conte Giovanni , Giordani cav. Gaetano^ Rocchi prof. Fran- 
cesco. — Spiegazione d'una leggenda ch'è in una delle anticbe croci, 
che dal vecchio recinto della città di Bologna vennero trasportate in San 
Petronio. 

Cittadella dott. Luigi Napoleone — Memoria in risposta ad alcuni 
quesiti a lui fatti intorno alle addizioni dello stato servile in Ferrara. 

Sezanne. — Notizie del prezioso Codice conservato nell'Archivio no- 
tarile di Bologna , intitolato Paradisus , contenente le disposizioni prese 
da quel Comune nel 4257 per l'emancipazione de' servi nel territorio 
Bolognese. 

Cozxadini conte Giovanni. — Ragguaglio d' uno de' più colossali avan- 
zi dei monumenti antichi di Bologna , estratto per sua cura dalla basi- 
lica di San Stefano. 

Chinassi cav. Giovanni. — Sopra tre Statuti suntuari di Faenza del 
secolo xvi, e sulle disposizioni in tal materia degli Statuti Faentini. 

Casali Giovanni di Forlì — Serie dei vescovi di Forli , corretta e 
aumentata. 

VL a 
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m. DepvtamloMe ««11 stadi di Storia pftlrU nell* Emilia. 

Sestone di Modena, 

Abbiamo fino al nomerò 40 i ballettini delle sedute che questa re- 
gia Deputazione tenne dal novembre del 4861 al 4.« luglio del corrente 
anno ; e anche di questi daremo un sommario ( vedi a pag. 74 ). 

Campori marchese Giuseppe, — Relazione di alcuni codici manoscritti 
della Biblioteca Marciana , che si riferiscono alia storia e alla lettera- 
tura delle Provincie Modenesi. 

Lo stesso. — Di suor Lucia Pioppi, e della Cronaca di Modena da lei 
scritta dal 4544 al 4594. 

Cavedoni cav» monsignor Celestino, — Osservazioni intorno a tre ri- 
cordi della Cronaca di suor Lucia Pioppi, riguardanti lo scoprimento 
di quattro monumenti romani, fattosi in Modena a mezzo il secolo XVI. 

Campi cor. Giuseppe, direttore degli Archivi governativi. -^ Rapporto 
primo dei lavori da lui condotti neirArchivio Palatino, e precipuamente 
intorno ai processi fatti in Modena e in Ferrara , contro ai novatori in 
materia di religione, e agli amori e pazzia del Tasso. 

Campori marchese Cesare. — Intorno a un codice membranaceo della 
Biblioteca Palatina , che contiene un Inventario dei possessi del mona- 
stero di S. Domenico di Modena nel 4450, fatto dal sindaco del medesi- 
mo, fra Giovanni da Budrio. 

Lo stesso. — Sulla Cronaca di Modena , detta dei Corandini. 

Borghi Carlo. — Continuazione di una sua Memoria sul lanificio 
modenese. 

MalmtAsi cav. Carlo. — Illustrazione di tre Bolle inedite d'Eugenio lY, 
de 4445, due delle quali sono dirette a Enrico VI re d'Inghilterra, e 
una al vescovo Salisburense , all'abate del monastero di Bury e alFar- 
cidiacono di Buchingam, concernenti al Collegio reale degli sludi io 
Cambridge. 

Campori marchese Giuseppe. — Relazione de' suoi studi nell'Archivio 
Palatino, fatti nell'anno 4864, e concernenti alle Arti belle, e alia vita 
dell'Ariosto e del Tasso. ( Questa Relazione è stata pubblicata nella Gas- 
setta di Modena, N.<* 869; e contiene una Lettera inedita di fra Barto- 
lomroeo della Porta . pittore domenicano , al duca Alfonso d' Este , dei 
4 4 giugno 4517.) 

Malmusi cav. Carlo. — Sopra un cerchiello d'argento, con leggenda 
incisa nel contorno esteriore , trovato nell'agro di Fiorano. 

Guailoli don Paolo, di Carpi. — Memoria illustrativa il periodo della 
vita di Alberto Pio dal 4507 al 4542. 
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Campori marchese Giuseppe. — Monografia di Bellerofonte Castaldi , 
poeta modenese del secolo XVII. 

Lodi Luigi. — Rapporto sui lavori eseguiti nell'anno 4864 dai giovani 
ammaestrati da lui nella paleografia , per incarico avutone dalla De- 
putazione. 

Compori marchese Cesare. — Prima parte di una Memoria sui Croni- 
sti Corandini. 

Campori marchese Giuseppe, — Ragguaglio dell'opera del cav. profes- 
sor Francesco Bonaini , che ha per titolo , Gli Archivi delle provincie 
delV Emilia; massimo in quella parte che riguarda gli Archivi Modenesi. 

Borghi Carlo, — Memoria sul Collegio degli Avvocati Modenesi. 

Campi cav. Giuseppe. — Elenco di diciotto pergamene ( 40 mag- 
gio 4082. — 26 febbraio 4292 ) già appartenute all'Archivio di Modena, 
e ora restituite dall'Archivio Diplomatico di Milano, ov'erano state tra- 
sportate nel 4812. (Ne restano ancora a Milano da oltre trecento.) 

Campori marchese Giuseppe. — Narrazione dell'acquisto fatto da Gio- 
vanna Caraffa moglie di Gianfrancesco Pico signore della Mirandola, 
del castello di Roddi nel Monferrato, tratta dalle copie autentiche e 
sincrone di rogiti da lui possedute. 

Cavedoni cav. mons. Celestino. — Illustrazione di un monumento se- 
polcrale , scoperto ultimamente in Modena ( pubblicata nella Gazzetta di 
Modena y N.» 904). 

Campori marchese Giuseppe. — BiograGa dì Iacopo Lavelli medico e 
scrittore, nativo di Castelnuovo di Garfagnana, morto nell'anno 4626. 

Campi cav. Giuseppe. — Cenno storico intorno all'Archivio segreto 
Estense, ora detto Palatino; in cui tocca degli archivisti che l'ebbero in 
custodia , e delle vicende a cui andò soggetto , non che degli ordina- 
menti antichi e del nuovo da lui proposto nel 4859. 

Ferrari-Moreni conte Giovanfranòesco. — Cenno intorno due opere 
inedite ed autografe del notaro modenese Silvestro Galloni, professore 
nel Collegio dei notari e cancelliere vescovile , morto nel 4723. 

Cavedoni cav. mons. Celestino. — Illustrazione di un importante mo- 
numento sepolcrale cristiano, scoperto nell'aprile di quest'anno in Mo- 
dena ( pubblicata nella Gazzetta di Modena , N.° 924 ). 

Malmusi cav. Carlo. — Memoria sullo Spedale di San Lazzaro di 
Modena. 

Borghi Carlo. — Memoria sull'arte degli Armaiuoli in Modena dal 
Xm al XVI secolo. 

Campori marchese Giuseppe. — Intorno a dodici lettere inedite di 
Carlo Botta, scrile dal 4804 al 4834, dieci delle quali indirizzale ad An- 
tonio Disperati livorneset^e relative alla pubblicazione della Storia d'Italia. 

Campori marchese Cesare. — Di alcuni documenti risguardanti la fa- 
miglia dei conti Guidelli dei conti Guidi. 



161 GIORNALE STORICO 

Bfalmusi cav. Carlo, — Memoria sulle prime TstituzioDì di beneG- 
cenza pubblica eh' ebbero vita in Modena dal secolo X a tatto il XIY. 

Campori marchese Giuseppe. — Avvertimento preliminare alla sua 
esposizione di notizie e di documenti inediti, inlorno alla vita e alle 
opere di Torquato Tasso, nel quale vengono accennate le fonti cui e^i 
attinse. 

Campori marchese Cesare. — Ragionamento sulla Cronaca di don 
Giovanni Alberici prete modenese, morto nel 4555, che si distende 
dall'anno 4492 al 4534. 

Ferrari-Moreni conte Giovati francesco. — Memoria intorno ad un'Ac- 
cademia letteraria (degli Illpomeni), che nel secolo XVII esisteva nel 
Collegio dei nobili in Modena. 

Campori marchese Giuseppe. — Cenni intorno al primo periodo della 
▼ita di Torquato Tasso , cioè dall' anno della nascila all' ottobre del 4565, 
nel quale cominciò a servire il cardinale Luigi d' Este. 

Cavedoni cav. mons. Celestino, — Illustrazione di un torello di selce 
durissimo mancante della parte inferiore delle zampe e della cpda sco- 
perto in Casinalbo. 

Malmusi cav. Carlo. — Memoria illustrativa di alcuni stupendi bas- 
sorilievi , che si trovano nel palazzo già Estense , ora d' Espagnac nella 
terra di Sassuolo : opere del principio del secolo XVI. 

Borghi Carlo. — Memoria intorno ai primi anni della vita del conte 
Guido Rangoni denominalo t{ Piccolo, nato nel 4 485. 

Ferrari-Moreni conte Giovanfrancesco. — Di un bassorilievo dello 
scultore Reggiano Prospero Clementi , da lui scoperto. 

Campori marchese Giuseppe. — Notizia di due cronache manoscritte 
bolognesi, custodite nella Biblioteca Marciana, di Francesco Galliani 
(4589-4600) e di Francesco Giraldi (4678-4730). 

Raffaelli Giovanni, segretario. — Memoria intorno agli Statuti della 
vicaria di Castelnuovo di Garfagnana. 

Keftle Aeeftdeinla di Seleamo, liCttero ed Arti In Modena. 

Adunanza della Sezione di lettere, 4." maggio 4862. 

« Il prof. Antonio Bernardi legge alcuni cenni storici sull'antica 
Abbazia di Frassinoro. 

d Accennate le difficoltà che s' incontrano nella ricerca dei fatti 
storici del medio evo, il Bernardi s'ingegna di rintracciare i motivi 
che, verso la metà del secolo XI mossero la contessa Beatrice e la figlia 
Matilde a fondare in Frassinoro un cosi grandioso e celebre monastero 
dei Monaci di San Benedetto, e ne viene poscia descrivendo la conse- 
guente ricchezza e la temporale giurisdizione conceduta a quel mona- 
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stero dalla contessa Matilde , sanzionata dai Papi e protetta dagl'Impe- 
ratori. 

« Questa vistosa giurisdizione mosse ben presto la gelosia dei Mode- 
nesi , e fu cagione di lunghe ed ostinate guerre tra gli uomini soggetti 
all'Abbazia Frassinorese, ed il Municipio di Blodena , le quali guerre si 
succedettero a più riprese fino al principio del secolo XIII, in cui venne 
concbiusa la pace fra i contendenti, mediante la rinuncia della tempo- 
rale giurisdizione per parte degli abiti a favore dei Modenesi , ricono- 
scendo questi rutile dominio dei beni al monastero. 

« Dopo ciò , prosegue il socio a descrivere le successive vicende 
del monastero , alia cui direzione furono sempre grandi dignitari eccle- 
siastici , fino alla sua soppressione che ebbe luogo nel 4585 alla morte 
del cardinale Riario, che perciò fu l'ultimo abate di Frassinoro. 

« In tale circostanza i beni tutti dell'abbazia frassinorese furono 
appropriali ai Maroniti di Roma , e poscia una parte di essi beni ven- 
nero nel 4771 aggregati all'Opera pia di Modena, mediante concordato 
di Francesco III duca di Modena con Roma. Molto a proposito il lettore 
nota i vistosi avanzi di quel monastero non avvertiti da allri, e consi- 
stenti in colonne , capitelli , tronchi di colonne di marmo greco , egi- 
zio ed orientale , non che in residui di grandi fabbricati nella chiesa 
canonica e nel castello, e chiude lo scritto coll'accennare alla grande 
importanza della strada che in quei tempi passava per Frassinoro, e 
metteva in comunicazione la Toscana e la Garfagnana con le provinole 
Modenesi attraverso l'alpe dì San Pellegrino. 

(Dalla Gazzetta ufficiale del Regno d' Italia^ de' 24 maggio 4869, n. 4S4.) 

Arehlvl di Franela. 

Stampa degli Inventari degli Archivi Dipartimentali. 

I giornali francesi danno la notizia di una pubblicazione , la quale 
certamente sarh una delle più vaste che siano state mai fatte. Un certo 
numero di Dipartimenti sono già pronti a stampare l'Inventario dei loro 
Archivi. A rendere regolare e uniforme più che sia possibile questo 
lavoro, s'è pensato di affidarne la stampa a un solo tipografo, che è il signor 
P. Dupont, il quale darà principio all'opera presto, se pure non v'ha 
gih posto mano. Si giudica che questa pubblicazione si comporrà di 
circa un migliaio di volumi. 

Incendio degli Archivi di Bordeaux. 

Parimente i giornali francesi, e fra gli allri La Presse dei giorni 47 , 
48 e 22 giugno, narrano il grave infortunio avvenuto a Bordeaux nei 
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palazzo dì citth, ove si suscitò un grande incendio. La Presse riporta 
testualmente ciò che* venne scritto nella GirondCt giornale di Bordeaux. 

Nel palazzo di città erano, come è noto, gli archivi. Gli archivi di 
Bordeaux, che rimontavano a ottocent' anni fa, sono presso che di- 
strutti. Si componevano: 

4.® Di molte migliaia di autografi di Re, Principi, Governatori, Arci- 
vescovi ec. 

2.° Della collezione dei Registri de la Jurade, da Francesco I fino 
al 4805. 

3.* Della collezione dei Tesorieri della città. 

4.** Dei registri degli antichi notari del Municipio ( la Maine ). 

5.® Di tutte le carte , volumi e minute del tempo della Rivoluzione, 
dal 4789 al 4796. 

6.® Di molte migliaia di carte , diplomi, lettere patenti dei Re dMn- 
ghilterra e di Francia , e Bolle di Papi. 

7.® Di grandissima copia d*altri documepti relativi al commercio, alla 
guerra, alle arti, alle scienze, alla navigazione, dai tempi più remoti. 

8.^ Dei registri della polizia. 

9.^ Della collezione del Monitore» 

Lo stesso giornale , sulle informazioni della Gironde , rettiOca la no- 
tizia, sparsasi per errore, e per cui erasi detto che il libro di BouilloD 
era stalo bruciato. Aggiunge, che due o tre volumi intitolati Coutumes 
de Guienne son rimasti illesi, e che non è completamente bruciato ciò 
che rimane di libri delle deliberazioni de la Jurade. 
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NECROLOGIA 



Dopo una lunga, illustre e operosa vita, mancava a' 20 di maggio il 
commendatore Angelo Pezzana, bibliotecario della R. Parmense. Que- 
st'uomo, grandemente benemerito della scienza storica italiana, è mas- 
simamente conosciuto per le Continuazioni alle due principali Opere 
storiche dell' Affò. Nella sua tarda età fu presidente della Deputazione di 
Storia Patria costituitasi ìn'Parma. Il cavalier Ronchini ha , fra gli altri , 
reso tributo alla memoria del Pezzana con un Discorso letto in una tor- 
nata di quella Deputazione; e di Ih tragghiamo la notizia, che il nome 
deir illustre uomo sia da annoverarsi fra gli Archivisti del R. Archivio 
di Stato di Parma ; ufficio che tenne però brevemente. « Il Municipio 
« ( sono parole del Ronchini ) volle affidata alle cure dell' egregio citta- 
« dine Pezzana la direzione d'altro non meno importante istituto, che 
<r le condizioni dei tempi avean ridotto a mal termine ; e perciò a'25 mar- 
te zo 1807 nominavalo Conservatore dell'Archivio Farnesiano (detto poi 
a dello Stato, ed oggi Governativo). Il qual ultimo carico , a dir vero, 
« egli rinunziò poco stante, inteso com'era di tutto cuore alla sua Biblio- 
« teca ; ma un grande vantaggio procurò all'Archivio, introducendovi 
« l'abilissimo paleografo Tommaso Gasparotti , che poi degnamente gli 
« succede ». 



Volentieri , dopo d'avere registrato fra ^li Archivisti il nome del 
Pezzana , diamo luogo al nome, abbenchè di grbn lunga più modesto , 
del Canonico Prosino Lui^i Frosini di Pisa , nato da nobile famiglia in 
quella città il 30 aprile 4793, e ivi morto il 26 febbraio 4862. 

Aveva studiato lodevolmente le scienze sacre nella patria Università, 
ove ebbe grado di dottore in teologia; e fu condiscepolo e amico intimo 
di Ippolito Rosellini, celebre pe'suoi studi e per le sue scoperte intorno 
r Egitto. Desideroso di togliere al disordine l'Archivio Capitolare Pi- 
sano, noto principalmente per le carte ch'erano ormai nel dominio 
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della erudizione , grazie alle opere del Muratori , degli Ànoalisli Ca- 
maldolensi ec. , si dette prima a riordì Da re cronologicamente , poi a 
transuntare con rara pazienza e perseveranza le pergamene più antiche, 
cominciando da quella del 930. Questa benemerenza sarebbe da tener- 
si in gran pregio , anche se il Canonico Frosini non si fosse reso caro 
agli studiosi per la rara cortesia, onde avveniva che per esso l'Archivio 
Capitolare si aprisse alle ricerche dei dotti. Molto gli deve per documenti 
somministrali a* suoi lavori il professore Bonaìni ; e fu il Frosini anche 
largo di notizie e di studi al professore Pietro Capei : l'uno e l'altro 
appartenenti ali* Università di Pisa. Ma il nome del Frosini, che fu per 
la detta benemerenza verso gli studi storici annoverato tra i Corrispon- 
denti de\[' Archivio Storico Italiano^ non è ignoto neppure agli oltramon- 
tani, anche perchè il professor Ficker lo pose in fronte a quella raccolta 
di documenti che ha per titolo Gli avanzi dell'Archivio dell'Impero Ger- 
manico a Pisa (Vedi tomo I , pag. 290 di questo giornale) ; volendo quel 
dotto alemanno rendere cosi al Frosini, come al cavalier Francesco 
Boncioni, pubblica testimonianza di gratitudine per la cortesia onde 
ambedue in quella città giovarono le sue ricerche. 
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Capitolo X. 

Congiure contro il duca. Molo popolare per la cacciata di lui. 

Alti della sua renunzia. 

Le offese e le vergogne comuni riunirono nell'odio contro la signoria 
del dnca tutti gli ordinif dei cittadini , che male avventurosamente era- 
no vissuti discordi nei tempi del reggimento popolare. In tutti balenò il 
pensiero della vendetta; in tutti si riaccese , con immenso desiderio, 
quel sacro amore di libertà, che « forza alcuna non doma , tempo al- 
« cuno non consuma, merito alcuno non contrappesa ' 9. 

Tre congiure furono ordite contro Gualtieri. La prima era condotta 
dal vescovo Angelo Acciaioli, colla cooperazione dei Bardi, dei Fresco- 

' Machiavelli, istorie, libro 11. 

VI. 22 
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baldi, dei Della To»a e di Vieri Scali, tutti nobili ; e degli Aitovi ti, Magalotti, 
Strozzi e Mancini, ricchi popolani: la seconda aveva a capi Manno e Corso 
Donati, coi Pazzi, i Cavicciali e gli Albizzi: la terza , Antonio Adimari, 
coi Medici, i Rucellai, ì Bordoni e gli Aldobrandini. Il popolo minato 
era in gran parte estraneo a cosi fatte macchinazioni : ma argomentavasi 
facilmente, che sarebbesi sollevato al primo moto, che per parte dei 
congiurati si suscitasse. 

I progressi e il successo di queste congiure leggonsi largamente de- 
scritti in molte cronache e storie : ed io ne dirò solo quel tanto che è 
necessario alla migliore estimazione e intelligenza dei documenti che vi 
si riferiscono. 

Le tre consorterie ( se cosi voglionsi chiamane ) operarono da prima, 
ciascuna di per sé, e senza intesa reciproca, col proposito di mettere 
il duca a morte per mano di sicari. Ma essendosi scoperta, per rivela- 
zione di Francesco Brunelleschi, la terza di tali sette, e fatto prigione 
l'Adimari; tutte e tre vennero allora a conoscersi scambievolmente, e 
strinsero insieme accordo, accettando il partito della sollevazione po- 
polare. 

II 26 di luglio, festa di sant'Anna, sonata nona, mentre i lavo- 
ranti usciano dalle botteghe, fu fatta nascere, per opera di quei con- 
giurati , certa rissa in Mercato : onde la città levossi tutta a rumore. 
I cittadini allora furono tutti in arme, chi a cavallo e chi a piede; 
« e ciascuno alia sua contrada e vicinanze traeva, traendo fuori ban- 
(c diere delle armi del Popolo e dei Comune, come era ordinato, gri- 
<t dando : Muoia il duca e i suoi seguaci^ e viva il Popolo e il Comune , e 
« libertà *■ ». Le genti d'arme del duca, colte alla sprovveduta , e sparse 
in diversi luoghi , ebbero appena tempo di salire a cavallo; e malme- 
nate e respinte dalla moltitudine , che d' ogni parte irrompeva , si ri- 
trassero nella piazza del palagio ducale , la quale fu subito dal popolo 
circondata, rimanendo cosi impedito a Gualtieri di uscire a molestare 
la città , e di radunare aiuti al di fuori. In quel primo tumulto si con- 
giunse ai soldati molta plebaglia , e tutti coloro che dalla mala signo- 
ria straniera avevano guadagnato a danno della patria. Fu fra questi 
niesser Giannozzo de' Cavalcanti , che nel Mercato , dinanzi alle turbe 
sollevate, arringò per il duca, « senza trovar uomo che lo seguitasse, né 
« che della sua insolenza lo gastigasse ' ». Gualtieri però , mal fidan- 
do nella difesa dei soldati, e nel favore degli infimi, che a poco a poco 
venian piegando verso la parte vincitrice, procurò di calmare il tu- 
multo , con liberare dalla prigionia l'Adimari e farlo cavaliere ; con 
promettere libertà ; e con rimettere sul Palagio le insegne del Popolo 
e Comune. Vani e tardi provvedimenti : mentre il popolo aveva già per 

* Villani G., Cronica y XII, 47. 
^ Machiavelli , loc. cit. 
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propria forza ricuperati i suoi diritti, né ormai intendeva riconoscerli 
da altrui , come per grazia. 

Molti eccessi ed atroci vendette si compierono in quel grande impeto 
di sollevazione e di rabbia. Rompevansi le prigioni delle Stincbe; arde vasi 
la camera del comune ^; il palagio del Potestà disertavasì. Arrigo Fei, 
Simone da Norcia, Guglielmo d'Assisi e altri molti ufficiali, invisi pei loro 
delitti, furono dalla moltitudine crudelmente trucidati. E tanto erano 
feroci le ire, che né pure alla giovinezza e alle delicate membra di 
Gabriello figlio del Conservatore fu perdonato : Io tagliarono a pezzi , 
ne posero ì brani sulle lance; e vi fu chi neir efferata crudeltà ne 
addentò le crude carni '. Gli ufficiali e aderenti del duca, che campa- 
rono da morte, furono spogliati dei loro denari e robe, ingiuriati e of- 
fesi nelle persone. Fors* anche una parte del popolo voleva morto il 
duca , ipa fu trattenuta dai più prudenti : pensando che se fosse fatta 
offesa a tanto illustre cavaliere, molte potenti signorie, e primo il re di 
Francia , ne avrebbero domandato stretto conto al comune. 

Da Firenze propagatasi la sollevazione al contado, d'ogni parte i 
contadini trassero alia difesa della città ; e vi mandarono pure aiuti le 
amistà del comune. Da Samminiato vennero dugento pedoni ; da Prato, 
cinquecento ; e il conte Simone da Battifolle vi giunse col nipote Guido 
e con quattrocento fanti. Anche Pisa aveva mandate sue genti ; se non 
che, per sospetto o per gelosia , non vollero i Fiorentini riceverle. Ma i 
primi e più efficaci soccorsi procedettero da Siena , cioè trecento ca- 
valieri e quattromila balestrieri , i quali giunsero in Firenze la notte 
del 27 ; e insieme con essi inviò quel comune, in qualità di ambascia- 
tori, il suo capitano di guerra Francesco di Oddone da Montone, An- 
gelo di Granello Tolomei e Francesco Salimbeni cavalieri. Guido di Fre- 
do da Montalcino giurisperito, Naddino di Tuccio del Belante, Giovanni 
di Tura Montanini e Davino di Memmo del Viva. 

Erasi intanto , per dare ordine allo stato, costituita una balia di quat- 
tordici nobili cittadini, con a capo il vescovo: furono messer Rodolfo Bardi, 
messer Pino Rossi, Sandro di Cenni Biliotti , messer Giannozzo Caval- 
canti, messer Simone Peruzzi, Filippo Magalotti , messer Giovanni Gian- 
figliazzi, Bindo di messer Ottone Aitoviti, messer Testa Tornaquinci, 
Marco Strozzi , messer Francesco Medici , Bindo di messer Biligiardo 
della Tosa, messer Talano Adimari e messer Bartolo Ricci. Come que- 



^ Documento 371. 

* Gabriello , secondo il Villani , era di dlciotto anni", e reo e fellone , secondo 
le Storie Pistoiesi , di quattordici anni , ed eralimiocente. Quantunque possa ripu-% 
tarsi ingiusto il giudizio, che dà dell' infelice giovinetto il cronista fiorentino*, 
crediamo che non vada errato per ciò chn risguarda Tela; forse le Storie Pisto' 
lesi hanno confuso l'ucciso con un altro suo minore fratello, che fu poi (come narra 
la Storia Perugina del Graziani ) consegnato salvo agli ambasciatori di Perugia. 
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st' ufficio avesse origine, non possiamo accertarlo: il Villani afferma, che 
fa creato da un parlamento generale adunatosi in Santa Reparata il 98 di 
luglio; ma stando ai documenti, se ne trarrebbe che simile parlamento 
fosse tenuto non prima del t di agosto; forse la popolare adunanza, 
menzionata dal cronista (della quale tuttavia si dubita) si compiè senza 
legittime forme, e quindi non ne fu tenuto conto negli Atti del comune. 
Inbieme coi Quattordici, furono creati sei potestà della città, contado 
e distretto di Firenze; cioè Berto Frescobaldi, Taddeo di Donato dell'An- 
tella, Nepo di Delfo Spini, Paolo di Neri Bordoni, Francesco Brunelle- 
sebi e Antonio di Landò Albizzi , i quali dovevano , essendo stati depo- 
sti tutti gli ufficiali del duca , tenere ce ragione sommaria di ruberìe e 
« forze e simili , senza altro ufficio , » e rimanere in quella carica fino 
air arrivo del nuovo potestà Giovanni da Valiano ^ 

Allora si cominciarono le pratiche col duca, il quale dapprima non 
voleva a nulla accondiscendere ; che la cupidità del dominio vinceva 
in esso la paura della morte : ma crescendo ognor più la ferocia del 
popolo , e mancandogli anche la fede dei soldati , impazienti di cosi 
duro e vergognoso assedio, dovette il duca piegare il superbo animo 
alle proposte degli oratori. Il primo di agosto , con sue lettere patenti , 
commise adunque il governo del comune al Vescovo e ai Quattordici, 
fino al primo dì settembre, approvando anticipatamente tutti gli atti 
della loro balia ; col comando espresso ai sudditi del dominio di osser- 
varli strettamente, sotto pena della sua indegnazione e di mille marche 
d'argento. Sembrerà quasi irrisoria questa solenne delegazione di poteri, 
quando già Gualtieri era costretto a cedere dinanzi alle violenze po- 
polari : ma con tale forma si volle dare agli atti della sua renunzia 
un'apparenza di spontaneità e di legalità, che salvasse poi il comune 
da qualunque molestia o rappresaglia. 

Nel giorno medesimo (e non il 3, come vorrebbe il Villani) ebbe luogo, 
in forma solenne, la rinunzia del duca alla signoria dì Firenze; con- 
traendo per esso il vescovo di Lecce , suo cancelliere, e vari baroni suoi 
famigliari ; e pel comune, gli ambasciatori senesi , il conte Simone di 
Battifolle e i notari Folco di ser Antonio e Bonaventura Monachi. In- 
nanzi ai quali, Gualtieri, dichiarando di volere dar prova di muni- 
ficenza e liberalità verso Firenze , rinunziò con giuramento al dominio 
sul comune, trasmettendo ogni suo potere ai sopraddetti ambasciatori, 



*■ Villaoi, XU, 47. N'è spiegata la ragione e rorigiDO anche in una prov- 
visione del 26 novembre 4343, che ha questo preambolo: — ConHderanUs quod 
tempore depositionis domMi Ducis Aihmarum,,. depositi fuerunt omnes et singuU 
magislratut , qui preerant ipsi civitati , et ab officio cessaverunt , et quod prò de- 
fensione communis Plorentie posili fuorunt nobUes viri,., ( seguono i nomi ) in pò- 
testtUes et loco offlcii Potestatis comunis Plorentiae , et ipsi prefuerunt officio usque 
ad diem , qua iniliatum futi officium presenlis D, Potestatis etc. 
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col consegnare nelle loro mani il bastone, simbolo di comando. Giurò 
parimente di restituire in libertà Arezzo, Volterra, Colle di Yaldelsa, 
Sangimignano, Castiglionaretino, Barga, Pietrasanta, e le province di 
Valdinievole e Valle Ariana, e Montopoli, e tutte le altre città e terre 
soggette alla sua giurisdizione ; non che tutti i possedimenti feudali 
di persone nobili ed ecclesiastiche: restando fermi al comune tutti i 
diritti, che avesse su quelle città, terre, province e feudi avanti il do- 
minio di esso duca. E finalmente, per sé e per i suoi baroni e soldati, 
fece remissione ai cittadini d'ogni offesa ed ingiuria : promettendo di 
non muoverne lite o querela presso alcun principe o repubblica , nò 
di usare del diritto di rappresaglia, ma di stare sempre contento a quella 
stipulazione. — Tutti questi patti furono solennemente confermati e 
giurati sui Vangeli dal vescovo di Lecce e dagli altri baroni ^. 

Il 2 agosto seguente , per intimazione del Vescovo e dei XIV Rifor- 
matori e dell'ufficio dei VI Potestà, fu adunato in Santa Reparata 
( come già accennammo) il generale parlamento del popolo , nel quale 
fu data piena e generale balia, al Vescovo e ai Quattordici suddetti di 
riformare e governare lo stato fino air ultimo di settembre '. 

Il duca rimase ancora per qualche giorno nel Palagio , trattenutovi 
da paura dell'ira popolare; e finalmente parti dalla città nella notte dal 5 
al 6, scortato dal conte Simone e dalla gente dei Senesi. Giunto a 
Poppi , gli fu forza rinnovare l'atto di rinunzia, benché se ne mostrasse 
renitente '; e questa sua ratifica, fatta fuori del dominio fiorentino, fu 
poi addotta dal comune in difesa dei propri diritti , come prova della 
libertà e spontaneità onde Gualtieri aveva proceduto a quell'atto. 



Capitolo XI. 
Riforme e provvedimenti del comune dopo la cacciata del duca di Atene, 

Decaduto il duca di Atene, anche in forza della sua renunzia, da ogni 
diritto sul comune di Firenze , ii Vescovo e i Quattordici ne tennero 
il governo, secondo il mandato dato loro dal generale parlamento, finché 
non fossero restituiti in vigore gli ordini antichi. 

Ma gli atti della loro balia malissimo provvidero alle gravi con- 
dizioni del comune; poiché quegli ufficiali nessuna pubblica giustizia 
ordinarono contro i misfatti della signoria ducale ; nessuna riparazione 
apprestarono ai danni sofferti; ma si adoprarono solamente nei procu- 
rare i vantaggi propri e quelli de' magnati. Infatti il primo loro decreto, 

^ Documeato 34 C. 
' Documento 348. 
' Documenlo 322. 
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de' 4 di agostOi fu volto air annullazione degli Ordinamenti di giustizia; 
in ciò operando con maggiore audacia dei duca , il quale , per rispetto 
al popolo, non aveva mai osato di abolirli apertamente, quantunque per- 
mettesse che non fossero più osservati. Con altri decreti del mese stesso 
confermarono gli statuti e ordini che avevano vigore in Firenze avanti 
V9 di settembre 4342, tranne le leggi contro ai grandi; concessero a 
questi generale popolarità , senz' obbligo di pagare le gravi mallevado- 
rie già imposte dal comune; si attribuirono facoltà di portar arme in 
perpetuo , e la diedero eziandio a quelli che avevano tenuto V ufficio di 
priori , di gonfalonieri di giustizia e di notari della Signoria sotto il 
duca. Il 8 di settembre poi ordinarono la rigorosa osservanza delle paci 
fatte fare ,da Gualtieri ; e questo^ci pare il più savio decreto della loro 
balia >. 

Spiacquero al popolo gli atti dei Quattordici in favore dei magnali; 
e cessata alla fine del settembre la loro autorità, si riaccesero cosi 
fieramente le ire contro i grandi, che questi dovettero cadere. Furono 
allora riposti in vigore, ma ricorretti, gli Ordinamenti di giustizia, 
e annullate tutte le concessioni fatte ai grandi dal duca e dai Quat- 
tordici '. Le quali novità cosi bene rispondevano alla popolare na- 
tura dei Fiorentini, che parve loro (come osserva il giovine Ammi- 
rato ) « d*haver fatto maggiore acquisto nel cavare i grandi del governo, 
« che deir essersi liberati della tirannia del duca d' Atene ' ». 

Poco prima dell' ufficio dei Quattordici era cessato anco quello dei 
VI Potestà; dei quali sappiamo soltanto, per una provvisione del 26 no- 
vembre 4343, che spesero molti denari, prendendoli arbitrariamente 
da* camarlinghi ed esattori del comune. Né è meraviglia che quei cit- 
tadini facessero mal governo ,- poiché molti fra loro si erano volti alla 
nuova libertà , /solo per crescere in istato o per paura del popolo: e 
furono fra questi Francesco Brunelleschi e Giannozzo Cavalcanti , po- 
chi giorni innanzi fedeli sostenitori del duca (come già vedemmo); e 
ammessi, dopo la sua caduta, Tuno ueir ufficio dei VI Potestà, l'altro 
fra i XIY Riformatori. 

Ristabiliti i consigli e gli ordini popolari , fu con maggiore sollecitu- 
dine proceduto a mantenere ed accrescere il nuovo stato, carezzando coi 
premi coloro che avevano avuto parte nella espulsione del duca; facendo 
severi provvedimenti contr'esso e gli ufficiali che lo avevano assistito; 
e ristorando il comune e i cittadini dei molti danni recati dal suo go- 
verno. 



^ Gli atti dei Quattordiol si trovano nella serie dei Capitoli, neir Archivio di 
Stalo di Firenze. 

* Provvisione del 25 ottobre 4343, riportata al capitolo 436 degli Ordina- 
menti di giustiiia secondo la riforma del 1344. 

» Storie, Vìb. IX , pag. 482. 
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11 favore della Repubblica non mancò mai al vescovo fiorentioo Angelo 
Acciaioli , il quale , sebbene avesse già lodalo Gualtieri ( a ciò traendolo 
la facile bontà dell* animo suo), aveva poi ben meritato della patria 
con aiutare efficacemente il comune a liberarsi del tiranno, e con- 
sigliando poco appresso i magnati a deporre il potere dinanzi alla vo- 
lontà popolare. Di che i Fiorentini vollero tosto mostrargli la loro gra- 
titudine con arricchire la mensa vescovile , impetrandogli dal papa la 
restituzione di certi arredi preziosi sequestrati ad essa dal nunzio pon- 
tificio , prima che TAcciaioli assumesse il vescovato ^ In altra occasione 
poi commisero a Iacopo di ser Gherardo loro ambasciatore di difendere 
in corte del papa i' onesto vescovo dalle bugiarde incolpazioni del duca 
di Atene, ce Avemo inteso (scrivono essi) che il duca diffama il vescovo 
« nostro di .quello, che da ogni altro dee ragionevolmente essere com- 
« mendato, avendo solicitata la nostra libertà, la quale era usurpata 
« da cosi perfido tiranno: per che noi vogliamo che intorno alla difesa 
« dell'onore e della fama sua dobbiate actendere solici ta mente, quanto 
« vedrete che si convenga air onor nostro ' ». 

I conti Simone e Guido da Battifolle, in premio dei loro recenti be- 
nemeriti verso il comune, ottennero, a forma di un'istanza già da essi 
presentata al duca di Atene ', la totale restituzione delle castella e 
terre , che Firenze nei tempi passati aveva tolto a Ugo padre di Guido \ 

Né rimase senza ricompensa la probità di alcuni popolani , che in 
quei giorni di rubamenti e di disordini avevano curato più il vantag- 
gio del comune, che i propri bisogrà : di che ci serba degno ricordo 
una provvisione del primo di settembre 1343, colla quale venne asse- 
gnato in dote a una giovinetta Leonarda figlia di Iacopo Pucci un resi- 
duo di doppie e di gemme , che erano state tolte a Gualtiero maliscalco 
del duca , e eh' ella e sua madre avevano gelosamente custodite , con- 
segnandole poi a Talano degli Adimari uno dei Quattordici *. 

L' odio contro il nome del duca andava tuttavia crescendo ogni giorno, 
anziché infievolirsi , perché alla memoria della sua tirannide aggiunge- 
vasi ora la notizia dei nuovi intrighi, pei quali esso studiavasi nuocere 
ai Fiorentini presso le principali signorie d'Italia e di Francia. In tanta 
irritazione di animi, nel dicembre del 4344, fu emanata « un' aspra rifor- 
a roazione e crudele d, come' la chiama il Villani *, colla quale ponevasi 
sulla vita di Gualtieri una taglia di ben diecimila fiorini d'oro. Si ordinò 
in pari tempo che nel palagio del Potestà venissero effigiati, a perpetua 

' Documenrto 334. 
' Documento 382. 

* Documento 262. 

* Documento 334. 
'' Documento 355. 
« XU, 34. 
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infamia ( dicono, per mano di Giottino ) il duca e i principali ministri 
delle sue scelleratezze; cioè, Cerrettieri Yisdominì, Ranieri da Sangi- 
mignano e suo fratello Giotto, Guglielmo e Gabbnello d'Assisi , e Meliaduso 
d'Ascoli; e sotto ai ritratti di ciascuno di loro furono poste obbrobriose 
scritte in versi ^. Si deliberò poi nel marzo del 4345, che tutti gli 
atti dei suoi vicari si dessero alle jQamme '; e nel 4347, come già si erano 
scalpellati e cancellati gli stemmi ducali nei palagi del comune , e se- 
gnatamente in quello del Potestà, cosi si ordinò, che « qualunque avesse 
a dipìnta Tarma sua in casa e fuori, la dovesse dispignere e accecare, 
« e a cui ella fosse trovata , pena fiorini mille d'oro ' ». 

Consimili vendette si ordinarono contro gli ufficiali e gli aderenti 
del duca ; e già fino dai primi giorni fu imposto a molti di quei fore- 
stieri, uomini di mala fama, di partirsi dalla città; e quelli che non 
obbedirono, furono puniti col taglio del piede *. Poi nel 4344, essendo 
gonfaloniere di giustizia Ruggiero di messer Lapo Da Gastiglionchio, 
fu vietato a tutti coloro che avevano avuti uffici durante la signoria 
di Gualtieri, di riprenderne altri dal comune '; e il 5 luglio 4347 fa 
rivocato il privilegio di portare armi a coloro, che sotto il duca mede- 
simo, avevano tenuto l'ufficio di gonfalonieri di giustizia, di priori o 
di notari della signoria ' ; quantunque un tal privilegio loro compe- 
tesse si per gli Statuti del comune, come per la speciale concessione 
della balia dei Quattordici. 



^ Sodo slampate dal Baldindcci, Notizie dei Professori del disegno ec«, alla 
vita di Tommaso di StefaDO detto Giottino. 

' Documento 385. 

' XII 9 92. L'arme del duca era un leone rampante in campo azzurro bil- 
lottato a oro. Nei recenti restauri al Palagio del Potestà sono state rifatte le dette 
armi nella Sala ; e posta nella medesima la seguente iscrizione commemorativa 
del eh.** cav. Luigi Passerini; 

HDCCCLXI 

Rinnovando 
gli stemmi di Gualtieri duca di Atene 
già dipinti sulle pareti di questa sala 

si ricorda sul marmo 

il decreto della Repubblica fiorentina 

che li faceva cancellare 

nel HcccxLiii 

in onta al signore straniero 

e perchè sapessero gli avvenire 

che in Firenze non allignano tiranni» 

^ Documento 329. 

* Villani G. Cronica , Xll , 3^V. 

' Documento 392. 
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I danni recati al comane dalla signorìa di Gaaltieri furono tutti solle- 
citamente ricercati; e affine di ristorarli , si volle aver stretto conto delle 
entrate e spese da tutti gli ufficiali , che avevano amministrato de- 
naro per gli ordini ducali. Cosi furono eletti certi sindaci e ufficiali a 
sindacare i libri di Biagio da Sangimignano, già camarlingo sopra la 
costruzione di Gastelducale ^ ; altri , a rivedere i conti di dodici citta- 
dini , che 'il duca d'Atene aveva preposti alla costruzione delle nuove 
postierle ' ; altri finalmente, sopra le ragioni di Domenico Guidalottì già 
camarlingo dell'estimo '. Anche i camarlinghi della camera ducale, 
Aldighiero di ser Gherardo e frate Andrea di Giovanni , furono citati 
al tribunale di Ricco da Morano di Modena giudice sopra la revisione 
dei diritti del comune, essendo accusati di aver convertilo parte del de- 
naro della camera in loro prò, e di aver commesso nel rimanente 
frodi, negligenze e baratterie *: ma dalla relazione, fatta per ordine 
del giudice, non essendo risultata alcuna prova certa della verità di 
quelle incolpazioni, i due camarlinghi, per sentenza del 43' marzo 4344, 
vennero assoluti. Il comune però non stette contento a questa libera- 
zione ; che anzi , reputandola ingiusta e dannosa , ordinò per riforma- 
gione dei consigli dei 47 e 48 maggio 4345, che fossero eletti alcuni 
buoni uomini, a esaminare, nuovamente e senz'appello, i conti dei due 
tesorieri ^, 

Si inquisirono parimente le baratterie dei castellani , e furono se- 
veramente punite ^; restandoci, fra i documenti, memoria di due 
sentenze pronunciate dal Potestà il 15 di novembre 4343, per le quali 
vennero condannati, in contumacia, alia morte e alla confisca Andrea 
di Tingo Bardi e Guelfo dei Buondelmonti; il primo, come traditore di 
Casligliooarelino da lui posto in mano ai Tarlati nemici del comune ; 
l'altro, per avere abbandonato al popolo d'Arezzo il castello fatto dai 
fiorentini in quella terra ^. 

La verità, che non deve esser mai occultata dallo storico, chiede 
che si aggiunga , che le gravezze furono mantenute quali erano sotto 
il duca, e fu anzi posta grande cura nelF esigere quelle non ancora 
pagate ^: e i privilegi, da lui concessi a particolari persone , che par- 

* Documento 354. 
' Documento 365. 
' Documento 364. 

^ Dictam florenorum et pecunie quantilatem.,» in eorum proprios usus con- 
vertertmt , et in predictis et circha predicta dolum , faUitatem et fraudem , culpam , 
negligentiam et baractariam commiserunt, — Così il documento. 

' Documento 369. 

* ViLLAMi 6. Cronica , XII , 32 ; Marcbiohkb di Coppo Stefani , Storia , 
Vili , 604. 

"^ Documento 349. 

* Documenti 333 , 343 , 357. 

VI. 23 
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vero dannosi al comune , vennero annullati. Cosi , per riformagione del 
40 dicembre 4343 ^, i compratori della gabella del vino, i quali (come 
già dicemmo ) avevano ottenuto dal duca il privilegio di esigere un de- 
naro di gabella sopra tre di stima, furono costretti a restituire alla 
camera quella maggior somma che avevano riscossa, oltre alla ragione 
dell'uno per quattro; ed ebbero facoltà di esigere anche in futuro Tane 
per tre, con rimettere al solito il di più al pubblico erario. E cosi il co- 
mune, senza approvare né distruggere quella concessione del duca^ 
seppe rivolgerla a suo vantaggio. 

Molta fu pure la solerzia dei rettori e dei Consigli nel ricuperare al 
pubblico erario denari e robe che erano state rubate nel tumulto della 
cacciata , o crediti che potevano andare facilmente perduti ': ed è degna 
di ricordo una lettera del 10 settembre 4343 scritta dal comune nostro 
ai Senesi, affinchè costringessero un Francesco Gabbrielli di Siena a 
consegnare alla camera fiorentina cinquecento moggia di grano, già 
comprate dal duca ; dichiarando , che questi comprava il grano coi de- 
nari del popolo, non con quelli portati da Lecce o da Brienne '. 

Intanto per ogni parte venivano ai rettori del comune lamenlanze 
di cittadini, che dicevano di aver sofferto moltiplici danni , ai quali 
pure si volle dare , con saggio cautele, la dovuta riparazione. À que- 
sto fine venne ordinato, che otto ufficiali e quattro camarlinghi avesser 
cura, perché venissero restituiti i denari prestati per lo innanzi dai 
particolari al comune, e forzatamente al duca; e per questa restituzio- 
ne vennero assegnate le gabelle del vino a minuto e del sale e sa- 
lina. Fu pure stanziato, che prima di pagare denaro a coloro , i quali 
dicevano di averne prestato alcuna somma al duca ovvero ai suoi stt- 
pendiari, odi avere patita distruzione di case senza indennità, si chia- 
rissero tali asserzioni dagli ufficiali a ciò deputati; e la loro dichiarazione 
dovesse essere confermata con partito dei Priori e Gonfaloniere di Giusti- 
zia, dei XII buonuomini e dei gonfalonieri di compagnie \ À conoscere 
poi delle istanze presentate dai cittadini , le cui 'case intorno alla piazza 
della Signoria erano state atterrate, senza dar loro alcun compenso, dal 
duca, vennero eletti Petto libertini, Francesco Lippi, Rinuccio Bonacci 
e Torino Baldesi ; i quali , sempre che le trovassero giuste, ordinavano 
agli ufficiali di Torre di pagare il prezzo a cui spettava '. 

Vollero poi i Fiorentini (secondo il costume di tutti i tempi, ma 
più particolarmente di quell'età) perpetuare con pubbliche feste la 
memoria del giorno, in cui « quasi per vendetta divina » avevano 



* Documento 3o2. 

* Documenti 364 , 362. 
3 Documento 338. 

* Documento 356 , 360. 

* Documento 387. 
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restituita in libertà la Repubblica ; « per la qual grazia s'ordinò per lo 
<t comune , che la festa di santa Anna si guardasse come pasqua 
« sempre in Firenze, e si celebrasse solenne uficio, e grande oflerta 
a per lo comune e per tutte le Arti di Firenze ^ ». Si deliberò poi, nel 
gennaio 4345, per istanza dei capitani di Orsammichele, che le dette 
offerte si consegnassero agli ufiìciali di quella pia confraternita ; e 
cbe, prelevatene le spese occorrenti a festeggiare quella solennità, se 
ne facessero tre parti ; due delle quali si erogassero dai capitani me- 
desimi ai poveri di Cristo; e la terza si desse al monastero di Sant'Anna 
eretto presso Firenze. Fu pure in quella riformagione stabilito , come 
si dovesse osservare rigorosamente la festa : non dovendo in quel gior- 
no alcuno esser preso per debito, né i magistrati render giustizia , né 
verun artefice tenere aperte botteghe od uffici , pena venticinque lire a 
chi trasgredisse '. Anche si ordinò, per unire ai sacri riti pubbliche feste 
popolari , che in quel giorno medesimo si corresse un palio del valore di 
32 fiorini d*oro ' ; e che si cavassero fuori le bandiere delle Arti e ve- 
nissero appese a Orsammichele : usanza che dura anche ai nostri giorni. 



Capitolo XII. 

Pratiche della Repubblica fiorentina con vari comuni e signorie 
dopo la cacciata del duca di Atene, 

Col dare ordine e forza al reggimento interno, non parve ai Fioren- 
tini di essersi affatto liberati dalla paura di ricadere sotto il tiranno; e 
con accorte pratiche vollero altresì munirsi contro ogni esterno pericolo. 

Ebbero cura sopra tutto di procacciarsi aiuti d'arme dagli amici; e 
specialmente approfittarono della simpatia trovata nei Senesi, i quali ave- 
vano avuto tanta parte nella deposizione del duca. Scrissero pertanto a 
quel comune, a' 4 e 5 di agosto, pregandolo di continuar loro il sus- 
sidio delle «sue valorose milizie ancora per pochi giorni, nei quali era 
d'uopo di riformare lo stato *. Non molto dissimili sono le lettere 
scritte a Obizzo II marchese d'Este (43 agosto) '^ e a Mastino della 
Scala ( 47 agosto ) ^ , col quale più tardi ripresero le pratiche circa 
agli ostaggi, rimaste interrotte durante la signoria di Gualtieri ^. Rifiu- 



* Villani G., Cronica, XII, 47. 

* Docomento 384. 
" Documento 397. 

^ Documenti 349, 310. 
^ Documento 324. 

* Documento 330. 
^ Documento 344. 
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tarono al contrario le offerte di un Ottone conte di Ortemborg, che 
Yoleva* venire con sue masnade in Firenze; forse, coli' intento di am- 
massar prede ^. 

Molto liberalmente usò la Repubblica coi comuni già soggetti al duca, 
i quali, all'esempio di Firenze, gli si erano ribellati, ed erano tornati 
in libero stato o sotto gli antichi dominatori; mentre gli ufficiali che li 
guardavano, per debolezza o per tradimento, non avevan saputo mante- 
nerli alfa giurisdizione del Fiorentini: cosi Arezzo e Pistoia erano tornate 
al popolo, e Volterra ricaduta sotto Ottaviano de*Belforli. Ora il comune 
fiorentino, quantunque, per certi patti contenuti nella renunzia del 
duca, potesse pretendere di ridurre quei ribelli all'obbedienza, pure 
con miglior consiglio gli restituì alla piena libertà; e il 12 dì agosto 
inviò in Arezzo Fornaio di Lolteringo Rossi, Niccolò di Andrea Strozzi, 
e Diego di Biagio Tornaquinci a sciogliere quel comune e il suo con- 
tado e distretto da ogni sottomissione già fatta a Firenze, eccettuati i 
castelli di Laterina , Givitella , Castiglionaretino , Rondine e Castiglion- 
ubertini : * pensando « che fusse piuttosto da placare ì sudditi loro 
« con la pace che farsegli nemici colla guerra,, e mostrare di esser 
« contenti della libertà di quelli , come della propria » K 

Tutte le repubbliche guelfe si rallejgrarono della cacciata di Gual- 
tieri, la cui tirannide temevano volesse estendersi ogni di più. Il co- 
mune di Perugia mandò, a di 44 di agosto 4343, tre spettabili amba- 
sciatori, Averardo da Montesperello, Orlando di Nino e Cecco di Pieroue 
Michelotti, per congratularsi coi Fiorentini della racquistata libertà , e 
far noto ai medesimi , quanto esso avesse operato in loro favore. Alla 
quale ambasceria i Fiorentini risposero, a di 26 di agosto, ringra- 
ziando quel comune del suo amore fraterno e dei consigli che ad essi 
porgeva, perché si mantenessero liberi ^. 

Ma non era ancora ben fermato il governo in Firenze, che già vi 
erano giunte le querele dei re che tenevano in loro protezione Gual- 
tieri. Divulgatasi prestamente sino a Napoli la notizia del tumulto del 
26 luglio, il re e le regine ', e in aggiunta alla loro lettera, Carlo 
duca di Durazzo e Roberto principe di Acaia e di Taranto ', scris- 
sero , il primo di agosto , ai Fiorentini , raccomandando loro afleltuosa- 

> Documento 327. 

* Documento 325. 

' Machiavelli , Storie , II. 
^ Documenti 324 , 332. 

* Andrea d'Ungheria, Giovanna figlia di Carlo duca di Calabria, sua moglie, 
e Sancia vedova del re Roberto. 

^ Carlo era nato da Agnese di Perigord e da Giovanni figliuolo di Carlo H. 
Roberto , da Caterina imperatrice titolare di Costantinopoli e da Filippo di Sici- 
lia altro figliuolo di Carlo 11; ed era fratello di quel Luigi di Taranto, oh* sposd 
poi la regina Giovanna sua cugina. 
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mente di salvare Gaallieri dalle turbolenze della plebe '. Ma quando 
giunsero queste lettere, il duca aveva già sottoscritto la sua rinunzia: 
onde il comune, a di 40 d* agosto* rispose a quei reali che il mal 
governo di lui , le sue estorsioni , le pessime arti colle quali aveva 
usurpato il dominio, avevano costretto il popolo a sollevarglisi contro 
e a deporlo; e che, quantunque per i suoi molti delitti avesse meritata 
la morte , pure per rispetto alla regia casa di Napoli , il comune lo 
aveva fatto condurre , accompagnato da probi cittadini, in luogo di si- 
curezza '. E una consimile risposta diedero, ai 43 di agosto, a nuove 
querele della regina Giovanna, dicendole, che se avevano perdonata al 
duca la vita, lo avevano fatto non pe'suoi meriti, ma in prova del ri- 
spetto che portavano ad essa '. 

Gualtieri però non istette contenta a queste raccomandazioni della 
corte di Napoli, che poco si protrassero; ma sollecitò da sé stesso i 
propri vantaggi; e appena che videsi liberato, prese la via di Roma- 
gna, alfa volta di Bologna, dov'era signore Taddeo de' Popoli , col quale 
avea lega \ Il comune , avutone appena sentore, scrisse al Popoli, che 
non volesse accoglierlo ; mostrandogli che avrebbe messo scandalo 
fra le due città ^ Malgrado però queste esortazioni , il duca « dal 
(t signore di Bologna fu bene veduto e ricevuto; e donogli denari e ca- 
a valli , e poi se n' andò a Ferrara e Vinegia ». Cosi il Villani '. 

Le sorti di Gualtieri furono prese più a petto dal papa, che non fos- 
sero dai reali di Napoli ; come appare dal lungo ed importante car- 
teggio ch'ebbero con esso i Fiorentini. La prima lettera del comune 
a Clemente VI, che trovisi registrata, è del 20 agosto 4343^; ma dalla 
medesima si ha pur notizia di una lettera precedente intorno alla ri- 
forma dello stato , scritta forse mentre duravano i tumulti , e quindi 
non registrata. 

Nel settembre dell' anno stesso la -Repubblica costituì in ambascia- 
tore, a propugnare i suoi diritti dinanzi al papa Iacopo Alberti e Nic* 
colò Guicciardini mercanti nostri , già dimoranti in Avignone, presso 
la Corte '; e ai 43 del mese mandò loro un'istruzione, dove comincia 
a trasparire , benché leggermente , il sospetto che il duca volesse re- 
carsi colà , e, comunque sia, una grande cura nei Fiorentini di pre- 
venirne i raggiri Davasi poi ai medesimi notizia delle lettere già scritte 



Documento 34 7. 

Documento 323. 

Documento 328. 

Villani , 6., Cronica , XII , 8. 

Documento 326. 

XII. 47. 

Documento 331 > già menzionalo nel cap. XI. 

Documenti 337 , 339. 
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dal comune al papa e ai cardinali , lasciando alla loro discrezione le 
molte altre cose, che potevano dirsi a giustificarlo: in fine, con grande 
accortezza, si raccomandava loro di dire a Clemente, a che ora siamo 
« liberi al servigio et all'onore della Chiesa, come solemo ordinaria- 
« mente; ove essendo sotto tiranno, forse costretti, ce ne saremmo 
« convenuti partire, quando fusse suto il volere del tiranno; il quale, 
ce più per arappare, che per troppa devotione, se ne mostrava de- 
a voto * ». 

Altro ambasciatore venne dai Fiorentini inviato, nel marzo del 434i, 
in Avignone, cioè il loro vescovo Angelo Acciaioli. 1 tentativi fatti da Lo- 
dovico il Bavaro per essere ribenedetto dal papa, essendo spiaciuti alla 
Repubblica, erano stati principale cagione di quesf ambasceria : ma ciò 
non tolse che venisse nello stesso tempo raccomandato al prelato di dire 
tutto il male possibile del duca Gualtieri ; si perchè tale affare era allora 
di grande importanza, quanto ancora perchè il vescovo arveva avuto gran 
parte nella riforma dello stato : laonde opportunamente i rettori del co- 
mune si diedero cura di ricordargli nella lettera istruttoria tutte le 
intrusioni e ingiustizie commesse dal duca nelle faccende ecclesiastiche, 
affinchè egli stesso fosse incitato a lamentarsene e a recarle a notizia 
. del papa '• 

Intanto Gualtieri (stando alla narrazione di Giovanni Villani '), 
partitosi da Venezia , e li abbandonate le sue milizie, erasi ridotto pri- 
vatamente in Puglia, dove si dice, che per rappresaglia facesse uccidere 
alcuni cittadini fiorentini \ Quindi passò in Francia, per brigare nel 
tempo stesso presso re Filippo e papa Clemente , e pervenne alia corte 
di quest'ultimo nel giugno o nel luglio del 4344. Se volessimo starci 
alle dichiarazioni di lui medesimo e ai pretesti allegati in alcune lettere 
del re di Francia (delle quali parleremo in seguito), sembra ch'egli 
imprendesse quel viaggio, solo per ottenere risarcimento dei molti de- 
nari usurpatigli e dei danni sofferti nel rivolgimento fattosi in Firenze. 
E che queste fossero le sue querele , l'attesta anche il Villani , dicendo 
che i Fiorentini a erano in grande dubbio di essere soppresi da rap- 
« presaglie, per infinita moneta che il duca domandava per menda al 
a comune di Firenze ^ ». Con tutto ciò è da credersi, che fosse in 
costui un mal celato desiderio di ritornare al bel dominio perduto; e 
che appunto per questo il comune si affannasse nelle sue lettere ad 



^ Documento 340. 

' Documento 367. 

^ XII, il. 

^ Et cerio debebamus credere qtioi sua crimina cognovisset , quousque Miifi- 
mus , quod in partibus regni ApuUe quosdam concives noilros nobis karissimos fC' 
cil occidi. Documento 373. 

• XII , 34, 
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esporre con tanta vivezza il mal governo che aveva fatto, e a ribatter con 
sottili argomenti le sue pretensioni. Se ne ha pure tina conferma dallo 
slesso Villani , il quale narra , che il duca « non finava mai di mettere 
a sospetto e gelosia in Firenze, mandando sovente sue lettere in Firenze 
« a certi suoi accontati amici , dando loro speranza di sao ritorno per 
e male reggimento di citlà e di quegli che reggeano la terra; onde poco 
a dinanzi ne furono impiccati due legnaioli, ch'erano molto suoi cre- 
a denzieri , quando egli era signore in Firenze , e ricevevano e man- 
n davano le dette lettere ^ ». 

I Fiorentini , com' ebbero notìzia della sua 'andata in Francia , pre- 
vedendo eh* egli avrebbe cercato di riversare ogni colpa sopra di 
loro , scrissero , poco prima che e' vi giungesse , al papa , pregan- 
dolo ad assumere la loro difesa, con ricordargli la costante e filiale 
soggezione del comune a Santa Chiesa e ai suoi pontefici ' : e ve- 
ramente i loro richiami trovarono nella corte avignonese buona acco- 
glienza , e i cardinali si fecero spontanei ed efficaci sostenitori delle loro 
ragioni '. Ma perchè era tutlavolta da temersi l'astuzia del duca e Tarren- 
devolezza del pontefice, gli scrissero nuovamente il 19 luglio 4344, 
sponendogli , con breve ma severo esame , come Gualtieri , .abusando 
della piena conOdenza del popolo jQorentino, avesse usurpato maligna- 
mente e per violenza il supremo potere, e spergiurata la promessa di 
difendere la città nel suo libero e consueto stato; come poi tirannica- 
mente la governasse , e commettesse stupri, adulterii e altri nefandi de- 
litti; come, per queste ragioni, fosse fatto rivolgimento contro di lui, 
essendo in ciò concordi tutti i cittadini, e fin coloro che un tempo Io 
avevano favorito ; come avesse egli medesimo sanzionato questi fatti 
col rinunziare al dominio di Firenze , prima nella città , poi nuova- 
mente, con libera ed espressa volontà, fuori del territorio fiorentino: 
si meravigliavano pertanto che portasse ora calunnie agli orecchi del 
pontefice, mentre invece avrebbe dovuto temerne la giustizia; e confida- 
vano ch'esso Clemente, anziché accordargli la richiesta e indebita 
riparazione, lo avrebbe punito secondo i suoi meriti *. 

A questa lettera ( scritta con tanto senno e con tanta efficacia di 
argomenti) aggiunsero pochi giorni dopo l'invio di un nuovo amba- 
sciatore nella persona di Iacopo di ser Gherardo, dandogli commissione 
simile a quella che ebbe già il vescovo Acciaioli, e credenziali per esso 
papa, pei cardinali e pel Siniscalco di Provenza. E intanto, avendo loro 
scritto papa Clemente, che voleva udire le ragioni di ambe le parti, 
e fare concordia tra esse , lo pregarono che volesse tenere per vere le 

' Loc. cil. 
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asserzioni del loro ambasciatore, anziché le ampollose parole di Gual- 
tieri '. 

Per queste ferme ed insieme prudenti pratiche dei Fiorentini, il duca 
non trovò nella corte del papa altra protezione che di parolone una sterile 
benevolenza. Ricorse allora , con maggiori speranze, a Filippo VI di 
Valois re di Francia, il quale ne prese a cuore la difesa, sia per onore 
di famiglia, sia per l'ambizione di aver soggetta Firenze a un suo fedele 
francese. Pertanto, il 49 novembre 4344, scrisse il re alla Repubblica 
nostra, lamentandosi dei molti eccessi, che si dicevano commessi dai 
Fiorentini contro Gualtieri, non solo suo vassallo e suddito fedele, ma 
ben anche consanguineo; e chiedendo, che fossero mandati da Firenze 
ambasciatori, per trattare la concordia. Non disse chiaramente di voler 
rimettere il duca in Firenze, ma die ragioni di sospettarlo, coH'asserire, 
che i Fiorentini lo avevano cacciato per maligno animo e senza giusta 
causa *. Nel febbraio poi del 4345 vennero in Firenze ambasciatori di 
quel re Giovanni di Courmissyac cberico e Giovanni d'Àymont si- 
gnore di Couture cavaliere; i quali furono dal comune onorevolmente 
ricevuti, a e fatte loro le spese e compagnia e onore assai mentre di- 
a morarono in Firenze e per lo nostro contado »: ma, avendo essi in 
pieno consiglio domandalo l'ammenda del duca di Atene, a nel detto 
« consiglio, in loro presenza furono piuvicate le sue operazioni e difetti, 
ff e mostrate le sue quietanze » ^ ; e in pari tempo furono mandati al 
re, secondo la dimanda, ambasciatori colla risposta; uomini però di 
ben poco valore, e dei quali la storia non ha conservato il nome *. Fi- 
lippo VI ne fu indegnnto , sembrandogli che la Repubblica lo tenesse 
in dispregio, mentre si aspettava che gli dovesse chieder mercé; e con 
lettera del 45 maggio 4345, ne rapsse aspre lagnanze a quelli che ne 
reggeano lo stato , esortandoli a mandare ambasciatori più degni dì una 
tale commissione ^ ' 

Mentre però il re di Francia sembrava favorire le pratiche amiche- 
voli che riuscissero finalmente alia concordia, fu condotto, nel febbraio 
del 4346, o dalle insistenze del duca, o dai modi della Repubblica 
ogni di più ostili a quest'ultimo, a concedergli le rappresaglie contro i 
Fiorentini; ponendo ad essi termine fino al primo di maggio, per sod- 



' Documenti 376-384. 

' DocumeDlo 383. 

» Villani G. Cronica, XII, 36. 

* Dal documento 388 si ricava, che si chiamavano Lorenzo e Niccolò ; non 
altro. 

' Documento 386. È una lettera piena di ampollosità e di citazioni bibliche; 
e vi sono paragonati i Fiorentini , i quali avevano cacciato il duca di Atene , a 
certi popoli dell' Antico Testamento puniti da Dio, per avere espulso Gedeone 
«lifensore della nazione ebrea. 
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disfare al duca stesso le dovute ammende: e nuovamente le confermò 
nel luglio, ordinando a tutti i mercanti fiorentini di partirsi dal regno : 
né valse al comune Io scrivere ai propri ambasciatori in Francia, che 
facessero conoscere le sue ragioni a quel re ; e allegare alla propria , 
lettere dei comuni di Perugia, Siena, Colle, Sangimignano, Volterra, 
Prato e Arezzo, le quali tutte confermavano i mali portamenti del 
duca I; che il re non voile udire né accettare scuse o istanze di sorta 
veruna: « onde ( dice altamente il Villani * ) ne fu molto biasimato 
« da ogni savio uomo di suo reame e d'altre parti, ch*amassono giusti- 
« zia e ragione, la quale egli fuggiva, come era usato di fare egli e 
« messer Carlo di Valois suo padre; onde al tutto perde l* amore e la 
« fede di tutti i cittadini di Firenze, cosi de' guelfi come de' ghibellini , 
« che amavano il suo stato della casa di Francia ». 

Laonde i Fiorentini, non potendo ottenere direttamente da Filippo 
quello che avevano domandato, nuovamente si rivolsero al papa ; ter* 
nando a raccomandargli ( con lettere del 24 di marzo 4 347 ) l' am- 
basciatore Iacopo di ser Gherardo, e lamentandosi, al solito, dei raggiri 
del duca di Atene, il quale ( dicevan essi ) ut leo rugiens circuit Hher- 
totem '. 

Clemente VI fece pratiche presso il re di Francia, personalmente e 
col mezzo di Folco vescovo dì Parigi e di Giovanni primogenito di esso 
re; e ne ottenne alfine la promessa, che farebbe togliere le rappresa- 
glie, quando i Fiorentini rivocassero la taglia sulla vita del duca ^: 
onde questi , con lettera del 24 febbraio 4 354 , si mostrarono grati al 
papa , di quanto aveva operato in favore del (M>mune, non senza calde 
preghiere, che e' si volesse pur sempre interporre, affinchè quelle rap- 
presaglie, come ingiuste, fossero tolte affatto; e gli raccomandarono come 
ambasciatore novello circa le predette cose ser Diotifece di ser Michele 
fiorentino '. Nò molto fu trattenuta la dimandata grazia; poiché es- 
sendo succeduto al trono di Filippo Giovanni II suo figlio, questi, a in- 
tercessione non solo del papa ma di altri grandi e prelati di Francia, 
rivocò totalmente le rappresaglie verso l'agosto dello stesso 4354 : della 
quale cosa Firenze fu lietissima , e largamente ne rese grazia al re e 
ai principali di sua corte '. 

* Documento 388. 

« XII , 57. 

' Documenti 389 \ 390. 

^ Documento 393. 

' Documento 394. 

> Documenti 395, 396 .'Di queste relazioni del comune di Firenze con Francia , 
concernenti al duca di Atene, si discorre nell'opera di M. Abél Desjardins, Né' 
gotiations diplomatiques de la FrancB avec ìa Toscane, tomol.pag. 47-23; e vi si 
pubblicano anche vari documenti sulle medesime , come apparirà dall'Appendice 
di documenti unita a questa Memoria. 

VI. 24 
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Cosi cessarono le molestie per parte del daca di Atene , intanto che 
altre n'erano state suscitate da alcuni dei suoi ufficiali; di poca im- 
portanza , a dire il vero , rimpetto alle precedenti , ma che sempre di- 
mostrano , quanto gravi e come durevoli fossero gli efietti delia breve 
signoria ducale. 

Baglione , vicario e potestà del duca , senza ricercar aiuto da veru- 
no , erasi fatta ragione da se stesso, facendo dai suoi figliuoli spogliare 
alcuni mercanti fiorentini , mentre passavano pel territorio di Perugia, 
per recarsi alle fiere di Salerno. Il comune di Firenze, avutane notizia , 
ne dimandò conto ai Perugini, rammentando ad essi la scambievole 
fratellanza é l' osservanza di certe loro leggi favorevoli al passaggio dei 
mercanti ; e ottenne infatti pei suoi cittadini derubati il dovuto com- 
pensamento \ 

Per parte di Giovanna regina di Napoli, i Fiorentini ebbero neir ot- 
tobre del 4 3i3 lamentanze a cagione di un Sergio di Giundaccio napole- 
tano, il quale diceva di essere stato privato di circa mille fiorini d*oro, 
e di avere a mala pena campata la vita. Alle quali accuse essi rispo- 
sero, recar loro meraviglia la notizia di un cosi grave rubamento; non 
però il timore ch'egli aveva avuto di esser messo a morte , stanteché 
fosse stato uno dei -principali ministri delle crudeltà del duca : contut- 
tociò , per rispetto alla regale persona di lei ( come già ne avevano aiu- 
tata la fuga e salvati i beni), ora gli offerivano di fargli rendere ragione, 

« 

semprechè provasse, secondo giustizia e verità, i danni che diceva di 
aver patiti '. 

Al comune di Foligno, che domandava riparazione per certi suoi cit- 
tadini , stati misuratori di terre per l'estimo ordinato dal duca , rima- 
sti ( a quanto si diceva ) senza salario e derubati dal popolo, risposero, 
con franco e risoluto modo, non saper nulla dei supposti rubamenti; 
e in quat)(o al salario, non voler darlo a coloro, che senza sapula, 
anzi contro il voler dei cittadini , si erano affaticati ai danni del comaoe 
di Firenze ^ 

Gli ufficiali, già venuti d'Assisi, se ne richiamarono prima a frate 
Robaldo da Montbrun duca di Spoleto ; poi allo stesso comune d'Assi- 
si, il quale giunse a tanto ardire contro i Fiorentini, da minacciare 
loro persino le rappresaglie. Ma la Repubblica , senza mostrarne gran 
timore, pregò quel duca e quel comune a desistere dall'ingiuste que- 
rele, alle quali non intendeva di dar soddisfazione; mentre, anziché 
pagare alcun denaro, le spettava il diritto di chiedere ragione a quegli 
ufficiali delie molte loro ruberie ^. 

• 

^ Documenti 335 , 336. 

* Documenli 346, 347. 
^ Documenlo 348. 

* Docuroenti 359 , 366. 
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Non meno degli altri si affannò Meliaduso d'Ascoli ; il quale , fug- 
gito da Pistoia, dov'era vicario, si rifugiò da prima in Siena, e di là 
richiese tosto alla Signoria di Firenze la restituzione di certi oggetti 
rubatigli; non ascoltato, feceli nuovamente richiedere dal suo comune. 
Ma i Fiorentini non vollero mai acconsentire a tale domanda , e per 
onestare il loro rifiuto, dimandarono da principio al comune d'Ascoli le 
prove dei pretesi rubamenti : e vari anni dopo, con maggiore arditez- 
za, negarono ricisamente ogni riparazione, considerata la malvagità di 
esso Meliaduso '. 

Dall'esame di questi documenti chiaramente risulta , che il comune 
di Firenze, sebbene alle prese con monarchi e con repubbliche, non si 
perde mai di animo; e seppe intieramente raccogliere il frutto degli ope- 
rati rivolgimenti , tenendosi lontano da ogni remissione e da ogni accor- 
do , che tornar potessero a suo svantaggio o disdoro : nei che devesi 
render giustizia a quella prudenza ed accortezza, che fu sempre un 
singoiar pregio di Firenze nelle sue relazioni cogli stati esterni. 

Senza dire più a lungo delle sorti toccate ai tanti ufficiali stranieri, 
che apparvero fugacemente e scomparvero col duca, mi pare conve- 
niente di accennare in breve gli ultimi casi della vita di costui. 

Perduta ch'egli ebbe ogni speranza di ritornare a Firenze, si ado- 
però nel procacciarsi in altre parti uno stato. Rimase in Francia fin 
dopo il 4354; nel quale anno si ha memoria di un suo diploma, 
dato da Parigi il 24 ottobre , col quale concedeva in privilegio a un 
Graziano di Giorgio da Venezia certi suoi beni esistenti in Romania ; 
volendo (si nota nel preambolo) premiarlo dei molti servigi presta- 
tigli ; fors' anche perchè il duca non valeva a tenere di per sé quei 
lontani possedimenti '. Nel 1352, secondo che narra Matteo Villani ', 
u essendo tratto di Francia all'odore dello sviato regno (di Napoli), 
« non con intera fede, con sue masnade di Franceschi fece in Puglia 

« spontanea guerra ai duca di Caserta , il quale era con gente d'ar- 

a me a Taranto , e con assentimento del re Luigi, guerreggiava le terre 
« del detto duca , secondo la comune oppinione 9. Gol valore dei soN 
dati e l'aiuto dei paesani, Gualtieri lo ridusse dentro Taranto, e lo 
cinse d'assedio nel maggio, lungamente e senza frutto. Nello stesso 
anno, in dicembre , assediò, con quattrocento cavalieri e millecinque- 
cento pedoni , il castello di Brindisi , appartenente a Filippo della Ripa 
barone del regno , col pretesto che questi era bandito del re , ma in 

' Documenti 363, 394. 

* Questo documento , tratto dagli Archivi Veneti , è ora pubblicato dal Si- 
€kel nella Tavola IX del secondo fascicolo dei Mmumenta graphica Medii Aevii , 
Vienna 4859-64 : preziosa raccolta di documenti egregiamente riprodotti colla fo- 
tografia. 

* Cronica , HI , tO. 
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verità, per allargare i suoi possedìmeDti , ch'erano contermini a qpelli 
del prenominato barone : né per comandamento che il re glie ne fa- 
cesse, volle levare V assedio, ma invece corse la terra all' intorno. Alla 
fine però il re concedette la città di Brindisi in privilegio a sao fratello 
Roberto principe di Taranto , e allora soltanto Gualtieri dovè desistere 
da queir impresa. Che facesse altro in Italia non è noto: ridottosi in 
Francia, ricevè da Giovanni II la spada di conestabile il 6 maggio 4356 ; 
ma pochi mesi dopo perdette la vita nella celebre battaglia di Poitiers , 
combattendo a capo della seconda schiera dell'esercito francese. 

Gualtieri fu piccolo e brutto della persona , nelle parole e nei modi 
malizioso' e sagace , prode in armi , come ogni francese. L* avidità 
del potere e del denaro lo stimolarono ad imprese arrischiate, cagione 
di sue disavventure; la mala fede oscurò tutti gli atti della sua vita. 
Il governo di lui in Firenze fu giudicato pessimo; e dopo ciò che ne 
abbiamo esposto coir aiuto dei documenti, non sappiamo opporci a una 
tale asserzione: diciamo bensi, che, dopo avere con tanta ingiustizia 
usurpata la libertà del popolo , fu necessaria conseguenza il tenerlo in 
soggezione con ordini severi ; e considerata altresì l'angustia di denaro, 
che aveva il comune , fu pure necessità migliorare le pubbliche entrate, 
benché ne venisse disagio ai privati cittadini. Certo è che le male opere 
del duca e dei suoi ufficiali ( di che le istorie meglio de' documenti 
fanno ricordo) valsero a scontentare il popolo più che ì pessimi ordini 
del suo governo. Per le quali cose, durante sua signoria, ebbe piuttosto 
sudditi che lo temevano, che amici i quali lo avessero in rispetto; e 
di ciò ebbesi la prova nella sua cacciata, a cui tutte le condizioni di 
cittadini parteciparono, e persino quella infima plebe, che se gli era 
da prima mostrala cosi devota. Ebbe, al di fuori , per la nobiltà del suo 
sangue molti e autorevoli protettori ; ma , come abbiamo veduto ^ non 
seppero aiutarlo a racquistare il grado perduto , o veramente ool val- 
lerò; sia perchè poco lo amassero per la sua eccessiva ambizione, o che 
non osassero farsi aperti oppugnatori di un popolo ricco di gloria , di 
potenza e di sostanze , e fermamente concorde nel difendere la propria 
indipendenza. 
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DOCUMENTI 



AVVERTIMENTO. 

I Documenti che vengono esibiti in questa Appendice, quali testuale 
mente, quali per estratto, secondo la maggiore o minore loro impor^ 
tanza , sono pressoché tutti ricavati dal nostro Archivio Centrale di 
Stato di Firenze : due soli provengono dagli Archivi di Lucca e di 
Siena. 

Quanto a quelli che chiamerò fiorentini , occorre osservare , che il 
maggior numero è tratto dalla sezione della Repubblica e segnatamente 
dai Capitoli, dalle Provvisioni, dagli Atti del Potestà e dai Carteggi : e 
altri ancora vennero attinti a quella serie di carte , che appartennero 
ai Capitani d'Orsam michele. 

Tralasciando, come superflua, la citazione generale Archivio di Stalo 
in Firenze, sezione della Repubblica, la quale ricorrerebbe cosi spesso, 
ho notate le varie serie con Ip seguenti citazioni abbreviate : 

Cap. - Capitoli del Comune , registri. 

Cap. Prot, - Gli stessi , protocolli. ^ 

Capit. Orsamm. - Capitani di Orsammichele, registri e filze. 

Potestà, Atti erim, -Potestà, Atti Criminali. 

Provv, - Provvisioni del Consigli , registri. 

Provv, D, - Le stesse, registri duplicati. 

Sign. Cart* Miss, - Carteggio della Signoria , &f issive , registri. 

Il numero romano, che segue a queste citazioni, indica il volume della 
serie, Tarabo , le carte; salvo il registro xxxii delle Provvisioni, con- 
tenente i decreti del Duca di Atene , che è numerato a pagine. 

I documenti ricavati dall* Archivio Diplomatico di Firenze (che ò 
una delle sezioni dell' Archivio Centrale ) ho notati colla sigla D, se- 
guita dall'indicazione della speciale provenienza onde sono tratti. 

«. 434S, maggio 44, 4S. 

Provvisione , approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale sì 
dà facoltà all' ufficio dei Venti di pagare ai camarlinghi della camera delle armi 
400 fiorini d'oro, da spendersi nell'acquisto di tre cavalli da guerra che il Comune 
volle donati al Duca di Atene: considerato, che i suoi cavalli , essendo egli ve- 
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nulo frettolosamente in aiuto di Firenze , si erano strachati et devastati per via, 
e come non fosse conveniente che egli andasse all'esercito a piede. - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow, xxxiii , 9. ] 

«• 4348 . maggio S2. 

Lettera del Comune al re Roberto di Napoli sopra alcuni fatti della guerra 
lucchese. 

Serenissime priDceps et domine. Ut de actibus nostris faciamus 
Gelsitudinem Regiam certiorem , noverit, quod die pascatis Resurressio- 
nis Dominice capitaneus noster, cum ultra iiij roilium equituin comi- 
tiva et peditum multitudine copiosa, civitatem Lucaoam satagens ad 
succursum, castrametatus est Grignani, prope ipsam civitatem per se* 
ptem miliaria, mediantibus castris emulorum nostrorum ; ibique, pia- 
viarum incommodis lacessitus, morari opportuit, donec temperies di- 
sponeretur ad melias, et ex eo xl dierum tempus, qao ad propositum 
nostrum, inuliliter pertransivit. Deinde, die Ascensionis Dominice, per 
ardua itinera pertransito flumine Serchii, inimicorum campum preteriit, 
et castrametatus est die sequenti in circuitu montis Sancii Quinci 
erga Lucam , ipso flumine mediante , sperans secutura die transilum 
fluminis Tacere et civitatem ipsam necessariis communire: et ea nocte 
pluvia ita fecit ipsum flumen aquarum inundationibus ampliari , quod 
sequenti die transiri non poterai; quo circa opportuìt èxpectari quous- 
que decrescerei. Medio tamen tempore emuli fecerunt fortilitias ab alia 
parte fluminis, ita quod, aquis cessantibus, transitus inutiliter tenta- 
batur. Et sic fortuna perversa , absque iaboribus emulorum , nostrum 
famosum propositum impedivit. Unde noster exercitus reversus est 
prope locum unde primo discesserat , tentans ut aliunde civitati prefate 
utilius succurratur, a pisanis partibus utiiiter processurus; putantes 
eo modo civitatem Lucana m defendere ; aut, si contingat subcumbere , 
emulis tristem victoriam relinquamus. Cumque providerimus usque ad 
mare pisanam rabiem nostro exfortio visitare, Celsitudini Regie solite 

m 

devotionis aflectibus suplicamus, quatenus dignetur per iter mariclimum 
nobis de veslris gentibus armigeris et regio presidio amabiliter et ce- 
leriter sovvenire; et insuper regalia scripta dirigere magnifico domino 
Hactenarum Duci, ut in biis que statum nostrum respiciant, requisi- 
tionibus nostris, velit actendere, honores nostros, quos repulamus regio9, 
posselenus promoturus eo modo quo visum fuerit effìoacius et com- 
modius eidem Regie Maiestati et statui suorum filialium devotorum. 
Die xxij mai, x indictione. [Sign. Cart, Miss, vii, 28 t.] 

S. maggio 29. 

Leltera di Roberto re di Napoli ai Fiorentini , responsiva alia precedente. - 
Avendo avulo notizia delle disavventure toccate loro nella guerra lucchese, e 
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delle pratiche imprese dai medesimi coi Pisani, ch'egli reputa perniciose; gli 
rimprovera dì avere operato, senza ascoltare i suoi consigli, e gli esorta a spe- 
rare nei papa. [ Cap. xvi, 40. ] 

4. 4342, maggio 34 e giugno 4. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale si 
elegge Gualtieri duca di Atene, a difensore del Comune di Firenze, di Parte Guel- ^ 

fa, conservatore e protettore, capitano di guerra ec. (vedi il cap. II}, con 448 voti 
favorevoli e 34 contrari. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra, con 
470 voti favorevoli e 34 contrari. [ Prow. zxziii, 45 t. — D. Riform, Atti 
pubbUci.] 

ft. giugno 3. 

Lettera del Comune al re Roberto di NapoU , per informarlo della precedente 
elesione. 

Serenissime princeps et domlDe. Et si per effectuai laudabilium 
operum manifeste Doverimus affectionem et animi karitatem, qua, ex 
contemplatione regia, inclitus domiuus doroinus Gaallerius Hactenaram 
dux gerii ad nos ; modo noviter , cum gentes nostras haberemus pro- 
pinquas emulis paratas ad bellam, nisi emulorum protervitas cessa- 
visset, ipse cum strenua et nobili comitiva, continuatis dietis sine pausa 
ultra modum iter expediens , se nostro exercitui copulando , satagens 
bonores nostros, postergatis discriminibus , promovere, confidentiam 
nostram in nostris cordibus con firma vit ; et ex eo ferventius excitati 
eundem , prò honore suo et conservatione status nostri , elegimus ad 
conservatorem et protectorem status eiusdem et ad capitaneum guerre 
et custodie civitatis nostre cum bonorabìli comitiva stipendii et comitive 
nec non officii, prousque ad pascam Resurretionis'Dominice; tenentes 
indubie boc esse gratum Regie Majestati, nostroque statui ad commoda 
resultandum : quod Celsitudini Regie duximus litteris intimanduro, 
solitis affectibus supplicantes , quatenus exortationes regias eidem di-^ 
gnetur Excellentia Vestra dirigere, ut circa statum et commoda civili- 
tatis nostre prebere velit operam cum effectu , prout de sua magnifi- 
centia , regiis exortationibus confirmata, merito coufidimus et speramus« 
Data Fiorentie , die iij Junii , x indictione. [Sign, Cari. Miss, vii, 30 t.] 

•• giugno 6. 

Formula del giuramento del Duca di Atene, ricevuto da ser Rolando di Gio- 
vanni Fantuzzi stipulante pel Comune : col ouale esso Duca promette di operare 
bene e lealmente nel suo ufficio e in qualunque altra commissione che gli sia data 
dal Comune stesso , e di osservare e fare osservare tutti t pattK della sua ele- 
zione. [Z>. Riform. Atti può&Kci, nella stessa carta che contiene il doc. 4.] 
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«. 4342, giugno 8. 

Lettera del Cornane ai rettori di quello di Arezzo. - Si annunzia loro, che il 
sindacato di Guglielmo AltpTiti, rimosso per essi dall' ufficio di capitano del po- 
polo in Arezzo , sarà fatto dal Duca di Atene , dentro il 45 del futuro mese di 
luglio; e si ordina, che intanto la famiglia di Guglielmo stesso dimori nel Palagio 
Aretino, ed egli in Firenze» senza immischiarsi più del rammentato ufficio* [Sigi^ 
CarL Miis. vii, 34 . ] 

•. giugno 40 e 48. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale si 
delibera , che siano anticipati al Duca di Atene 2000 fiorini d' oro , quantunque 
non abbia ancora fatta la rassegna al Comune dei suoi cavalieri e cavalli : avuto 
riguardo alla difficoltà di doverla eseguire personalmente. * Nel Consiglio del Po- 
testà si ratifica quanto sopra. [Protw. xzxiii, 49 t.] 

•• giugno 27 e luglio 4. 

Provvisione approvata e. s. ,' colla quale si delibera , che i camarlinghi del 
Comune paghino al Duca l' intero salarlo , fissato nella sua condotta , nonostante 
che egli non abbia nel debito tempo rassegnato il numero dei suoi cavalli e sol- 
dati.- Nel Consiglio del Potestà si ratifica , quanto sopra. [Provv* zxxiii , 30 t ] 

§•. luglio 9 e 44. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale , per schiarire alcuni dubbi oc- 
corsi nella formula di elezione di Gualtieri duca di Atene (vedi fi n.^ 4), si 
delibera , che questi dal 34 di luglio sino alla futura pasqua di Resurrezione ab- 
bia anche la balìa , che spelta al capitano di custodia , contro i banditi e i con- 
dannati « e contro quelli che fanno trattati per la sovversione , diminuzione o 
turbamento dello stato fiorentino. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto- 
sopra. [ Provv. xzxiu , 37 t. - D. Rtform. Atti pubblici. ] 

ti. luglio 45. 

Inquisizione fatta da Gualtieri duca di Atene ec. e dal suo giudice Giovanni 
di Andrea d'Assisi contro Giovanni di Bernardino Medici di Firenze, già castel- 
lano nel castello dell'Agosta in Lucca , il quale viene accusato di avere lasciato 
fuggire da quel castello , sua culpa et negligentia , ac etiam seienter dolose ti 
firaudolenter messer Tarlato da Pielramala , ribelle del comune di Firenze , af- 
fidato alla sua custodia da Ghiberto da Fogliano , capitano neiresercito fiorenti- 
no ; di averlo lasciato andare sopra un buon cavallo » al campo pisano , dove 
Tarlato fece relazioni molto nocevoli ai Fiorentini che guardavano Lucéa ; e di 
avere rivelato ai nemici certi trattati segreti praticati da Ghiberto suddetto co- 
gli stlpendiari dei Pisani , per introdurli nella città , e per far sì che Tesercito 
nemico fosse posto in fuga. - Sopra queste accuse, il Duca e il giudice dichia- 
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rano di volere ricercare la verità , e , scopertala , punire poi il colpevole a 
loro arbitrio. - Costituitosi Giovanni davanti al detto giudice e vicario , nella 
casa del Matiscalco del Duca , confessa essere vere tutte le accuse sovra espo* 
ste: e dal detto giudice gli vengono assegnati tre giorni di tempo a difendersi. 
Quindi , per mandato dello stesso giudice , viene consegnato [ recommmdalui ] 
dal nolaro Gentile del fu maestro Tommaso d'Assisi ai custodi delle carceri delle 
Stincbe. [ Cap, Prot, xiii, % ] 

±9. 4342 , luglio 4. 

Inquisizione fatta e. s. contro Rodolfo di Tegghia Pugliesi di Prato , accu- 
sato di avere tentato d'invadere quella terra , e dì aver fatto a questo fine, 
nel maggio antecedente , trattati con Niccolò conte di Cerbaia e cogli tJbaldi- 
ni, in virtii dei quali trattati il Conte e gli Ubaldini dovevano entrare in 
Prato con più di trecento fanti e venticinque cavalli ; di averne messo a parte 
Leuzio di Bernardo Angiollni di Prato, il quale promise insieme con altri, che 
gli darebbe aiuto, e corromperebbe i custodi delle porte; e di uccidere Filippo, 
Bertoldo e Chiolo Guazzalotti : le quali cose tutte erano fissate pel corrente lu- 
glio , ma furono impedite dai cittadini di Prato. - Sopra queste accuse, il Duca e 
il giudice dichiarano e. s. - Costituitosi l' inquisito Rodolfo davanti al detto 
giudice, nel palazzo del Comune, dove dimora il capitano della custodia, con- 
fessa e. s. , e gli viene assegnato il giorno seguente per termine della dife- 
sa. Quindi da Gentile notare e dai famigli del Duca è condotto alle Stinche ; e 
consegnato per parte del Duca stesso a Giannaccio Bonciani uno dei soprastanti. 
[ Cap. Proi, mi , 6. ] 

ts. agosto 4 e 8. 

Provvisione, approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale 
si dà facoltà al Duca di prendere denari a prestanza , fino a 30,000 fiorini d'oro, 
per la paga dei soldati , coi seguenti patti : che il denaro , che ne proverrà , 
pervenga alla camera del Comune, e sia erogato secondo il mandato dei Priori 
e Gonfaloniere di giustizia e dei xii Buonomini ; che il Duca possa assegnare ai 
mutuanti le rendite delle gabelle , per restituzione del capitale e dei frutti che 
non dovranno passare il dieci per cento all' anno ; e ohe per la esecuzione di 
quanto sopra ò stabilito , il Duca possa fare ordini e provvisioni , e farli osser- 
vare. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, xxxiii, 48 t.]. 

«4. agosto 47 e 49. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si delibera, che i Priori e Gonfalo- 
niere di giustizia e excellens d. d. GualteriUs Alhenarum dux , oc prolector et 
defensor civitalis Plorentie , nec non capitaneus ad guerram Communi! , di co- 
mune accordo , facciano paci , tregue , e guerre con qualunque università , ba- 
roni e particolari persone. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. 
fProw. D. Ili, 45.] 

VI. 25 
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«». 4342, agosto 47, 49. 

Provvisione approvata e. s., colla quale, volendosi procorare che le pratiche 
del Comune tam prò pace obtinenda , quam prò guerra repellenda^ riescano a buon 
fine, e gli stipendiar! del Comune stesso sieoo convenientemente pagati, e cosà 
meglio possano servirlo; si delibera: 4.® che 1 Priori, il Gonfaloniere e il Duca prov- 
vedano, che il Comune sia fornito di denari per ogni miglior via, anche col so- 
spendere gli assegnamenti fatti ai privati sulle gabelle, coir imporne delle nuove 
e venderne delle antiche; 8.® che si elegga un camarlingo, il quale riceva questo 
denaro , e dentro otto giorni , per mandato del detti Priori , del Gonfaloniere 
e del Duca , lo consegni alla cassa della Condotta ; 3.® Che a coloro cai si 
ritengono le assegnazioni e concessioni sui proventi del Comune , siano assegnate 
altre gabelle e rendite , prò dono , datnnis et interesse , purché questo non passi 
il sette per cento all'anno. Salvo che nel!' eseguire tutto questo sia osservata la 
provvisione del gennaio del 4389 , nella quale è detto: ^fuod dvitas , camitatus, 
vel districtus Florentie non possit vel debeat in perpetuum submittL - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Provv. D. ni, 46.] 

«•• agosto 47 e 49. 

Provvisione approvata e. s., colla quale si delibera , che il Duca di Atene , 
come difensore, protettore e capitano di guerra, possa esercitare il mero e 
misto impero per meizo di un vicario. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica 
quanto sopra, [ Proiw. D. ni , 46 t. ] 

IV. settembre 8. 

Parlamento generale del popolo fiorentino, convocato sulla piazza del Palazzo 
del Popolo per ordine dei Priori e Gonfaloniere di Giustizia, in cui viene letta la 
proposta, che si conceda al Duca d'Atene piena balìa a vita ec. (Vedi il Cap. IV.) 
- Guglielmo d'Assisi capitano del popolo chiede su ciò il parere degli adunati ; 
e uno di essi, ser Magio Pieri, è per Tapprovazione : la quale sussegue, 91101» 
una voce» - Quindi il Capitano e gli adunati eleggono i banditori del Comune , 
in sindaci a presentare al Duca la detta balìa , pregandolo che raccettL[C(ip.uu, 
88.- xzii 4.] 

( Questo e il seguente atto sono pubblicati dal Manni , nel volume XX.* dei 
Sigilli t a pag. 45 e segg. ) 

19. settembre 8. 

Presentazione della balìa fatta dai detti Sindaci , nel Palagio del Popolo al 
Duca , che l' accetta humiliter et benigne» - [ Cap, xni , 88. - t. xxn, 8. ] 

§•. settembre 40. 

Consiglio del Capitano del popolo , in cui Guglielmo suddetto propone che si 
approvi e confermi la balìa data al Duca dal Parlamento generale. Spinello di 
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Primerano , udo dei gonfAlonieri di compagnie , messer Francesco di Lotto giu- 
risperito , uno dei xii Buonomini , messer Silvestro de' Baroncelli e Bencivenni 
Bonsostegni , consiglieri , consigliano che si appro?i : il che vien fatto con 492 
voti favorevoli e 7 contrari. [ Cap* ziii , 83. - zxii , 3. ] 

«#. 4 342 , settembre 4 \ . 

Consiglio del Potestà, in cui Meliaduso da Ascoli potestà propone e. s. Buto 
Guidi, Piero Anselmi e ser PigUalarme Pacini consigliano che si approvi: e si 
approva infatti con 468 voti favorevoli e 62 contrari. * Quindi si eleggono Spi- 
nello di Primerano da liosciano e Benedetto di Simone Gherardi, gonfalonieri 
di compagnie , e ser Gillo di ser Guido da Empoli in sindaci a presentare la 
balìa al Duca e impetrarne V accettazione. [ Gap, un , 84. - zxii , 3 t. ] 

Si. settembre 44. 

Solenne prezentazione della bada al Duca di Atene , falla dai tre sindaci sud» 
deiU , e accetlasione del medetimo. 

In Dei nomine amen. Anno sae salutifere Incarnationis millesimo 
trecentesimo quadragesimo secundo, inditione decima, die undecime 
mensìs septembris. Ad honorem , laudem et reverentiam Omntpotentis 
Dei et gloriose Marie semper Yirginis matris eius , et beati lohannis 
Batiste, et beatorum apostolorum Pelri, Pauli, Philippi et lacobi, et 
sancii Barnabe, et beate Reparate virginis, sub quorum vocabulo et 
patrocinio civitas, Populus et Comune Florentie, regilur et gubernatur; 
et ad honorem , reverentiam, exaltationem ac incrementum sacrosancte 
Romane Ecclesie et summi Pontificis, et suorum fratrum cardi nalium , 
et sacre Terusalem et Sicilie Regie Maiestatis et illorum de domo sua, 
et excellentissimi domini domini Guallerii Atbenarum ducis ; et ad pa- 
cificum et tranquillum statum et defensionem perpetuam civitatis, Po- 
pulì et Comunis Florentie ; et ad honorem et exaltationem Partis Guelfe, 
et ad confusionem et morlem perpetuam ghìbeliinorum et inimicorum 
omnium dictorum Dominorum et dicti Popuii et Comunis et Partis 
Guelfe predìcte : sapientes et discreti viri Spinellus olim Primerani de 
Mosciano et Benedictus olim Simonis Gherardi cives honorabiles fio- 
rentini populares , de numero gonfaloneriorum sotietatum popuii floren- 
iini et offilii dictorum gonfaloneriorum preposili , et discretus vir ser 
Gilius ser Guidonis de Empoli , notarius et offitiì dictorum dominorum 
Prìorum et Vexilliferì scriba , sindici Popuii et Comunis Florentie , ut 
de sindicatu constai scripturà publica scripta manu mei Fulchi notarli 
suprascripti, sindicario nomine prò dicto Popuio et Comuni , in presentia 
offitii dominorum Prìorum Artium et Vexilliferi lustitie et ofDtii gonfa- 
loneriorum sotietatum popuii fiorentini, presentaverunt diete domine 
Gualterio duci predictam baliam, auctoritatem , potestatem et dominium, 
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Ut supra dicitur, sibi concessum per solemnia et opportuna Consilia 
Populi et Comunis fiorentini , et omnia et singula suprascripta , ac 
ipsum dominum Gualterium ducem , prò parte dicli Populi et Comunis, 
rogaverunt, quatenus gratia et amore dicti Populi et Comunis dictam 
baliam , auctoritatem , potestatem et dominium , ac omnia et singula 
suprascripta , recipere et aceptare dignetur : rogantes me Fulchum no- 
tarìum suprascriptum , quod de predictis publicum couficerem instru- 
mentum. 

Qui dominus Gualterius dux, auditis et dilrgenter intellectis pre- 
dictis , Christi nomine invocato , ad làudem , honorem et reverentiam 
omnipotentis Dei et gloriose Marie semper Virginis matris eius , et 
omnium sanctorum et sanctarum predictarum, hiisque omnibus invo- 
catis , predictam baliam, auctoritatem, potestatem et dominium et omnia 
et singula supradìcta humiliter, devote et benigne recepit et aceptavit; 
rogans me Fulcum notariùm infrascriptum , quod de predictis publicum 
conficerem instrumentum. 

Acta fuerunt hec Florentie , in dicto Palatio Populi , in quo moram 
trahit dictus dominus Dux : presentibus testibus nobili et potente milite 
domino Meiiadux civitatis et Comunis Florentie honorabili potestate, 
nobili et potente mìlite domino Baglione de Baglionibus de Perusio, 
sapiente et discreto viro domino lohanne magistri Andree de Assisio 
dicti domini ducis indice ; nobilibus militibus domino lohanne de Gian- 
figliazis, domino Fantone de Rubeis, domino Gerio domini Francischi 
de Pazis et domino Angelo de Albertis ; et providis viris Palla domini 
lacchi de Strozis , Taddeo de Antilla , Silvestro Ricciardi de Ricciìs et 
Bingerio Nardi , cìvibus hohorabilibus florentinis , et aliis pluribus. 

Ego Fulchus filius olim ser Anthonii domini Bonsegnoris, imperiali 
auctoritale notarius florentinus , et nunc consiliorum Populi et Comunis 
Florentie prò ipso Comuni scriba, predictis, dum agerentur, interfui, 
eaque rogavi et imbreviavi, et rogatus scripsi et pubiicavì. [Gap, mi, 
85. - ixii , 4.] 

««. 43i2. settembre 47. 

11 Consiglio generale del Comune di Gambassi, adunato nella chiesa di Sant'Ia- 
copo; veduta una lettera del Duca de* 46 di settembre scritta ad esso Comune, 
perchè dia libero passo a Gianni di Saso suo conestabile e alla sua comitiva , 
mentre per ordine ducale va a Volterra; udite le querele di certi creditori di 
quella compagnia, i quali domandano che non sia lasciata partire , finché non ab- 
bia pagalo 1 debili; considerando essere prò meliori dicli Communis^ quod preceptis 
et licleris domini nostri Duds parealur in totum; delibera, che Gianni e la sua 
compagnia si lascino liberamente partire; e che se dentro due mesi non avrannu 
soddisfatto ai debiti da loro contratti , si compensino i creditori col denaro della 
camera del Comune. - [ 2). Bigatto» ] 
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«S. 4342, settembre 20. 

Decreto del Duca di Atene , col quale accetta ed approva la seguente istan- 
za. - 1 Cattani e nobili [ Lambardi ] da Sommaia espongono , che per provvisione 
del Comune di Firenze fu ordinato, cbe alcune famiglie e uomini magnati, pagando 
certe somme , sarebbero scritti fra i popolari ; e che in ciascuna casa ognuno 
fosse tassato per una certa quota, e quelli cbe pagassero avessero rivalsa prò rata 
contro quelli della stessa casa cbe non pagassero ; che io seguilo , per nuova 
provvisione fatta a suggestione di cattivi cittadini, fu ordinato che i paganti per 
quei magnati avessero rivalsa contro tutti della stessa casa in solido ; ita quod 
pauperes et impoìentes cpprimuntur a potentioritms et dilioribus diclorum magno' 
Itim. Chiedono pertanto che si osservi solamente la prima provvisione; e la se- 
conda , quanto alla predetta esazione , non abbia valore. [Protfv, xxxii, 4«] 

(Notiamo qui , cbe i decreti del Duca sono tutti fotti nel Palagio ducale di 
Firenze. È però da osservare, cbe questa data , nel Begistro di quegli atti, non 
ò sempre espressa. } 

«4. settembre 22, sa. 

Consiglio del Popolo e Comune di Arezzo, convocato nel Palazzo del Comune 
stesso per ordine di Bertoldo Guazzalotti da Prato , capitano di guardia , e di 
Bindaccio de' Mangiadori di Samminiato potestà ; in cui si delibera , a proposta 
del potestà suddetto, con 94 voti favorevoli e 7 contrari, cbe si dia piena e ge- 
nerale balia a vita al Duca di Atene ; e si elegga un sindaco a farne la presen- 
fazione al medesimo, e implorarne l'accettazione. - Quindi il Potestà, i Priori, il 
Gonfaloniere, e gli adunati eleggono sindaco e. s. Camaiano de'Camaiani di 
Arezzo giurisperito. 

Adunato, a dì 23, il detto Consiglio e il Parlamento generale nella Cattedrale 
aretina, si approva e ratifica quanto sopra, ali* unanimità. [Cap. xxii, 9.] 

S». settembre 28. 

Decreto del Duca , con cui , de gratta spedali , approva una istanza che gli 
avevano presentata Manno del fu Bacuccio 9 Ventura 'del fu Giovanni maestro 
di pietre e legname e Francesco Bruni notare fiorentino , per essere confermati 
neir ufficio della misurazione , a cui erano stati deputati ante ipHut dommH 
creatUmem feìicem» [ Prow. xxxii , 2. ] 

9#. settembre 28. 

Decreto del Duca, fatto ad istanza dei carcerati delle Stincbe, con cui si or- 
dina che rimanga in piena osservanza un'antica provvisione del Comune, per 
la quale il camarlingo, che esigeva da essi carcerati i denari prò introiti, eacitu 
et agevoiUkturaf doveva darne tre lire al giorno ai frati religiosi di quelle carceri , 
e questi dovevano erogarle in pane ai carcerati. [ loc« cit. ] 
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«9. 4342, settembre 29. 

Decreto del Doca, fatto ad istanza di Niccolò di Cenni Nardi camarlingo delle 
Stinche, col quale si ordina, che questi possa fare, secondo l'antica consuetudine, 
le spese occorrenti a deliberazione dei frati deputati sopra T elemosine ai carce- 
rati ; purché ritenga sopra ogni pagamento due soldi per lira ; e che sieno ria» 
Dovati gii ufficiali delle Stinche. [ Pnmv» xxxii , 3. ] 



ottobre 2. 



Decreto del Duca suir istanza di ser Cambio di Michele e di ser Alessandro 
di Caro di ser Venisti , i quali espongono , che il Comune vendette loro li 
gabella dei contratti per due anni cominciati il 4.® febbraio 4339 ( s. f.) con 
di esigerla per tre anni consecutivi dopo quel termine ; che però in quegli 
facoltà anni non poterono esigerla a cagione delle scarse rendite e delle guer» 
re; e che, per altra parte, fecero debiti con grave usura, per pagarne il 
prezzo al Comune ; e domandano , che venga loro concessa una proroga di al- 
tri due anni. - In seguito di che, il Duca accorda loro un anno di proroga. 
[ loc. cU. ] 

••. ottobre 4. 

Consiglio generale del popolo lucchese, tenuto nel Palazzo di i^an Michele in 
Foro , in cui si eleggono ser Niccolò di Birre e ser Arrigo di Melano in sindaci 
a trattar pace col Duca di Atene e col Comune di Firenze. [D, Ri/orm, AUi 
pubblici. ì 

um, ottobre 4. 

Decreto del Duca , col quale elegge Niccolò di Clone Ridolfi , Sandro Asini, 
Lippo di Lapo GuidalQtli e Neri Lippi in ufficiali sopra l'abbondanza del gra- 
no, biade e altre vettovaglie; ingiungendo loro di procurare, per ogni modo, 
che vengano grano e biade in Firenze , e siano vendute in piazza di Orsammi- 
chele , e far punire i trasgressori ai loro ordini , avendo a ciò aiuto dagli uffi- 
ciali di esso Duca : e di tenere per camarlingo Sandro di Donatine Barucci; per 
notaro, ser Salvi Dini; e per ufficiale forestiero, destinato a fare eseguire iloro 
ordini e giudicare delle trasgressioni , ser Tommaso di maestro Tommaso di 
Assisi. [ Prow, zzxii , 40. ] 

Si* ottobre 6. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di Giannaccio di Cenni , Domenico di Vanni 
Nardi e Naddo di Pieraccio Guadagni , eletti nel prossimo passato marzo sopra- 
stanti alle Stinche, per cui si ordina , che sia loro da quel camarlingo pagato il 
salario , colla ritenzione di due soldi per lira, l Prouv, xxzii , 6. ] 
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4348, ottobre 6. 

Decreto del Duca , che concede all'Arte dei ViDatUeri ( cbe aveva comprato 
la gabella del vino a minuto per due anni da finire nel p. f. dicembre e per 
altri due consecutivi) facoltà di ritenerla gratuitamente per quattro mesi oltre 
quel tempo, atteso che per le contrarietà occorse ebbe a soffrire molli danni , 
e quindi non potò pagarne ii prezzo al Comune ; come fu comprovato dai sei 
cittadini a ciò deputati dal Comune medesimo. [Prow, zxiii, 6.] 

S8. 4343 ( stilè pisano ) , ottobre 8. 

Gli Anziani di Pisa , eleggono ser Bene di Leopardo da Calci cancelliere , In 
sindaco a far pace e lega col Duca di Atene e col Comune di Firenze. - [ Z>* 
Riform. Alti pubblici. ] 

54. 4342 ( 4343 stile pisano ), ottobre 9, 43. 

Capitoli di pace fermati in Pisa tra il Duca e i Comuni di Lucca e di Pisa ; 
e Ratifica fattane in Firenze , sotto di 43. [ Archivio di Lucca» ] 

(Sono pubblicati a pagine 338-348 del tomo I delle. Hemorid e docummti per 
servire alla storia di Lucca. } 

55. ottobre 44. 

Decreto del Duca , per cui vien costituito sindaco Andrea del fu Pietruccio da 
Siena, a comprare fino a 8000 moggia di grano nelle Maremme , escluse le pi- 
sane ; da spedirsi in Firenze o altrove , per conto di esso Duca e del Comune. 
[ Prow» xjuii , 7.] 

9m, ottobre 46. 

Il Comune di Valsavignone e Cananeccia [Calanitie]^ nel contado di Arezzo , 
costituisce suo sindaco Giovanni di MafTuccio di Cananeccia , per fare atto di 
sottomissione e fedeltà al duca di Atene. [D. Archivio Generale,] 

S9. ottobre 46. 

Guglielmo di Assisi , vicario generale del Duca , ordina cbe sia liberato dal 
carcere delle Stincbe Lapuccio di Nutlno. [ Loc, cit, ] 

S9. ottobre 46. 

Ordinamenti della camera del Duca e del Comune. (Vedi il cap. VU. ) 
[ Prow, zxzii , 68. ] 
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ottobre 47. 

Parlamento del Cornane di Castiglione , convocato nella chiesa di San Fran- 
cesco per ordine di Paolo Bordoni di Firenze , conservatore di pace e di guar- 
dia ; nel quale il detto Paolo , deliberatone prima coi capitani di Parte Guelfe , 
e coi sei difensori, della terra , propone , che la terra e distretto di Castiglione , 
colle sue appartenenze , si sottomettano al Duca di Atene , a sua vita ; che si 
eleggano due sindaci a presentargliene la balìa ; e che ogni anno, finché vivrà il 
Duca I si mandi alla chiesa di San Giovambattista in Firenze un cero del valore 
di 40 fiorini d*oro. Si approva la proposta con 455 voti favorevoli e 5 contrari. 
- Quindi si costituiscono sindaci e. s. ser Simone di ser Bruno e Giovanni di 
Giunta da Castiglione. [Cap. xxii , 22 , 44. ] 

4m, ottobre 47, 49. 

Roberto del fu Vanni di Tarlato da Pìetramala, stando nel castello di Bib- 
biena , costituisce suo procuratore Àlbertaccio di Bindaccio Ricasoli , perchò si 
presenti al Duca di Atene , e ratifichi la pace fatta da esso col Comune di Pisa; 
e riconosca i castelli, terre, possessi e beni di Roberto in feudo da esso Signo- 
re; e presenti al medesimo, o ad altri per lui, il giuramento di fedeltà. 

Leale del fu Angelo da Pietramnla , sotto di 49, stando nella sua casa in Ca- 
tenaia , costituisce Pietro di ser Bettino di Arezzo in suo procuratore e. s. 
[Cap. xzii, 23.] 



41. 



4343 ( stile pisano ) , ottobre 48. 



Ratifica dei Conti di Romena $ di Modigliana aUa pace fatta tra U Duca e i 
Pisani. 

In Dei Domioe amen. Ex hoc publico iostrumento sit omnibus ma- 
nifestam, quod egregii viri Galeoctus comes condam Gaiilielmi comitis 
de Muligliana, Pierus comes de Romena, lohannes et Francischus 
germani, comites condam comitis Bandini de Mutigliana; andito, scito 
et intellecto , qnod inter dìscretum et providum virum dominum lohan- 
nem de Assizio iurisperitum , conlateralem , sìndicum et procuratorem 
incliti principis domìni Gualterii ducis Athenarum et domini generalis 
civitatis Florentie et iurisdictionum suarum, sindicatus et procuratorio 
nomine prò eo , ex una parte ; et discretum virum ser Benem Leopardi 
de Calci canceilarium, sindicuni, et procuratorem Pisani Comunis, sin- 
dicatus et procuratorio nomine prò dicto Comuni , et gestorio nomine 
prò eis , et aliìs de domo eorum ex alia parte , pax fuit ìnita et Ormata 
in civitate Pisana, prout et sicut continetur plenius in instrumento sea 
ìnstrumentis publico sive publicis , rogato si ve rogatis manu ser Bona- 
ventare notarii filli olim Monachi de Florentia , et ser Benedicti no- 
tarli quondam Bonincontri de Ripa Arni de Pisis, Dominice Incaraatioois 
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anno millesimo trecentesimo quadragesimo terlio, indictione undecima, 
die nono octubris secundum cursura et consuetudinem Pisane civi- 
tatis, anno vero Dominice Incarnationis millesimo trecentesimo qua-< 
dragesimo secundo, indictione undecima, die nono octubris secun- 
dum cursum et consuetudinem Florenlie; que pax et concordia in ci- 
vitate Florenlie fuit etiam postea ratificata per suprascriptum inclitum 
principem dominum Gualterium ducem predictum et dominum civì- 
tatis Florenlie et iurisdictionum suarum , et suprascriptum ser Benem 
Leopardi de Calci , cancella rium et sindicum Pisani Gorounis, gestorio 
nomine prò eisdem comilibus ( prò ut de ipsa ratificalione constai instru- 
menlo rogalo et scripto manu suprascripti ser Bonaventure et supra- 
scripti ser Benedicli notariorum, suprascriplis anno et indictione, die 
tertiodecimo suprascripti mensis octubris); ipsam pacem , prò se ge- 
storio nomine faclam, et ralifìcationem et omnia et singula per supra- 
scriptum ser Benem , gestorio nomine prò se facla , ut In suprascriplis 
instrumentis plenius conlinetur, ralificaverunt, et approbaverunt , et 
quilibet eorum ratificavit et approbavit, volentes eam et ea babere 
plenam roboris firmilatem ; et laliter me Benenatum notarium infrascri- 
ptum de predictis rogaverunt conficere publicum instrumentum. 

Actum in civitate Florenlie, in ecclesia Sancii Sepulcri de Florenlia, 
presenlibus Bindo domini Oddonis de Altovilis de Florenlia , ser Gui- 
done Gilii , Guidone ser Yannis populi Sancii Simonis de Florenlia et 
Urso Guillielmi, civibus florenlinis, leslibus ad beo vocatis et rogatis; 
Dominice Incarnationis anno millesimo trecentesimo quadragesimo ter- 
tio, indictione undecima, quinto decimo kalendas novembris, secundum 
cursum et consuetudinem civitatis Pisarum. 

Ego Benenatus filius ser Bernardi notarli de Relbano de Calci pi- 
sanus civis, imperiali aucloritale index ordinarius alque notarius , 
predictis omnibus inlerfui , et boc instrumentum a me* rogatum , ro* 
galus scribere, scripsi et firmavi et in banc publicam forma m redegi. 
[ D. Bigallo. ] 

4«. 4342, ottobre 48, 49. 

Iacopo vocalut Zaffella del fu ADgiolo di Guglielmino , e Bonifazio , Tanzio , 
PasserlDO , Uberto , Msnghloardo , Calefifo e Mino figli del fu Bellino di Roberto 
de' Pazzi , stando nel castello di Borro , nella propria cesa , costituiscono loro 
procuratori Gerozzo del fu Angelo di Guglielmino e Manfredo del fu Pafiiera di 
Roberto de' Pazzi , come al n/ 40. 

Masgietla vedova del fu Angelo di Guglielmino suddetto ( in nome suo e di 
Mattea, Francesca e Maddalena, sue figlie); e Franceschino del fu Angelo suddetto, 
sotto dì 49, in Campogialli, in casa Pazzi , costituiscono i detti procuratori e. s. 

Buonconle del fu Vieri e Mino del 1 fu Dragoncino de* Pazzi, in Troiana, co- 
stituiscono i delti procuratori e. s. [ D. Riform, Atti pubblici. ] 

VI. 26 
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4S. 4342, ottobre 49. 

Mandato del Duca , perchè siano iibei'ati dal carcere delle Stinche Andrea di 
Francesco libertini e Niccolò di AvoUrone della Marca. [D, Archivio Generale.] 

44. ottobre 49. 

Altro e. s. in favore di Stefano di Ventura del popolo di San Cresci in Val- 
cava. [ Loc. cil. ] 

4». ottobre 49. 

Altro e. s. in favore di Iacopo di Neri degli libertini. [Z>. Camera Fiscale. ] 

ottobre 20. 



Decreto del Duca , con cui, a istanza di Riccardo Carletli , si ordina al giu- 
dice della Mercanzia , che termini una lite , già da trentotto mesi mossa io 
quella corte da Gherardo e Niccolò del fu Manetto contro il detto Riccardo , 
la quale , con grave danno di questo , vorrebbesi mandare in lungo. [ Protv. 
xxzii , 8. ] 

49. ottobre 80. 

Decreto del Duca, con cui si approva la seguente istanza, e si nomina fra 
Bartolo camarlingo, a ricevere il grano ec, come è detto nella medesima. -Bo- 
naiuto di Bonamico fiorentino , condannato da Simone da Norcia , a restituire, 
dentro otto giorni , alla camera del Comune 634 sacca di pane ( da dodici ser- 
que il sarco ) e 346 sacchi vuoti , a pena del doppio ; espone che non può re- 
stituirli nel detto termine, non essendo statd. deputato verun camarlingo a rice- 
verli ; e che quei generi sono per T uso deteriorati : quindi supplica il Duca « 
liberarlo da ogni pena incorsa , ed a mandare uno a Fucecchio per ricevere il 
pane e i sacchi. [ Prow. xzxii , 9. ] 

49. ottobre 20. 

Decreto del Duca sopra unUslanza dei Guelfi di Laterina. 

In nomine Dei Amen. Anno eiusdem millesimo trecentesimo quadra- 
gesimo secundo , indiclione undecima , die vigesimo mensìs octobrìs. 
Coram inclito principe et domino domino Gaalterio Aclbenarum duce 
et cìvitatis Florentie et eius ìurisdictionum domino generali, fuit oblata 
et exhibita petitio, tenoris et continentie infrascriple, videlicet. - Ducali 
Excellentie reverenter exponitur prò parte ser Stephani Bonacurst de 
Laterino et aliorum hominum ghuelforum de diclo loco, quod in rebel- 
lione facta per ghibellinos de dicto loco de castro Laterini, videlicet 
in McxcxLt de mense decembris, ìpsi gbuclfì passi fuerunt a gbibellinis 
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gravissìmas oflensas et robarìas , et expolìati fuerunt omnibus bonis 
suis a ghibellinis prediclis, qui modo procurant habere privilegia gra- 
tiarum in dapnum et preiudicium dictorum ghuelforum et eorum iurium. 
Quare diete Excelientie devotissime suplicalur, quatenus diguetur pro- 
videre et mandare, quod privilegia vel gratia aliqua, concessa vel con- 
cedenda dictis ghibellinis vel Comuni de Laterino vel alteri , non preiu- 
dìcent nec preiudicare intelligantur in aliquo dictis ghuelfis vel eorum 
iuribus ; et quod restituantur in bonis et iuribus eorum et in dominio , 
proprietate et possessione vel quasi et in hiis que possidebant , tempore 
diete rebellionis et ante ghuelQ, predicti, vel alius prò eis. - Super 
qua quidem pelitione, idem Prìnceps excellens, ea visa , audita et inteU 
lecta , et omnibus in ea contenti^ , decrevit et voluit : Quod omnia 
predicta fiant, in omnibus et per omnia, proutetsicut in qualibet sui 
parte eontinetur et est scriptum. [Provv, xxxii, \Q.] 

49. 4342 , ottobre 22. 

Decreto del Duca , per cui si ordina che Cecchino di Giunta e Salimbene di 
Giannino, già pedoni al servizio di Iacopo di ser Rinuccio Stracciabendi castel- 
lano di Arezzo, ì quali espongono che il detto castellano non ha voluto pagare ad 
essi il salario; siano, a forma della loro istanza, soddisfatti. [Prow, xxxu, 461.] 

I 

••. ottobre 22. 

Giorgio di Barone, Francesco di Giammoro [lamori] , Iacopo di Donato , Spi- 
nello da Mosciano , Neri di Nigìo e Gianni di Bonaccorso , ufficiali eletU dal Duca 
sopra la correzione di tulli gli errori occorsij^nella imposizione e distribuzio- 
ne delle prestanze , liberano dal pagamento di quelle Gbilla vedova del fu 
Puccino di Iacopo, miserabile. [D, Valombrosa.] 

SI. ottobre 23. 

I sindaci della terra di Castiglione (vedi q.® 39), costituitisi alla presenza del 
Duca , nel palagio ducale in Firenze , gli presentano la balìa conferitagli dal Par- 
lamento della detta terra , ed esso l'accetta. [Cap. xxii, 42.] 

»«. ottobre 23. 

Bertaccia e Tessa del fu Andrea Lamberteschi di Firenze, pinzochere ve- 
stite di san Francesco , costituiscono loro procuratore Benedetto del fu Bartolo , 
a fare la portata dei loro beni dinanzi agli ufficiali deputati dal Duca sopra il 
nuovo. estimo. [D. Cestello»] 

»S« ottobre 24. 

Lettera patente del Duca aigcapitani, vicari, consoli ,;ufficiali e fa. tutti i di- 
strettuali delle parti di Garfagnana, Lunigiana e Versilia, nella quale si annua- 
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zia essere destioalo ambasciatore io quelle parti messer Tommaso Corsini dot- 
tore di leggi , coQ facoltà di far paci , riformare ufflcii , fortificare le terre e 
riordinare le rendile e gabelle. [Cap. xzii ,24.] 

ft4. 4342 , ottobre 26. 

Consiglio generale del popolo di Pistoia, adunato nel palagio del Popolo per 
ordine di Pietro di Giovanni di Spello potestà, col consenso del Capitano di cu- 
stodia , del Gonfaloniere di giustizia e degli Anziani ; in cui si propone di dare 
al Duca di Atene la piena e generale balìa a vita della città , contado e distretto 
pistoiese , e delle sue giurisdizioni ; e di eleggere un sindaco a presentargliela. 
Si approva la proposta con 92 voti favorevoli e 34 contrari. - Dopo di che, il 
Gonfaloniere e gli Anziani nominano dodici popolani, da scrutinarsi in Consiglio, 
perchò, scelti tra essi i cinque che avranno piti voti, siano inviali al Duca ;uoo 
come sindaco , e gli altri quattro come ambasciatori. Fatto lo scrutinio , risul- 
tano eletti ser Vanni di Donato , Simone di f rancesco , ser Giovanni di ser Maz- 
zeo, Marco di Vanni , Rosso de' Lapi. -Quindi il Potestà, gli Anziani o GonCi- 
loniere , e il Consiglio generale eleggono in sindaco il detto Giovanni di Mazzeo. - 
[Cap, XXII, 43.] 

ottobre 26. 



Decreto del Duca , col quale viene accordata alla compagnia mercantile di Tad- 
deo dell'Antella e compagni immunità per tre anni da ogni pagamento e mole- 
stia per debito ; purché in detto tempo dia valide cauzioni ai propri creditori. 
[Prcvv, xxzii, 44.] 

••. ottobre 20. 

Giuramento di fedeltà al Duca, e mallevadoria prestata da Orlando di Chiaro 
Orlandi , eletto castellano della nuova rocca di Sera valle , in Firenze , dinanzi a 
Giustino di Vanni da Sanseverino giudice della 'Camera e Gabella. [D. Archivio 
Generale, ] 

ftv. ottobre 26. 

Decreto del Duca , con cui vengono assoluti i Bardi , i Frescobaldi , ì Rossi , 
i Pazzi e i Nerli dalle condanne proferite contro di loro il primo novembre 4340. 
[ Provv. XXIII , 42. ] 

ts. ottobre 29. 

Parlamento generale della terra di Colle di Valdelsa , convocato nella pub- 
blica piazza per ordine di Andrea di Tingo Bardi di Firenze potestà , e di Soldo 
di Ubertino Strozzi di Firenze capitano, in cui si fa proposta di dare piena balia 
a vita di quella terra e distretto al Duca di Atene ; e viene approvata anani- 
memente. [ Cap, xzii , 45. - D. Riform, Atti Pubblici, ] 
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4342, ottobre 34. 

Decreto del Duca , con cui ( considerato , quod opus misericùrdie est de tme- 
ìfroso carcere solvere captwatos ) si ordina che in honorem et gloriam alUssimi 
Creatotis et omnium Sanctorum'^eius , nella! festività di lutti i Ssnti » si faccia 
oblazione nella chiesa di Ognissanti dei carcerati delle Slincbe; liberando tutti i 
condannati in denaro, o per debito minore di cento lire, o per giuoco, e tutte 
le donne: eccettuate certe particolari persone, nominate nel documento, e co- 
loro che vi sono posti in correzione , purché quelli che ve li tengono , passino 
loro giornalmente un soldo e sei denari per il vitto [Prow. zxxii, 34.) 

•O. ottobre 30, 34 ; novembre 4-3. 

GII Ytii Capitani e consoli della terra di Piotrasanta, adunati nel palagio 
della loro residenza per ordine di Francesco di Guccio Visdomini fiorentino, 
vicario del Duca , sotto di 30 ottobre , ;deliberano che nel giorno seguente si 
convochi il Parlamento del popolo per deliberare le Infrascritte cose ; e ordi- 
nano che venga bandito. 

Adunato il Parlamento nella chiesa dei Frati Eremiti , sotto dì 34 , si propone 
di dare balìa a vita al Duca, derogando alle leggi contrarie ; e di eleggere in sin- 
daci a presentargliela Donato di Cambino e Piero di Gaddone. Si approva la prò* 
posta, confermando relezione dei sindaci ; e si presta da tutti I consiglieri il giu- 
ramento di fedeltà. - Quindi i detti sindaci, nel palagio del vicario ducale, danno 
a Tommaso Corsini ambasciatore del Duca ( vedi n.® 63 ) la corporale tenuta di 
Pietrasanta , consegnandogli le chiavi della terra e della rocca. 

A dì 4 di novembre , Il Corsini nomina e conferma i capitani e i consiglieri 
della terra. — A di S, riceve, a nome del Duca, il giuramento dei saddetti; ed 
elegge quattro statutari, che facciano nuove leggi per Pietrasanta, da approvarsi 
dal Duca; il camarlingo del Comune; e due operai [operarios], - A dì 3, riceve 
il giuramento degli statutari , camarlingo e operai : quindi nomina due ufficiali 
delle gabelle, che giurano e. a. [Cap, xxii, 24.] 

•t. novembre 4. 

Mandato del Duca, perchè siano liberati dal carcere delle Stinche Forese 
Sacchetti , Uguccione Pieri e Piero di Daddocclo. [ D. Camera Fiscale, ] ^ 

••• novembre 3. 

I Priori di Colle , adunati nella loggia dello Spedale del Comune , eleggono, 
a pieni voti , quattordici cittadini , come ambasciatori a presentare al Duca la 
balìa concesssgli da quel Parlamento. ( Vedi n.<> 58. ) - [ Cap, xxii ,45. - i). Ri- 
form. Atti Pubblici , nella stessa carta che contiene il documento 68. ] 

•s. novembre 4. 

Gli ufficiali sopra le prestanze ( vedi n.^ 60 ) liberano dell'obbligo di pagarle 
Cione di Pellegrino di Firenze , miserabile. [ D. Celestini di Firenze» ] 
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4342, Dovembre 4. 

Cedola del Duca , per la quale viene diminuita ai beccai la metà della ga- 
bella per la introduzione della carne in Firenze. [ Prow. zzzii , U. ] 

•ft. novembre 4. 

Supplica dell'Arte dei beccai , per essere esonerata dalla gabella per i generi 
che spettano al suo mestiero ; e decreto del Duca , di ugual tenore della cedola 
precedente. [ Loc. cit. ] 

ma, novembre 5. 

Decreto del Duca, fallo a istanza di Stefano Colonna, in cui si ordina, che 
Clango e Bartolommeo figli del fu Dino Compagni , in virtù di un accordo fatto 
coi loro creditori , pel quale darebbero a questi tutti i loro beni, non siano più 
molestali da essi creditori. [Prow. zziii» 45.] 

•V. novembre 6. 

« 
Decreto del Duca , nel quale si ordina , che la gabella del vino a minalo , 

comprata dall'Arte dei vinaltteri per quattro anni (dal 40 dicembre 4340 al 

9 dicembre 4344), si riscuota dalla medesima e da ser Arrigo Fet, ufficiale del 

Duca, a tutto vantaggio dei compratori: che questi possano dal 40 del corrente 

mese esigere un denaro di gabella sopra tre di stima, mentre per l'avanti quel- 

r imposta era dell'uno sopra quattro, senza pagarne maggior prezzo al Comune; 

che la concessione gratuita di quattro mesi fatta a quell'arte (vedi n.®3S) sia 

annullata ; che 1 compraiori non siano molestati per debiti verso il Comune ; e 

che quel piti , che i medesimi guadagneranno , detratto il prezzo dovuto al Co* 

munu , si spartisca tra i loro creditori. [ Protw. zxzii , 24 . ] 

€Ci. novembre 6. 

Gli ambasciatori del Comune di Colle ( vedi n.*62) presentano al Duca, nel 
palagio di sua residenza in Firenze , la balìa di quella terra , eh* egli accetta. 
[ Cap. zxii , 45 t. - D. Rifarm. Atti Pubblici. ] 



••• novembre 6. 

Decreto del Duca , col quale vengono eletti il vescovo di Pistoia , Giovanni 
Panciatichi di Pistoia , Roberto Adimari , Bartolommeo da Castelfiorentino e 
Chiarozzo di Chiaro Del Bene ; per conoscere e giudicare , quali dei banditi e 
condannati dal Comune di Arezzo siano meritevoli di ribandimento; voleddo che 
la decisione loro basti a cancellarli immediatamente dai bandi e condanna. 
( Prow, zzzii , 46. J 
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v«. 4342 I novembre 7. 

Decreto del Duca , fatto a istanza dei creditori della fallila compagnia di 
BTandino e Bettino Bonaccorsi e compagni , col quale vien confermata l'elezione dei 
dodici sindaci deputati da essi sopra i loro negozi, con facoltà di ricercare i 
crediti , procedere contro i debitori , fare patti e transazioni , e costituire procu- 
ratori per la trattazione delle liti e di ogni altro affare civile e criminale: salvo 
che debbano sempre operare d'accordo col giudice ducale Giovanni di Assisi. 
l Provo, XXXII , 46. ] 

vt. novembre 7-40. 

Guerriero Rossi . capitano di Barga e vicario del Duca in Garfagnana , e 

-i VI Consoli di quella terra, convenuti nel palazzo del Vicario ducale, deliberano 

che il giorno seguente si aduni parlamento; e ordinano che venga bandito in Barga 

e nelle altre terre della vicaria , cioè Tiglio, Pedona [SeccpedonU e Sergiipedonis], 

Loppia, Mologno, Sommocologna, Albiano, Gastelvecchio, Trepinaia e Riana. 

Convocato , a dì 8 , il Parlamento del popolo » nella chiesa di San Cristofa- 
no , si propone di dar balìa a vita , con annuo censo , al Duca , derogando alle 
leggi contrarie ; e di eleggere sindaci a presentargliela Niccolò di maestro Bar- 
tolommeo e Casino del. fu Bonamone. - Segue l'approvazione unanime per alzata 
e seduta, l' atto di sottomissione al Corsini, la costituzione dei detti sindaci, e il 
giuramento di fedeltà dei consiglieri. 

Nello stesso giorno il Corsini ( in Barga, nel palazzo del Vicario ducale) elegge 
nuovi consoli e sessanta consiglieri per la terra di Barga (i quali prestano poi, 
sotto dì 40, giuramento di fedeltà), e quattro consoli, un camarlingo e un guardiano 
per la terra di Tiglio , che giurano e. s. - Riceve quindi il Corsini stesso le sot- 
tomissioni delle terre di Riana e di Pedona , presentategli da Guglielmo Orsini 
di Riana , e da Torignnolo Torcili e Lucerello Laudi , in nome di quei terraz- 
zani , assenti tutti , per essere le loro terre quasi distrutte. - Elegge poi due 
consoli per Sommocologna e due scrivani per il Comune e vicaria di Barga ; i 
quali due ultimi giurano e. s. 

A dì 9 , il Corsini nomina , pel Comune di Barga, dodici cuslodes honorum , 
un denunzialore dei malefizi , tre provveditori alle strade , due provisores gua- 
slorum , sei statutari , e il camarlingo del Comune. 

A dì 40 , Niccolò e Casino , sindaci sopraddetti , stando presso la rocca , 
mettono il Corsini nella corporale tenuta della terra di Barga, dandogli le chiavi 
della terra e della rocca [ Cap» xxii , 84. ] 

v«. novembre 40. 

Guerriero Rossi, vicario generale della Garfagnana, e i due Capitani della (err.i 
di CoregUa, adunati nel palazzo del Vicario ducale in Barga, deliberano che si 
tenga in Coreglia parlamento generale. - Adunato il detto Parlamento in Core- 
glia, nella chiesa di San Michele, si propone e si approva unanimemente di dar 
balìa al duca e. s. ; e di eleggere sor Cardo Bonamici in sindaco a farne la pre» 
senlazione. - Segue la sottomissione al Corsini ce. e. s. 
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Il detto sindaco dà il possesso della terra al CorsiDÌ, censegoandogli le 
chiavi delle porte. - Quindi il Corsini elegge sei capitani e diciotlo consiglieri 
per quella terra. [Cap, xxii, 27. ] 

vs. 4342, novembre H. 

Il Parlamento della terra di Tiglio , convocato nella chiesa di San Giusto , 
elegge Tura Benelli in sindaco a fare atto di sottomissione a Tommaso Corsini 
suddetto, ricevente a nome del Duca. [D. Riform, Atti pubblici.} 

V4. novembre 44. 

Il detto sindaco, costituitosi in Barga nel palazzo del Vicario ducale, sotto- 
mette la terra di Tiglio a Tommaso Corsini ricevente e. s.; promettendo, a ti- 
tolo di censo, Il donativo annuo di un cinghiale e di un capriolo. [Cap, xxii, 29.] 

9». novembre 44. 

Corflgouolo Bellini ( eletto a di 40 sindaco della terra di Sommocologna in 
pubblico parlamento ) , costituitosi in Barga nel palazzo del Vicario ducale, sot- 
tomette quella terra al Corsini ; promettendo e. s. [Cap, xxii, 30.] 

«•. novembre 44. 

Il Corsini , stando in Barga nel palazzo del Vicario ducale . conferma Guer- 
riero Rossi neir ufficio di custode della rocca di Sommocilogna e della terra e for^ 
tilizi di Tiglio ; approvando in pari tempo che abbia questi affidato la guardia 
della prima a Piero di Binguccio de' Rossi. [ Cap. xzii , 30 t. ] 

vv. novembre 4G. 

Giuramento e raalleTadoria prestata da Rosso di Lotto Agli , eletto potestà 
e castellano di Mangone , dinanzi a Simone da Norcia giudice delle appellagioni. 
[ D. Rlformagioni. ] 

V9. novembre 46. 

Decreto del Duca , per cui viene concessa all' università degli oliandoli , piz- 
zicagnoli e venditori di carni fresche e secche la diminuzione per metà della 
gabella del macello ; avendo essi esposto che il Comune aveva loro concesso , 
come ai beccai, di macellare e vendere carni; ma che, per l'alto prezzo di 
quella gabella , molti erano impoveriti. [ Prow. xxxii , 84.] 

y». novembre 47. 

Decreto del Duca , col quale si ordina , che si rivedano le entrate della gabella- 
delia farina e delle porte ; e di queste , si paghino 65,000 fiorini d' oro ai pre- 
senti compratori , il resto al suo camarlingo Aldighiero di ser Gherardo : che 
quindi la detta gabella si ponga in vendita dal 4.^ gennaio p. f., rilasciandola al 
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maggiore offerente , e che Sandro Asini ne sia camarlingo per un anno. Posto 
poi che si venda , i nuovi compratori ne paghino il prezzo a Aldighiero : in caso 
contrario , questi la rilasci per un anno ai vecchi compratori pel valore di 
65000 fiorini d' oro, con facoltà ai medesimi di tenerla anche per più tempo, se 
le rendite non giungono a ianto. [ Prow* xzxii , S5. ] 

«•• 4342 , novembre 49. 

Decreto del Duca, che rimette a Oddone da Cortona, Corrado da Ascoli e Ugo- 
lino di Assisi giurisperiti il giudicare della seguente istanza. - Iacopo de'Bardi , 
pievano di San Lorenzo a Miransh nella diocesi di Fiesole, espone, che per es- 
sere i Bardi in odio e in contumacia del popolo , certi da Castiglionchio popolani 
fiorentini andarono nel 4340 alla sua pieve con gente armata, e ne cacciarono prete 
Filippo cappellano, che la teneva a nome di Iacopo , respingendo e colpi di pietre 
ut capitano con famigli, mandato|conlr'essi dal Capitano del popolo: che accusati 
pòi ai tribunali , furono salvati dagli amici loro; e la causa fu rimessa al vescovo 
di Fiesole , il quale sentenziò , rendessero il mal tolto , e rifacessero i danni ; e 
così accadde: che nell'aprile del 4344 nuovamente cacciarono Gherardo cappel- 
lano e Bernardo Braccini cherico , e furono dal vescovo e dal pievano accusali 
Al Potestà , e anche allora la cosa terminò pacificamente per la intromissione di 
Iacopo Alberti : che per la terza volta , nel luglio p. p. , ripresero la pieve , e la 
tengono tuttora. Pertanto l'esponente supplica il Duca a fargli rendere giustizia. 
{ Prcw, xzxii , 26. ] 

•fl. novembre SO, 

Quietanza fatta dal Duca a Bottone Cini, compratore della gabella deir esti- 
mo, di certe somme da lui pagate sul prezzo di quella a Banco di Acciaioli e com- 
pagni, a forma dell'assegnazione fattane ai medesimi dagli ufficiali del Comune. 
[Profw. xxxii, 88.] 

99. novembre 80. 

Decreto ch$ sospende le assegnazkmi sulle gabelle ai privati, 

Nos Gualterius Acthenarum dui , civitatis Florentie et iurisdictio- 
num ipsius dominus generalis : considerantes indigentiam pecunie , qua 
ad preseos tam nos quam Comune Florentie pariter indigemus , et quod 
necessario expedit haberi ad presens ipsius pecunie ubertas prò expensis 
utilibus et opportunis tempore debito faciendis, et solvendo stipendìariis 
et stantibus ad servitia nostra dictique Comunis ; et quod longe gravius 
et honei'osius est pecuniam ab invitis exigere , quam iam exacte resti- 
tutionis tempora prorogare ; volens, quod ipsa pecunia quam levius 
potest et celerius habeatur , nostri dominii et iurisdictionis auctoritale 
et vigore, omnìque iure vìa et modo quibus melius possumus , provi- 
demus, et hoc edicto decernimus et declaramus : Quod omnes et singuli 
emptores cuiuscumque gabelle , redditus vel proventus Comunis Pio- 
vi. 27 
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rentie possint eisque liceat , teneantar et debeant , deinceps , orones et 
singulas quaDtitales pecunie , quas , occasione eorum emptionis seu al- 
terios cuiuscubaque inris , solvere promiserunt vel tenentur sea tene- 
bantur Comuni Florentie, vel alii cuicumque, dare et solvere dumtaxat 
Aldigherio ser Gberardi tbesaurario nostro et Gomunis Florentie prò nobìs 
et dicto Comuni recipienti , et non alieni alii societati vel societatibas aut 
singulari persone vel personis, cui vel quibus ipsa pecunia in totum vel in 
parte assignata fuisset vel foret prò reetitutione aitcuius mutui factì Co- 
muni Florentie vel alicui officiali prò ipso Comuni recipienti , seu prò 
satisfactione aiicuius dapni vel interesse. Si vero aliter vel alio modo 
darent vel solverent aliquam pecunie quantitatem quam superius sit 
expressum, aliter vel alio modo solvens nullatenus liberetur, sed sit et 
remaneat obnoxios et obligatus nobis et Comuni Florentie , ac si nullam 
solutionem fecisset , et exigl possit et debeat , et nichiibominus solvere 
com polla tur tbesaurario antedicto. Quas assignationes prò dictis mutuis 
et dapnis et interesse factassuspendimus et ad nostrum beneplacitom 
prorogamus; decernentes insuper, quod omnes et singule persone, qua 
iam solverunt vel in posterum solvent dicto Aldigberio, ut supra reci- 
pienti , aliquam pecunie quantitatem , intelligatur legiptime solvere ac 
solvisse , et intelligatur et sit protinus liberata. Acta et facta fuerunt 
omnia predicta per dictum dominum Ducem in ducali Palatio, sub an*- 
nis eiusdem millesimo trecentesimo xlii , indictione xi , die xx mensis 
novembris , nostri dominii anno primo : presentibus testibus domino 
Quillelmo de Assisio et domino Baglione de Baglionibus, consiliariis dicti 
Domini, et ser Arrigo Fey notano, et aliis. [ Prot;t;. xxxn, 29.] 

«13. 4342 , novembre S3. 

Decreto a favore dell'arte dei tintori. 

In nomine Patris et Filli et Spiritus Sancii amen. Anno ab incarna- 
tione Cristi millesimo trecentesimo quadragesimo secondo, indictione 
undecima , die vigesimo tertio mensis novembris. Coram inclito prin- 
cipe et domino domino Gualterio Actbenarum duce et generali domino 
Florentie, prò parte infrascripte Artis tinctorum fuit exbibita et por 
recta suplicatio et petitio infrascripti tenoris, videlicet. — • Inetite ducali 
Excellentie bumiliter et devote exponitur prò parte Artis et artiOcnm tin- 
ctorum etsaponariorum civitatis Florentie, quod propter grandigiam Artis 
lane steterunt suppositi et subiugati diete Arti lane, et propter multa 
iniqua ordinafneota condita per Artem lane centra tinctores, quasi ipsi 
tinctores ad paupertatem devenerunt in parte; Inter que erant, quod 
non saldabantur eorum rationes ut non solverent , et stabant ad saldan- 
dura ipsas rationes tinctorum quattuor et quinque annis , et solvebant 
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id quod volebanl et noD ultra, et non poterant conqueri nisi consuli- 
bus Artis lane; qui consuìes adpretiari faciebant laboreria tinclorum, 
ut eis piacebat, Item etiam cogebant tintores ad solvendum unum 
denarìum prò qoalibet libra mercantiarum que emebant; et in tan- 
tum supervenerat malitia et grandigia dictorum lanlGcum, quod nisi 
dominus Deus providisset de vostre dominationìs salubri remedio, expe- 
diebat ipsos tinctores eorum artem et apotecas relinquere;'et, ut bre- 
viter loquar, exclnsi erant omni beneficio et bonore. Quare Domina- 
tioni Yestre humiliter suplicatur, ut eisdem tintoribus et saponariis, uec 
non et cenneraiuolis et robbiaioolis, qui de eodem ministerio peragunt, 
placeat dare et de vestri beniguitate concedere consuìes de hominibus 
dictarum Artium tinctorum et saponarlorum , et eos liberare a iugo 
dictorum lanificum , ut possint viriliter, ut alTectant, servire et esse Vestre 
Dominationi parati, quam diutius expectaront. — Idem vero Princeps, 
iospecta petitione predicta , et ipsius tenore diligenter cum suorum 
Sapientum Consilio examinato , decrevit : Quod predicta membra , su- 
perius declarata , habeant et habere debeant consuìes tres numero tan- 
tum ; et quod homines et persone Artium tinctorum , ceneraiuolorum 
saponariorum et vendentìum seu macinantium robbiam civitalis et 
comitatus Florentie, quomodocumque et quaìitercumque spectantia 
ad dictas Artes et membra, et quelibet earum , et coberentibus et 
connexis et dependentibus ab eisdem et qnalibet earum, sint unum et 
idem corpus , universitas et collegium ab bodie in antea , in faciendo 
et exercendo facta et negotia dictarum Artium ; et quod deinceps non 
cogantur nec cogi possint per aliquam unìversitatem aliquarum Artium* 
civitatis Florentie, nra per aliquem officialem ipsarum Artium seu 
collegi i ipsarum Artium ; nec adstricti vel supposi ti sint vel possint esse 
sub earum iurisdictione ; sed generakiter possint et eis liceat facere 
exercere et ordinare omnia ea et singula que possunt alio universìtates 
Artium et coUegiorum diete civitatis et quelibet earam , semper tamen 
cum consensn et approbatione eiusdem Domini vel sui commissarii, et 
aliter non; et Éì quid fecerint centra formam predictam, non valeat nec 
teneat ipso iure. [ Provv. xxiii, 92. ] 

«M. 1342, novembre 24. 

I 

Decreto che nomina Aldighiero di ser Gherardo esattore generale. 

In Dei nomine amen. Nos Gualterius Actbenarum dui, civitatis Fio- 
rentie et iurtsdictionum suarum dominus generalis: considerantes , 
quod in ci vitate, comitatn et districtu Florentie presunt multi ples offi- 
ciales, qui nostram Comunisque Florentie pecunia m exigunt et expen- 
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dunt, propter quorum multi tudinem quedam intricata confusio generata 
est) et Comune predictum fuit hactenus et posset ad presens de sua 
fraudari pecunia , et boneratur expensis inutilibus in salariorum solu- 
tionibus et aliis occurrentibus in predictis ; volenles ipsam circamfusam 
officialium copiam resecare et ad ordìnem debitum reducere, et super- 
fluas refrenare expensas, ordinamus : Quod deinceps quecumque persona 
vel locus , collegium vel universitas que solvere debet , vel in futurum 
debebit, nobis vei Comuni Florentie aliquam pecunie quantitatem vei 
rem, quacumque ratione vel causa, tam condemnaptione quam ga- 
belle redditibus et proventibus Comunis ipsius , libris , factionibus Co- 
munis Florentie , et aliis quibuscumque de causis que dici vel ezcogitari 
possunt , tam presentibus quam futuris, et qualibet vel altera earum; 
possit eique liceat, teneatur et debeat, per se vel alium prò eo, ipsam 
pecuniam seu rem dare et solvere dumlaxat Aldigberio Gberardi the- 
saurario nostro, prò nobis et Comuni Florentie recipienti et non alii 
vel aliis. Et quelibet persona , que aliquam pecunie quantitatem vel 
rem solvere debuerit Comuni predicto, aliqua ex predictis de causis, 
vel alia quacumque , etiam per se vel alium prò eo , solverli diete 
Aldigberio ut supra recipienti , intelligatur legìptime et de iure solvisse, 
et babeatur et sit, ac si nobis solvisset, seu secundum formam Statutorum 
et Ordinamentorum Comunis Florentie seu quorumcumque predictorum 
factorum et ìnitorum , et protinus liberata. Et quod nulla alia persona 
deinceps possit aut ei liceat, audeat vel presumat aliquam pecunie 
quantitatem vel rem (que, dictis de causis vel aliqua earum, deberetur 
in futurum nobis seu dicto Comuni Florentie) possit exìgere et reci- 
pere aut expendere, vel in predictis in aliquo se intromictere de iure 
vel de facto, vigore alicuius statuti, ordinamenti, provisionis vel Con- 
siliorum Populi et Comunis Florentie reformationis , electionis vel com- 
missionis , vel alia ratione quacumque ; et insuper exigentes huiusmodi 
nostro arbitrio punirentur. Quos omnes alios preter dictum Aldighe- 
rium ex nunc, huius presentis ordinamenti 'auctoritate et vigore, ac 
nostre potestatis et omni modo et iure quibus melius possumus, cas- 
samus, revocamus et protinus irritamus, ita quod se amplius nullatì- 
nus intromictant. Si qua vero persona solvere debens seu que debebit 
pecuniam vel rem aliquam dicto Comuni aliter vel alio modo solverit, 
per talem solutionem liberare non possit vel debeat, sed sit et esse 
debeat ac sì nulli prò nobis vel Comuni Florentie recipienti solvisset, 
et ipsi Comuni remictere debeat obligationem. Acta fuerunt predicta 
omnia per antedictum inclitum Principem et Dominum Florentie, in 
eius ducali Palatio , in suo Sapienlum Consilio : anno domìni millesimo 
trecentesimo quadragesimo secundo, indictione xi, die vigesimo quarto 
novembris. [Prow. xxxii, 30.] 
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«è» 4342, novembre 24. 

Gli uomini della villa di Sanpaolo nelle cortine di Arezzo coslituiscono Van- 
nuccio di Ciano in loro sindaco per fare atto di sottomissione al vicario del 
Duca in Arezzo. [ D. Archivio generale* ] 

9#. novembre 25. 

Gli uomini del castello di Pelrognano nelle cortine di Arezzo costituiscono 
Giovanni di BoVe, Stefano di Giovanni e Cola di Mazza c.s* [Loc. cit.] 

99. novembre 25. 

Gli uomini del Comune di Pontenano costituiscono Piero del fu Bongianni 
e. 8. [Loc, eit*] 

9«« novembre 26. 

Gli uomini della pieve di Bagnerò [AUiagnori] nelle cortine d'Arezzo , adu- 
natisi in essa città, costituiscono Feo di Geppo Argomenti e. s. [léoccit,] 

99. novembre 26. ^ 

Gli uomini della villa di Bossi in Valdibagnoro, adunatisi in Arezzo, costitui- 
scono Pasqua del fu Biaffeo e Ranieruolo di Cungio, e. s. [ Iroc. cit, ] 

9m. novembre 26. 

Gli uomini della villa dello Spedale del Contadino [Hoepitalis Contadini] nella 
cortine d'Arezzo , adunatisi in essa città , costituiscono Pagnino di Canne e. s. 
ILoc. eit.] 

•t. novembre 26. 

Gli uomini del castello di MigUari in Valdambra coslituiscono Piero di MuC' 
ciò e. s. [ loc. ciL ì 

99, novembre 26. 

Gli uomini di Talamone nelle cortine d'Arezzo , adunatisi in questa città , 
costituiscono Dino di Caffuccio e s. [ loc. ciL ] 

•s. novembre 26. 

Gli uomini del castello di Pieve Santo Stefeno , e delle ville di Castiglione e 
CoDtigliaDoJConltUianf] , costituiscono Giovanni del fu Cecco e. s. [ Loc, ciL ] 
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434S, novembre 2G. 
Il Comune di Tegoleto cosUtuisce Tura del fu Campana e. s. [Loe. cìL ] 

novembre 26. 

Gli uomini di Pergine costituiscono Pinuccio del fu Brandaglia e. s. [Loc. cii.] 
••. novembre 27. 

Paolo da Spoleto , giudice collaterale di Guglielmo d'Assisi conservatore ge- 
nerale del Duca, secondo la consultazione di Oddone, Corrado, Domenico e 
Ugolino, uditori generali del detto Duca, sentenzia che i Comuni di Fucecchio, 
Santacroce e Castelfranco , giusta i capitoli della loro sottomissione al Comuoe 
di Firenze , non siano obbligati ad ossecrare le condizioni stabilite tra questo e 
i compratori della gabella del sale, le quali proibiscono a qualunque persona, 
tranne ai detti compratori, di trasportare a conto proprio sale e salina fuori del 
distretto fiorentino. [ D. Comune di Fueecehio, ] 

•V. novembre 27. 

Gli uomini della villa di Poggiola [de Poggiolis] , adunatisi in Arezzo, costitui- 
scono Landuccio di Bernardo , come al n.* 85. [ D, Archivio genarale. ] 

•9. novembre 27. 

Gli uomini di Carda costituiscono .Naldo del fu Orlandetto e. s. [ Loe, di. ] 
WB. novembre 27. 

Gli uomini di Memmenano costituiscono Paolo del fu Bozzo e. s. [ Loc. cU. ] 

!••• novembre 27. 

Gli uomini della villa di Sanflorenzo nelle cortine d'Arezzo , adunatisi io 
Arezzo stessa, costituiscono Pietro di Valente e. s. [toc. ci/.] 

«•fl. novembre 28. 

Il Comune della pieve di San Martino sopr'Aroo costituisce GiovanDello del /u 
Piero e. s. [ X.OC. ciL ] 

t«t« novembre 28. 

Il Comune di Gello dell'Abate costitoisce Miclieluccio del fu Baldinaccio 
e s. [Loc. eil. 
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4342 , novembre S8. 

Gli uomiDì delle ville di Sao Cipriano e di San Pietro di Castelsecco aduna- 
tisi In Arezzo , costituiscono ScaSa del fu Neri e. s. [ Loc^ eit,] 

novembre 88. 

Il Comune di Pogi costituisce Vanni del fu Minizano e. s. [ Loc, cit.] 

novembre 28. 



Gli uomini di Santafiora Piccola nelle cortine d'Arezzo, adunatisi in Staggiano, 
costituiscono Paolo del fu Vagnolo e. s. [Zoe. ctt.] 

f ••. novembre 29. 

Il Comune di Gargonza costituisce Vanni di Chele e. s. [Loc. ctl.] 

f #9. novembre 29. 

Gli uomini della villa di Coiole [de Coiole] nelle cortine d'Arezzo costituiscono 
Duccio di Martino e. s. [ Loc, eit, ] 

f •«; novembre 89. 

Gli uomini della villa di Santarcangelo nelle cortine d'Arezzo, adunatisi in essa 

città, costituiscono Lemmo di Pinuccio c«8. [Loc, dt,] 

» 

!••. novembre 29. 

Gli uomini di Casenovole nella corte di Montauto, adunatisi nel castello di 
Montanto, costituiscono Vanni del fu Gianni, e. s. [D. Riform. AÌU pubblici,] 

1 !•. novembre 29. 

Il Comune di Savorgnano nella corte di Montauto costituisce Moccio di Bal- 
duccio e. s. [ Loc. eit. ] 

111; novembre 30. 

Decreto del Duca , con cui si ordina , che Francesco di Martino , Schiatta di 
Ridolfo Guidi, Gianni di Bono,*Matteo di Bonìnsegna, Iacopo di Lapo Ciai , Nic- 
colò di Berto e Piero di Giugno , detti ufficiali di Torre , deputali super reinve- 
niendis et recuperandit iuribus Comunis Pkrentie ubicumque existentibue, possano 
e debbano, come i loro predecessori, ricercare tutte le locazioni fatte dal Comu- 
ne , e quindi revocarle , permutarle o confermarle ; trattare coi conduttori di 
beni del Comune , circa il far odiflzi sopra tali beni ; spedire nunzi e uIBciali ; 
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tenere un registro di tutti i beni e diritti del Comune ; avere aiuto dal Vicario 
ducale e dal giudice delle ragioni ; e far processi e giudizi somnaari , dai quali 
però potrà tempre appellarsi al Duca. [Prow. xxxii, 440.] 

ii«. 4342 , novembre 30. 

Gli uomini.della villa di Saccione in Valdibagnoro, adunatisi in Areiso, costi- 
tuiscono Mino del fu Allegretto, come al n.® 86. [ D. Archivio generala, ] 

f flS. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Dsciaoo , adunatisi in Arezzo , costituiscono Cevenne 
del fu Cresci e s. [ X.oc. cU, ] 

114. novembre 30. 

Gli uomini del castello di Montecchio Vesponi costituiscono Landò del fu Pao- 
lino e. s. [Loc. ct<.] 

lift. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Calbi in Valdibagnoro costituiscono Baccio di Goi- 
duccio e. s. [Loe, cU.] 

11 #. (novembre 30. 

Gli uomini della villa di Radicata nelle cortine d'Arezzo, adunatisi In Staggia- 
no , costituiscono Feo del fu Muccio e. s. [ Loc. cit. ] 

11 V. novembre 30. 

Gli uomini del Comune di Sansalvatore nelle cortine di Arezzo, radunatisi 
in essa città, costituiscono Vanni di Landino e. s. [Loc. cH, ] 

119. novembre 30. 

Gli uomini del Comune di Paterno, adunatisi in Lucignano, costituiscono Men- 
guccio di Ghezzo e. s. [ JLoc. d^ ] 

119. novembre 30. 

Gli uomini della villa di Lignano , adunatiti in Arezzo, costituiscono Simone 
di Brunacciolo e. s. [ Loe. ciU ] 

«••. dicembre 4. 

Gli uomini di Monte sopra Rondine costituiscono Domenico del fu Gio? annet- 
to e. 8. [ Loc. d'I. ] 
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i«i. 434S » dicembre 4. 

Gli uotDioi del castello di Risecco , adunati presso Focognaoo , oostituiscono 
VeDtaruccio di Giacomuccio e. s. [ Loc ct(. ] 

!•«. dicembre 4. 

Gli uomini di Pagognano nelle cortine di Arezzo costituiscono Martino di Duc- 
cio e. s. [Loc. cil. ] 

i«S. dicembre 4. 

Gli uomini delle ville di Vanna e di San Pietro in Frassino , adunali presso 
Focognano , costituiscono Andrea di Bencivenni di Vanna , e. s. [ Loc. cit. ] 

1*4. dicembre 4. 

Gli uomini di Pulicciano costitaisoono Angelo del fu Bonavere e. s. [Loc. cit] 
fltft. dicembre 4. 

Gli uomini di Pigli costituiscono Vanni del fu Andrea e. s. [toc* cit.] 

dicembre 4. 



Gli uomini della villa di Sanzenone nelle cortine di Arezzo costituiscono Ban- 
dinuccio del fu Angelo e. s. [Loe. cit. ] 

l«v. dicembre 4. 

Gli uomini di Valli costituiscono Cerrettieri del fu Giardino e. s. [ Loc. cit. ] 

dicembre 4. 



Gli uomini della villa di Subbiano costituiscono Bonavere del fu Bfuccio e. s. 
[ Loe. cit. ] 

!••. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Santanaslaaio costituiscono Fuccio del fu Ciuccio e. s. 
[ Loc. cit. ] 

«••• dicembre 4. 

Gli uomini di Caslelfocognano costituiscono Rustico del fu Guiduccio e. s. 
[ Loe. dt. ] 

VI 28 
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«s«. 4342, dicembre 4. 

Gli uomini di Fontiano costituiscoDo Andrea del fu Cardo e. s. [ Loc. dL ] 

I 

«ss. dicembre 4. 

Gii uomini della villa di Santaformena nelle cortine d'Arezzo costituiscoDO 
Angelo del fu Nato e. s. [ JLoc. ct(. ] 

«ss. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Monastero nelle cortine d'Arezzo , adunatisi in San- 
taformena , costituiscono Simone di Puccio e. s. [ Loc, eit. ] 

«S4. dicembre 4. 

Gli uomini di Ortignano costituiscono Ugolino di Godolo e. s. [ Loc. cif. ] 

«ss. dicembre 4. 

Gli uomini della villa di Puglia nelle cortine di Arezzo costituiscono Cenni 
del fu Landino e. s. [ Loc. eit. ] 



dicembre 4. 

Gli uomini di Latignano costituiscono Masuolo del fu Muccio e. s. [Loc^cU.] 
«S9. dicembre 4. 

Gli nomini di Quarata costituiscono Dinuccio del fu Bruno e. s. [Loe. dU] 
«s«« dicembre 4. 

Il Comune di Giovi costituisce Pucciarello del fu Sandro e. s. [Loccit.} 

» 

«S9. ^ dicembre 4. 

Gli uomini di Gellobiscardo costituiscono Bertino del fu Gigliolo c« s. 
[ Loc. di. ] 

«40. dicembre 4. 

Gli uomini di Gragnano delle Cortine d'Arezzo , adunati in questa città , co- 
stituiscono Duccio di Segna, e. s. [Loc^eiU] 

«4l«. dicembre 2. 

Gli uomini della villa di Vignale costituiscono Cenni di Alberto c.s. [Loc.ci^l 
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149. 4342, dicembre %. 

Gli uomini di Rascello [Aoscaflo] , adunati in Arezzo , costituiscono Angeluccio 
di Venturuccio e. s. [loccU.] 

«4is. dicembre S. 

Gli nomini di Castiglioncbio costituiscono Denatino di Fiorentuzzo e. s. 

[hoc. Hi.] 

«44. dicembre 2. 

Gli uomini della villa di Pernaccfano nel vicariato di Pian di Uaiano , costitui- 
scono Buccio del fu Giovanni e. s. [Loc, c%U] 

«4ft. dicembre % 

Gli uomini di Visignano costituiscono Pucciarello del fu Giovanni e. s. 

[Loc, ctl.] 

««•t dicembre 8. 

Gli uomini di Tramontone [da Ttamonton»], raccoltisi nella piazza di For- 
molo , costituiscono Muccio del fu Riccio e. s. [ hoc. cit. ] 

«49. dicembre 2. 

Gli uomini di Lorenzano , adunati in luogo detto Fornace presso l'Amo , costi- 
tuiscono Minuccio del fu Muccio e. s. [ Loe. ctl. ] 

449. dicembre 2. 

Il Comune di Campi costituisce Vannuccio di Forlivese c.s.[Loc*c<l.] 

dicembre 2. 

11 Comune di Chiassa [ CUmi» ] costituisce Caccia di Davino e. s. [ Loc. di. ] 

dicembre 2. 



Gli uomini di Santamargherita di Val di Cbìo costituiscono Ranieri di Bartolo 
e. 8. [ Loe. di* ] 

4M» dicembre 3. 

Il Comune di Brencialino costituisce Vanni del fu Pace e. s« [ Loc. di. ] 
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iftt. 4342» dicembre 3. 

L' uDi?er6ità di Felcina e Hlonteverdi [ F€Ìeine et Montisviridis ] co»litttisce 
Vanni del fu Pecchie e. s. [ toc. cil. ] 

«SS. dicembre 3. 

Gli uomini di Faltona costi tnisoono Vigoroso del fu Foraorino e. s. [Loc. ct(.] 

«ft4. dicembre 3. 

Gli uomini della villa di Sansevero costituiscono Bene di Buccio c.s. [Loc.cU] 

f ftft. dicembre 4. 

Il Comune di Montedoglio [MontitdoìH] eostitaisce Luto del fu Vicario e. s. 
[D. Riform. Atti pubbHci. ] 

dicembre 4. 

Il Comune di Fornaio [Pomarii] nelle cortine d'Arezzo costituisce Vannnccio 
di l}golino e. s. [ D. Archivio Generale, ] 

«ftf . dicembre 6. 

Gli uomini di Galbina nella corte di Ifontauto costituiscono Cafaggiuolo de) 
fu Bette e. s. [D. Riform. Atti pubblici,] 

«Si». . dicembre 6. 

Gli uomini della villa di Peneto , adunatisi in Staggiano , costituiscono Cam* 
bio di Caccio e. s. [D, Archìvio Generale,] 

ifl(9. dicembre 6. 

Decreto del Duca, col quale viene ordinato che la gabella del proventi della 
piazza di Orsammicbele e di certe pigioni di case poste in vari luoghi delia ciU 
tà , e la rendita dei diritti che si pagano agli ufficiali del grano , destinate per 
la costruzione del Palazzo nella piazza predetta , si paghino ai consoli di Por 
Santa Maria (Arte della seta ) , perchè le eroghino in quel medesimo oggetto. 
[ Provf9. xxui , 33. ] 

dicembre 6. 

Il Comune di Sarna costituisce Francesco del fu Neri , come al n.^ 85. [ D. 
Archivio Gmeraie ] 
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f •«. 4348 , dicembre 6. 

Gli uomini della Ttlla di Noffi , adunatisi in Querceto nel palazzo dell'Abate 
di Santafiora , costituiscono Vanni del fu Signorello e. s. [ Loe. cit. ] 

«•9. dicembre 6. 

L' universiti di Venere costituisce Cecco del fu Pino e. s. [ Loc, di. ] 

«•S. dicembre 6. 

611 uomini della villa di Lucciano , adunatisi in Bibbiena , costituiscono Be* 
nedetto del fu Bruno e. s. [ Loc, ciL ] 

«•4. dicembre 7. 

Decreto del Duca , in approvazione della seguente istanza. ^ Vanni di Salvi 
voeatus Vaquatu espone , che , per decreto della Signoria , fu accolto fino dal 
4S ottobre 4332 nello Spedale di Sant'Eusebio (pei lebbrosi) retto dai consoli 
di Calimala: che questi l'han tenuto malamente , passandogli dal 4332 al Sisole 
quarantadue staia di grano , e in seguito , un moggio di grano e sei lire all' an- 
no ; mentre egli ha sei persone in famiglia. Quindi chiede che il Duca gli faccia 
rendere il denaro occorrente pel vitto e vestito, che i consoli gli hanno ritenuto 
per il passato; e ordini che in futuro glie ne diano quanto ò necessario. 
[ Prow^ xxxii , 33. ] 

«•S. dicembre 7. 

N 

Gli uomini di Sambrona e Tremoleta costituiscono Ferra di Amato , come al 
n.^ 85. [D. Archivio generale.] 



dicembre 7. 

Gli uomini della Badia a Pino costituiscono Vanni di Naccio e. s. [Loc* dt,] 

t«V. dicembre 8. 

Gli uomini di Sintigliano e Coldenicco costituiscono Paolo del fu Tegghiaio 
c.s. [Lecca,] 

f •«. dicembre 8. 

Gli uomini di Rassinata costituiscono Angelo di Bruno e. s. [Loe. dt.] 

«€•. dicembre 8. 

Gli uomini di Capodimonle nelle cortine d'Arezzo costituiscono Blancino dei 
fu ser Uguccio e. s. [ Loe. cit. ] 
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«IO. 4342, dicembre «8. 

Gli uomìDì di Querceto nelle corline di Arezzo costituiscODO Vanni di Bigio 
c,s.[Loc.cU.] 

«91. dicembre 8. 

Gli uomini di Oliveto costiluiscono Tura del fu Cinello e. s, [LocctL] 

««t. dicembre 8. 

Gli uomini del Castello di Fronzola e della villa di Larniano costituiscono 
Paolo di Baldo e. s.[ Zoe. cif.] 

fl«s dicembre 8. 

Gli uomini di Rassina costituiscono Muccino del fu Grazzino e. s.[LocMU] 

«94. dicembre 8. 

Decreto del Duca, che approva la seguente istanza. - Pierozzo Sassetti, Fino 
Tosi, Spina di Azzuccio e Gino Bartolini,i quali insieme con altri avevano com- 
prata per due anni dal i.° dicembre 4339 la gabella delle porte, pregano il 
Duca a procedere sommariamente contro i loro compagni, che noQ vogliono 
stare a parte del prezzo della gabella né dei sofferti danni. [ Protw. zxxii , 34. ] 

«9ft. dicembre 9. 

Gli uomini di Viaio Piccolo nelle cortine di Arezzo, adunatisi in Santamarghe- 
rita , costituiscono Cecco del fu Giovanni come al n.® 85. [ D. Archivio generak, ] 

«9«. dicembre 9. 

Gli uomini di Vogognano costituiscono Angelo del fu Accorsuccio e. s. 
[Loe. eil.] 

«99. dicembre 9. 

Gli uomini di Lucignano costituiscono Vanni del fu Marino e. s« [ LoceiU]* 

«99. dicembre 9. 

Gli uomini di Vignale e Rosina [ Vingnale et Bosina] costituiscotfo Andrea del 
fu Cecco e. & [Loe, ciL] 

«99. dicembre 40. 

Il Comune di Santamama costituisce Maffeo di Marco cs. [ Lìjc'.cU.] 
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4342 , dicembre 40. 

Gli uomini di Calbenzano «osUtniscono Naldino di Muzio c.s.[Loc.ct<. ] 

«91. dicembro 40. 

Gli uomini del Comune dì Follonica [Felloniehe] ^ adunatisi in Arezzo, costi- 
tuiscono Santuccio del fu Berto c.s. [Loc. eiU] 

499. dicembre 40. 

Gli uomini del Comune di Tavena [ Taene ] , adunatisi nella piazza di Chili- 
gnano, costituiscono Compagno di Riguccio e. s. [ £oc. ctf. ] 

49S. dicembre 10. 

Decreto del Duca che rimette in via sommaria ai giurisperiti Oddone da Cor- 
tona , Ugolino di Assist e Corrado di Ascoli , a Giovanni di Assisi giudice di esso 
Duca , e a Domenico collaterale del Potestà , la lite vertente tra Fazio di Alberto 
dei Conti di Magonza e Piero di Gualterotlo de' Bardi. [Provv. zixii, 34.] 

494. dicembre 44. 

Gli uomini di Chi tignano costituiscono Vanni del fu Erede , come al n.o 85. 
[ D. Biform. AHi pubblici. ] 

«9ft. dicembre 42. 

Gli uomini di lizzano [0%anó] costituiscono Neri del fu Martinuccio e. s. [D.itr- 
chivio generale, ] 



dicembre 43. 

Gli uomini di Tremoggiano costituiscono Sbriga di Vanni e. s. [ Loc. dt, ] 

f9f . dicembre 43. 

Gli uomini del castello di Baldignano, e delle ville Collelungo , Acquafredda e 
Sigliano, comprese nel distretto di quel castello, costituiscono Niccola del fu Gio- 
vanni di Baldinuccio e. s. [ Loc. cti. ] 

«89. dicembre 44. 

Decreto del Duca , che rimette ai suoi giudici Oddone , Corrado e Ugolino 
Tesarne della seguente domanda. - Baldo fratello di Ranieri Fini, e Tommaso e 
Schiatta figli del detto Ranieri, annunziandosi portatori di lettere del Bede'Fran- 
cesi contro Guido di Compagno dcirAntella , Tano del Bene , Lapo e Donato 
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liberti e i loro compagni, supplicano il Duca a far sì che quesli paghino ad essi 
richiedenti certe somme , delle quali sono debitori , e che già furono ridomandate 
davanti al giudice del sesto di San Piero Scheràggio per Baldino di Gino , pro- 
curatore del detto Ranieri. [ Provo, ixxii , 35. ] 

199. 4342, dicembre U. 

Decreto del Duca , pel quale si ordina , che , Pace dì Mobrrzio da Tropea re- 
gius miles si aggiunga agli altri sindaci deputali sopra gli affari di quella oom- 
pagnia (vedi n.» 70), colla medesima autorità degli altri. [Prow.xxxii, 36.] 

IO». dicembre 45. 

Il duca, veduto un bando della Signoria sulla gabella dei fumanti, nuova- 
mente ordinata , nel quale si disponeva che coloro , i quali avessero soddisfatto 
a quell'imposta dentro il 42 di settembre, si potessero ritenere due soldi per 
lira ed essere assoluti, come se avessero pagata intieramente la somma loro im- 
posta; e considerando, che questo bando non fu regolarmente emanato, lo con- 
ferma di propria autorità , affinchè coloro che han soddisfatto all' obbligo non 
sieno privati' del benefizio; commettendone l'osservanza a Barone Cappelli ca- 
marlingo di quella gabella e a ser Romolo di ser Triccoto. Conferma poi tutti i 
loro atti, relativi alla gabella medesima, come pure gli atti di Strozza del fu Rosso 
Strozzi camarlingo della prestanza degli 80000 fiorini d'oro. [Prow). xxxiii,39.1 

[ La gabella dei fumanti , ossia dei fuochi , fu imposta per provvisione del 
40 giugno 4342. Doveva durare un anno , dare una rendita di 2000 lire di florioi 
piccoli per giorno; e gravare su tutti i capi di c^sa abitanti nella città e nei bor- 
ghi e sobborghi, anche forestieri; come pure nei cittadini abitanti fuori della città 
e distretto. - La prestanza degli 80000 fiorini d'oro fu imposta dai Venti«) 

flIM. dicembre 45. 

I Comuni di Bulciano e Bulcianella , secondo il mandato fatto loro da Sciat- 
tino di Guiduccio , nunzio speciale del Comune di Arezzo , per parte dei commis- 
sari del Duca, costituiscono sindaco Giovanni del fu Audito, come al n.* 85. 
[ D. Archivio generale, ] 

19», dicembre 45. 

Gli uomini di Castlglionfibocchi costituiscono Caprino del fu Guiduccio e. s. 
Loc. cit. ) 

«•S. dicembre 45. 

Gli uomini di Albererò costituiscono Marco dì Salvuccio , e. s. [Loc» eit.] 

dicembre 46. 



Gli uomini della villa di Pezza, adunatisi in Frassineta , costituiscono Gueruc* 
ciò di Ciuffo e. s. [Loc. cit,] 
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{ .» r 



iéft. 4342, dicembre 47. 



Gli uomini di Croce in Pian di Maiano, adunatisi in Arezzo , costituiscono An- 
gelo di Graziolo e. s. [ Loc. cit» ] 

«IM. dicembre 47. 

Il Duca , considerando che Cappone Recebi 6orentino , accusato di aver sol- 
tratto 42 fiorini d'oro dalla somma assegnatagli per pagare Tesarcito , era stato 
condannato dal giudice Simone da Norcia a pagare al Comune 24 fiorini e che 
l'accusa si è riconosciuta falsa , e la condanna ingiusta ; decreta che il condan- 
nato venga restituito da Simone, in pubblico consiglio, nell'onorata sua fama. 
[ Prcw. XXXI 1 , 36. ] 

«•y. dicembre 47. 

Gli uomini delle ville di Frassineta e Signana costituiscono Landino di Landò 
di Frassineta, come al n.^ 9&,[D, Archivio generale.] 

«•9. dicembre 47. 

Gli uomini della villa di Marciano nel Piano d'Arezzo costituiscono ser Do- 
menico di Aituccio [Aitucd] di Ludgnano e. s. [jLoc.dl.] 

fO«. dicembre 48. 

Il Comune della corte di Torre dì Chiassa , [ de curia Turrii Claais ] costi- 
tuisce Vannuccio di Saulo e. s. [LocMU] 

9mB. dicembre 49. 

Gli uomini di Cacciano nel Piano di Maiano , adunatisi in Collelungo , costi* 
tuìscono Cecco di Pagano e. s. [Loc. ciL] 

••i. dicembre 49. 

11 Duca, veduti certi pagamenti fatti da Betto del fu Giovanni di Naddo Bo- 
nacosa a particolari , secondo le assegnazioni fatte a questi dal Comune , sul 
prezzo della gabella delle pigioni e su quella degli sporti della città (che il detto 
Betto aveva comprate per due anni, cominciati il 4.® novembre 4344 , al prezzo 
di 6350 fiorini d'oro); gli ratifica ed approva. [Proov. , zxxii,37.] 

ti#t« dicembre 49. 

Decreto del Duca , che rimette all' esame di Lippo Guidalotti , Sandro Asini, 
Neri Lippi, Niccolò di Clone Ridolfl e Bellaccio di Puccio beccaio, un'istanza 
presentata dai compratori della gabella del macello , perchè , atteso il decreto 

VI. 29 
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del Duca del 4 novembre , cbe dimìDolva della metà quella gabella (vedi n.* 22^, 
venisse loro rimesso per la metà il prezio della compra medesima. [Prof;o.ixiii, 38.] 

••s. 4348 , dicembre 24. 

Ser Fredo di Bindo da Panzano espone , che neir aprile e maggio pp. pp.. 
mentre 1' esercito era in campo contro i Pisani , aveva consegnato , per mandato 
di Malatesta , cento corazze e sessantacinque barbute ad alcuni conestabili , i 
quali t terminata la guerra , non vollero restituirle ; perlochò Simone , tudex Mper 
recuperandis honis Comunis , condannò il detto ser Predo , senza ammettere le 
giustificazioni da lui recate. Pertanto supplica il Duca a voler prorogare per due 
mesi l' esecuzione della sentenza , affinchè egli faccia conoscere le sue ragioni. - 
11 Duca decreta che dentro un mese riconsegni quelle armi alla camera del Co- 
mune. [ Prow. xzxii , 56, ] 

9«4. dicembre 24 . 

Avendo i creditori di Nestino del fu Gino Benvenuti supplicato il Doca a con- 
fermare alcuni patti conchiusi dai loro sindaci con Lorenzo e Iacopo figli di No- 
tino , quantunque sia spirato il termine del loro sindacato , e ad eleggere nuovi 
sindaci per V osservanza di que' patti ; il Duca decreta , che le due parti si pre- 
sentino ai giudici dell'Udienza , e questi decidano. [Prow. xzxri, 64.] 

tm^, dicembre 25 « gennaio 2. 

Il Consiglio dei zìi Governatori e difensori di Volterra , sotto di 25 dicembre, 
delibera, a pieni voti, che nello stesso giorno si adunino, insieme col loro 
Consìglio , il Consiglio pUni dominU composto dei capitani, gonfalonieri e 600 con- 
siglieri che sono ora in ufficio, e dei xv Buonuomini sopra le spese » e il Conaiglio 
del capitani, gonfalonieri e 600 consiglieri, cbe furono in ufficio nei sei mesi pp.pp., 
per provvedere alla riforma dello stato di Volterra. - Convocati i detti Consigli 
nel palazzo del Comune per ordine di Ottaviano de' Belforti capitano generale ; 
il nobile donzello Belforte di Ottaviano , uno dei priori , propone che si prov- 
veda e. s.; e Francesco di Neri, uno dei consiglieri, consiglia che a tale ef- 
fetto si aduni il parlamento del popolo.- Adunato il generale Parlamento, n<fll« 
chiesa maggiore di Volterra , viene proposto e approvato all'unanimità, per 
alzata e seduta , di dare la balìa di Volterra a vita al duca di Atene , dero- 
gaodo alle leggi in contrario. - Quindi il Capitano, il vicario del Potestà, i 
XII Difensori e i xv Buonomini , coli' autorità del parlamento , eleggono Paolo di 
Coverino per presentare al Duca la detta baUa. 

Il detto sindaco, sotto dì 2 gennaio, costituitosi dinanzi ai Duca, in Firenze, nel 
palazzo ducale, gli presenta la detta balìa che il Duca accetta. [ Cnp. xiii, 48 t.] 

!••. dicembre 26. 

li Duca , avuta notizia che nella Chiesa di Senta Maria di Hangona si deb- 
bono fare tre cappelle dedicate alla Vergine, a San Paolo e a San Niccolò; vo- 
Ifns salati animarum niorum parertlum tt omnium Florenlinorum , nec ncn im 
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et desemdinlium ex eo anime precidere, dona inUr ofooi alle predette cappelle, 
prima della loro coitruzione e consacraziofle, vari pezzi di terra. ( Segue la de- 
scrizione, che rimane interrotta per mancanza di carte.) [D. Riform. Alti puh- 
bftci. Cartaceo. ] 

«•V. 4342, dicembre 28. 

Nolfo del fa Bettino di messer Grosso libertini di Garille , a nome suo e del 
sao fratello Neri detto Cintola, costituisce il proprioi fratello Giovanni in suo 
procuratore e sindaco , per fare atto di sottomissione e fedeltà al Duca di Atene 
generale signore di Firenze e di Arezzo. [ 2). Riform, Alti pubbìicL] 

t90. dicembre 29. 

Decreto del Duca » che accorda al Comune di Laterina , gravato di debiti per 
cagione delle guerre e di altre calamità, la esenzione per un anno da qualunque 
molestia e gravamento per quei debiti, e la liberazione di vari uomini di quel Co- 
mune , condannati e banditi dai Comuni di Firenze e di Arezzo. [Frovv. xxxii , 82.] 

«••. [dicembre 30. 

• 
Decreto del Duca , col quale viene commessa «all' esame dei suoi giudici Od- 
done , Ugolino , Corrado e Domenico la seguente istanza. - Teccina vocatà Ago- 
stantia , moglie di Napoleone del fu Lippaccio dei Frescobaldi , figlia ed crede 
per la terza parte di Poserello del fu Forese Della Volta , ed anche erede per 
la terza parte del detto Forese e dei figli di lui Roberto e Banduccio ; avendo 
esposto che le viene interdetto di entrare in possesso dei beni immobili ereditari, 
situati a Fucecchio e a Santacroce , da Giovanni tfocato Boitardino figlio spurio 
del fu Poserello I da Arrigo voeato Boitardo e da Va nn uccio, spuri del fu Roberto, 
e da Bandecca vedova del fu Banduccio ; supplica il Duca di fare desistere coloro 
da darle molestia. ( Proov. xxxii, 494,] 

9fl«. dicembre 30. 

Decreto del Duca , che commette all'esame dei suoi giudici dell' Udienza la se- 
guente IstamEa. - Manno Donati cavaliere e Corso di messer Amerigo Donati appel- 
lano al Duca da una sentenza data da Domenico collaterale del Potestà contr'esst 
a favore di Torà del fu Alfano , sul fatto di una certa casa disputata tra lei e 
Guelfo del fu Tiero difeso dai Donati. ( Prow. xxxii, 8$,] 

Mfl. 4342. 

EleMione dei Commiuari sopita i fortilizi di Volterra ; e relazione doi medetimi. 

In Dei nomine amen. Nos Gualterias Athenarum dux et dominus 
Florentie etc. 

Infrascripta sunt capitala exhibita per nos nobilibus et pradentibns 
viris Nlccolao domini Alamanni de Adìmarìbas et Raynerio de Quara- 
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iensibus civibus florentinis , ambaxiatoribas et oflScialibus nostris ad 
infrascriptas partes , terras et loca transmissiSy videlicet. - In primis, te- 
neantor ipsi ambaxiatores et officiales videre cameram armoram civi- 
tatis Vulterrane i et bene se informare de omnibus armis in ipsa camera 
existentibas, et in scriptis reducere ; et de ipsa camera mictant ad in- 
frascriptas fortilitias ea que viderint expedire. - Item, deinde debeant se 
conferre ad fortilitias et castra Gomunis Vulterrarum, existentia in con- 
ilnibus et fronteriis territorii civitatis predicte , et in ipsis providere de 
reparatlone et fornimento ipsorum castrorum et fortiiitiarum , et quot 
pedites expediant ad defensionem et custodiam ipsorum castrorum et 
fortiiitiarum. - Quibus premissis, debeant se conferre ad civitatem Vulter- 
rarum , et de camera ipsius Gomunis fulcire ipsa castra et fortilitias 
armis et victualibus et aliis opportunis prò defensione ipsorum castro- 
rum et fortiiitiarum ; et conducere et deputare pedites prò dieta custo- 
dia in singulis fortilitiis , semper deputando unum capud sub nomine 
capitanei vel castellani in singulis fortilitiis ; et ab ipsis capitaneis et 
peditibus et castellanis recipere sufiQcientem cautionem de tenendo ipsas 
fortilitias ad honorem et mandatum nostrum, et de reassignando quando 
et quomodo et quotiens et prout et sicut mandaverimus, et de diligeali 
custodia facienda, et de aliis que ad ipsam custodiam pertinere noscuD- 
tur , cum salario librarum quinque solidorum parvorum prò pedìte et 
librarum decem prò quolibet capitaneo sive castellano per mensem; et 
ipsa salaria saltim prò uno mense in ipso principio de pecunia Gomunis 
YuUerrani per thesaurarium nostrum solvi facere cum effectu. Item 
volumus et mandamus , quod dicli ofBciales de hiis, que gesserint in 
premissis, debeant scribere et scribi facere seriatim et distincte, et no- 
mina ipsorum castellanorum sive capitaneorum et peditum per nomina 
et prenomina et loca, et ipsas scripturas dimictere Vicario nostro con- 
stiluto Vulterris; nobis etiam de hiis que gesserint notulam ad sufficen- 
tiam referentes. 

Qui officiales retulerunt se suprascriptam ambaxiatam bene et le- 
galiter fecisse in hunc modum. 

In primis, quod in civitate Vulterrarum non est camera armorum. 
In palatio Vicarii domini Ducis sunt infrascripte res : tres baliste ad 
tornium, quindecim baliste ad duos pedes , undecim baliste ad ^taf- 
fam , vigintiquattuor pavenses ad postam , vigintiquinque elmi sive cap- 
pelli de ferro et de cerio, duodecim crocchi , duo tornii , una lieva, 
otto paria chorazziarum, triamilia verrettones, centumviginti quadrella 
grossa. - ( In margine ) Ordinatum est quod , perfecto cassa ro , camera 
armorum fiat in ipso cassare, et si tardaretur, fiat in palatio Vicarii. 

Gastrum diete terre edificatur fortiter^ et erit sic factum per totum 
presentem mensem maii , quod castellanus poterit mieti. Expedit the- 
saurario pecunia et stipendiariis tam equitibus quam peditibus. - {In 
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margine) Provìdeaiar de uno castellano cum ixv peditibus , qui mjclalor 
per totum mensem maii. 

Item, in castris extra dictam civitatem invenimus infrascriptas res ; 
videliceL 

In castro Ripemaranccìe , prope Vulterras circa septem miliaria, 
in quo sunt quingenti homines ad custodiendum, est in dicto castro 
super muris unum palatium Episcopatus Vulterrani, in quo palatio 
nuUus moratur. Gontentarentur terrazzani tenere claves dicti palatii. - 
{Inmargine) Conferatur cum Episcopo prò clavibus habendis. 

Item invenimus in castro Mentis Castelli, prope Vulterras circa xiiii 
miliaria:est in custodia ducentorum quinquaginta hominum, in partibus 
versus ^ comitatum Senarum prope Senas per quindecim miliaria; ibi 
est incepta quedam turris; est altitudinis viginti duorum bracchiorum 
super terram , in qua sunt duo volle et una citerna ; est grossitudinis 
murus trium braccbiorum ; murus est a longe a muro dicti castri intus 
per quadraginta bracchia : sunt ibi domus que sunt altitudinis bene 
sicud turris predicta , et imo si dieta turris non esset maioris altitu- 
dinis, nicchìl prodesset custodia diete turris. -(/» margine) Hementote 
quod altietur turris et fiant due ale, et fortiflcetur bene: que posseut 
costare ccccc florenos. 

Item invenimus in Castro Novo, a longe a dieta civitate Vulterrana 
per XVI miliaria, versus partes Senarum, in quo sunt ducenti quinqua- 
ginta homines ad custodìendum ; est valle forte ; est in capite dicti ca» 
stri super muro una turris cum duabus voltis et una citerna , alta et 
bene fortis cum uno procinto muri salis fortis ; non est completum 
dictum procintum; esset expensarum ad faciendum ipsum compleri bene 
circa centum florenorum auri : in qua turri misimus unum civem Yulter- 
ranum cum tribus famulis; qui satisdedit domino Vicario de libris mmmm: 
est bene fulcitum de omnibus que expediunt ad custodiendum per 
mi menses et plus. - (In marcfine) Provideatur quod perficiatur illud 
quod debet fieri, ita quod perficiatur, quando posset costare e florenos. 

Item invenimus in castro Mentis Verdi, prope Vulterras per xx mi- 
liaria versus partes comitatus Pisarum, est ducentorum sexaginta ho- 
minum ad custodiam ; est ibi una turris cum volta et citerna et cir- 
covitu, in capite dicti castri, bene fortis; misimus unum castellanum 
civem vulterranum cum tribus famulis ; satisdedit Vicario de libris mmmm ; 
est bene muuitum de armis et vitualibus per mi menses vel plus. 

Item invenimus, prope Montem Verdem per duo miliaria^ unam hab- 
batiam bene muratam cum cassero bene forte : non moratur in ea ali- 
quis , nisi unus laborator ad laborandum ; est abbas diete habbatie 
quidam dominus Dominichus de Bononia. Videretur nobis quod dieta 
abbatia custodiretur vel detineretur. - ( In margine ) Provideatur de uno 
castellano cum vi famulis, cum fulcimentis omnibus, prò mi mensibus. 
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Item ìnvenimus castrum Populi^prope Vulterras per quinque milia- 
ria y in quo sant xxx homiDes ad custodiam : est quedam tanris bene 
fortìs super muro dicti castri , quam custodiam diete turris commisi- 
mus homi ni bus dicti castri , et ipsos homines fecimus satisdare corarn 
Vicario, et misimus in eo aliquod fornimentom. 

Item Ìnvenimus unum palatium cum uno circovito super Monte Vel- 
traio^ prope Vulterras per duo miliaria , quod palatium est Franchi Bel- 
fortis; misimus in eo ad custodiendum sex famulos de duabus bande- 
riis, et est fulcitum de eo quod expedit. 

Item extlmavimus tiictum palatium una cum Vicario et tesaurario 
etdaobus magistris, quod costaret eius ediOcatio libras mhccccclxviih.- 
(/fi fìMrgine) Provideatur de uno castellano cum x famulis, etperG- 
ciatur et actetur , quod fieri potest per eco florenos. 

Item ìnvenimus quoddam castrum quod vocatur Monte Ruffoli, 
prope Vulterras per decem miliaria; est prò eius custodia, sexagìDla 
hominum ad custodiendum : est in eo una turris cum cassero in capile 
dicti castri , que turris cum palatto et procinto facit custodire dominas 
Gaddus, et dicitur quod est sua: terrazzani dicti castri respondent civi- 
tati Vulterrane de sanguine et fationibus. - ( In margine ) Scribatur Vi- 
cario. Petatur custodia domino Gaddo et mictatur ibi unus castellanos 
cum xni peditibus, et fulciatur prò mi mensibus expensis hominom. 

Item ìnvenimus quoddam castrum quod vocatur Lebbiannm, prope 
Vulterras per otto miliaria , cuius custodia sunt centum sexagìnta ho- 
mines ad custodiendum. Fecit dictus dominus Gaddus in eo edificari 
una turris in capite dicti castri ad decem et otto menses citra , vaide 
fortis; per quam posset dari dictum castrum ad omne suum velie; 
quam turrem facit custodire dictus dominus Gaddus. - ( In fnargine ) Scri- 
batur Vicario. Petatur custodia dicto domino Gaddo et roictantur in ea 
1111 famuli f et fulciatur prò mi mensibus expensis hominum. 

Item ìnvenimus unum castrum quod vocatur Montecatini, prope 
Vulterras per quinque miliaria versus partes • Vallis Ere, in cuius cu- 
stodia sunt centum homines, in quo dominus Attavianus de Belfortis 
habet unum palatium cum uno procinto in capite dicti castri ben forte; 
in quo palatio nullus moratur,in quo dictus dominus Attavianus habet 
alia superlectilia. - {In margine) Scribatur Vicario. Gapiatur custodia 
dicti castri et mictantnr in eo vi famuli, conestabile computato; et ful- 
ciatur prò un mensibus omnibus opportunis expensis hominum. 

Item vidimus omnia castra comitatus Vulterrarum, que non habent 
fortilitias, et ea rogavi mus et ertati fuimus de bona custodia facìenda. 
Ac etiam precepimus hominibusdictorum castrorum, quod ubi in dictis 
castris esset aliquis murus destructus, quod debent rehedificare '. 

* Il decreto del Duca e le Dote ìd margine sodo di una mano: il rapporto 
degli Ambasciatori ò di altra mano e in peggiori caratteri [D. Riformagiwi 
Cartaceo ]. 
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tI9. 4342. 

Decreto del Duca, nel quale sì ordina che Simone giudice delle ragioni e Ai- 
dighiero tesoriere conoscano della seguente istanza.- Fornaino de' Rossi e ser 
Baldo Fracassini domandano, che si vieti al Vicario ducale e all'ufficiale di Mer- 
canzia di procedere, a richiesta di Mucciolo di Francesco da Sarzana , contro di 
loro , come malleyadori di Francesco di Nigro fondachiere del Comune in Pietra- 
santa, per 300 fiorini del prezzo dovuto a Mucciolo suddetto, pei^viveri da lui 
trasmessi all'esercito fiorentino. [ P^otw. zzzii , 406.] 

«ts. 4342 4343. 

Decreto suir ufficio dei Venti. - 11 Duca» esaminata la inquisizione fatta dal 
giudice Simone da Norcia contro Neri di Boccuccio , Vanni di Manette , Luigi di 
messer Andrea de' Mozzi , Gherardo di Corsine , messer Silvestro di Manetto 
de' Baroncelli , Pacino di Tommaso de' Peruzzi , Coppo di Borghese , Berto di 
Cecco, Iacopo di Donato Acciaioli , Francesco, di Borgbino, Bartolommeo di Cuc- 
cio Siminetti, Chele di Pagno Bordoni, Paolo di Iacopo Strozzi, Luigi di Lippe 
Aldobrandini , Lorino di Bonaiuto , Michele di Vieri Rondinelli , Giovanni di 
Conte de' Medici , Antonio di Landò Albizzi , Taldo Valori e Uguccione di Ric- 
ciardo Ricci , cittadini fiorentini , eletti nel luglio del 4344 in ufficiali del Comune, 
per fare pratiche in nome di esso , eleggere ambasciatori e sindaci , e fare al- 
tre cose utili al Comune medesimo; veduto, come nella detta Inquisizione , tra le 
altre cose , si contiene : - che 1 detti xx ufficiali , con frode e baratteria y dopo 
avere imposto ai cittadini nel settembre , ottobre e novembre 4344 una prestanza 
di 400,000 fiorini d'oro, e nel dicembre una di 22,000, osarono nel seguente 
febbraio proporne nei Consigli una nuova di 80,000, la quale fu approvata, a 
condizione che non gravasse sui poveri già troppo immiseriti dalle precedenti; 
e con questo pretesto liberarono dalla nuova imposta i parenti e gli amici, e gua- 
dagnarono in essa 40,000 fiorini d'oro, defraudando il Comune e i cittadini di cir- 
ca 30,000 fiorini : - che ogni mese elessero dolosamente ambasciatori senza dar 
loro alcun ufficio, assegnando ai medesimi , con danno del Comune 2000 fiorini 
d'oro,: - che imposero ogni mese al loro camarlingo Neri di Lippo Scilinguali 
di pagare noolte somme da loro stanziate , non assegnando alcun titolo a quelle 
spese assegnandolo falso : - che approvarono con loro bollette pagamenti 
arbitrari fatti dal detto Neri^ fino a 80,000 fiorini d'oro: - che distribui- 
rono oltre a 16,000 fiorini d' oro a varie persone , a titolo di salario , asse- 
rendo folsamente che avessero ftitto dei lavori : - che assegnarono a! camar- 
linghi della camera delle armi 30,000 fiorini d' oro , da dispensarsi ai loro amici 
e parenti, sotto il falso pretesto di compra d'armi e d'arnesi; - che feccr 
dare a Naddo di Cenni, Rosso di' Ricciardo de' Ricci, Sandro Biliotti, Ubai- 
dino Ardinghelli, Cappone Becchi, ser Niccolò della Condotta, Francesco di 
Nigio e Niccolò di Boccio , eletti sindaci e commissari presso l' esercito fioren- 
tino in Valdinievole contro i Pisani, 70,000 fiorini d*oro in denaro e 30,000 in 
armi e arnesi , che questi , con cognizione dei xz , si appropriarono : - che 
inviarono Giovanni di Bernardino de' Medici e altri a riconoscere la cessione di 
Lucca fotta da Alberto e Mastino della Scala al Comune , senza che questo ne 
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potesse godere, essendo quella città assediata dai Pisani; e in essa compra gua- 
dagnarono 90,000 fiorini d' oro , con danno di 800,000 al Comune : - che permi- 
sero a Gilberto da Fogliano capitano in Lucca dì disperdere inutilmente e eoa 
frode più di 80,000 fiorini d'oro dei denari del Comune :- che soldarono conesta- 
bili e stipendiari; con paghe esorbitanti, sottraendo al Comune circa 8,000 fiorini 
d' oro : - che in un imprestito di 60,000 fiorini d* oro , fatto aenza necessità • ca- 
gionarono al Comune un danno di 30,000 fiorini d'oro, e 5,000 ne presero per 
so: - che allogarono gabelle a persone creditrici del Comune, per maggior tempo 
che non dovessero; e anche le vendettero a poco prezzo ai loro amici e consan- 
guinei, guadagnandoci circa 4,000 fiorini d'oro , con danno al Comune di 30,000: 
-che donarono immeritamente ai loro fautori oltre a 85,000 fiorini d'oro, e per 
aè ne presero 4,000: - che, a istanza di amici e consanguinei ^ gravarono ingiu- 
stamente poveri pupilli, e vedove, guadagnandoci 3000 fiorini d'oro:- che ten- 
nero malamente raroministrazione del denaro, e con estorsioni, frodi e barat- 
terie rubarono al Comune e ai cittadini più che 30,000 fiorini d'oro, e gran parte 
della rendita di 5,000 fiorini d'oro de pecunia et avere dicti comunii Florentie, 
terrarutn iurisdictionis ipsiuSf ac etiam societatum et tinguìarium personarum: - 
esaminata l'opposizione e difesa dei delti ix ufficiali , il rendimento di tonti fatto 
dai medesimi, le ragioni che si dicono spettare al Comune e al Duca contro qael- 
r ufficio ; omnibus diUgenter examinatis atque discussis ; e avutone consiglio coi 
consiglieri, coi giudici e uditori della sua Udienza: - con solenne deliberazione, 
decreta.... ( Il documento rimane in tronco; e mancano , per conseguenza, la de- 
cisione del Duca , le date di luogo e di tempo , e i testimoni. In margine vi è 
questo titolo : Absolutio offUii Viginti.) [Prow, xxxii , 443.] 

9t4. 4348, (stil. fior.}, gennaio 8. 

Il Duca revoca un precedente decreto • fatto in novembre , a fevore dei figli 
di Dino Compagni (vedi n.<^ 66); il quale si dice dannoso ai loro creditori. 
[Prow, XXXII, 84 •] 

«tft. gennaio 8. 

I guelfi abitanti in Capolona nella Comunità di Arezzo, avendo esposto che 
altre volte, nei perìcoli della guerra , dovettero ricovrarsi nel castello della Ba- 
dia di Capolona ; e che d' ora in poi intendono di restare nella loro terra , sotto 
la protezione del Duca , fortificandola ; per supplire alle spese di questo lavoro , 
domandano, che ogni guelfo, che vi concorrerà , sia per cinque anni esente da 
ogni tributo verso il Comune di Arezzo. - Veduta la quale istanza , il Duca de- 
creta, che sia loro concessa loro la facoltà di fabbricare una ròcca, in quel 
luogo dove sarà deliberato da Bertoldo de'Guazzalotti vicario e capitano d'Arez- 
zo , e la esenzione dai tributi per tre anni. [Provv. xxxii, 85.] 

«!•. gennaio 4. 

Decreto del Duca che rimette all' esame degli ufficiali delle gabelle la seguente 
istanza. «Ser Giovanni di Cirione espone che comprò dal Comune la gabella dei 
mulini e degli altri ediflzi sull'Arno e sugli altri fiumi del territorio fiorentino 
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per tre apni cominciati il 4.^ di novembre 4337, e ne ha già pagalo il prezzo; 
che peraltro non ha potuto riscuoterla, e ha sofferto inoltre assai danno di denaro , 
per essere stato scomunicato dal vicario del vescovo di Firenze e per le molto 
spese incorse nell'avere fatto appello a quella scomunica; che neppure ha po- 
tuto riscuotere alcune condanne di rettori (400 soldi per ciascuno), t quali non 
avevano fatto le denunzie dei molini esistenti nei loro popoli, per essere stato 
due anni nelle carceri del Comune : quindi domanda che gli sia concesso un anno 
di proroga per riscuotere i detti denari. [ Protw. xxxii , 62.] 

«tv. 434S (stH. fior.), gennaio 4. 

Giunta di Rosone , ufficiale deputato a saggiare , pesare e suggellare i fiorini 
d'oro, espone, che sul salario di 460 fiorini, dovuto a lui e agli altri otto saggia- 
tori suoi compagni , vengono ritenuti, per uso affatto nuovo, due soldi per lira : 
e domanda , che venga loro accresciuto di tanto il salario , da riscuotere senza 
detrazione ì460 fiorini d*oro. Il Duca decreta, che si faccia al medesimo una ce- 
dola, per sei mesi, per riscuotere la intera somma richiesta. [l'<''oi;i'*xxzii, 73.] 

«19. gennaio 4w 

Decreto del Duca, che dà facoltà ai fratelli Bindaccio, Antonio e Albertuccio 
de'Ricasoli di procedere contro Ginuzio di Carnasciale da Montevarchi, debi- 
tore d'Antonio, liberato nel giorno di Natale dalle carceri del Comune', con grave 
danno del creditore ; risparmiando al Duca l' obbligo di rifare il danno al cre- 
ditore coi denari della Camera. [Proov4 xxxii, 86.] 

st9. gennaio 4. 

Decreto a favore deW opera di Santa Reparata, 

In nomine Dei amen. Cam coram ìnclito principe et domino do- 
mino Gaalterio Actbenarum duce, civitalis Fiorentie et iurlsdictionum 
ipsius domino generali, fuerit ezhibita et oblata peti tic tenoris et con- 
tinentie infrascripte, videlicet: - Excellentie ducali exponitur reverenter 
prò parte operariorum Opere vestre ecclesie Sancte Reparate Fioren- 
tie, que dudum prò Dei reverentia et beate Marie matris eius et Saacte 
Reparale predicte, ac prò honorificentia civitatis, cum multa fuit deli- 
beratione provisum, quod prò opere diete ecclesie consummando, qui- 
cumque emeret aliquam vel aliquas gabellas a dicto Comuni vel eius of- 
ficialibus solveret prò dicto opere duos denarios prò qualibet libra pretii 
emptionum talium gabellarum ; et quod postea fuit etiam addilum. et 
provisum, quod omnes et singuli qui in futurum acquirerent, quo- 
cumque acquisilionis titulo, aliquam vel aliquas gabellas seu fructu^ alir- 
quos vel redditus vel proventus^el iura dicti Gomunis , quocumque vo- 
cabulo nominentur , de ipsisj, simili modo , duos denarios prò libra sol«- 
verent prò opere supradicto: et quod usque ad tempora, quibus dictarum 
VI, 30 
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gabellarum proventus ad cives alìquos pervenerunt , dictis operar! i8 dicti 
dao denarìi prò libra sant fideliter persoluti; sed prò dnobas mensibus 
ultimis, quibus redditus de gabella portarum ad thesaararium vestre 
cclsitudìnis devenerant, dicti operarli dictos duos denarios prò libra non 
perceperunt ab eo vel aliis qui gabeliam ipsam receperunt prò vobis. 
Quare, cum non credatur quod dieta retractatio de conscienlia vel 
-voluntate vestre sinceritatis procedat, et officiales vestri, nisi aliud a vo- 
bis babeant, dictos duos deoarios prò libra dare more solito recusent, 
placeat liberalitalì vestre decernere ac mandare quod omnes et singoli 
vestri officiales, qui nunc vel in futurum gabellas vel redditus supradi- 
ctos perceperunt aut perceperint, tam de dieta gabella portarum qnam 
aliis gabeliis atque redditibus, simili modo, camerario diete operis prò 
dicto opere dictos duos denarios prò libra persolvat, ut Deus et Dominus 
noster vos et banc vestram civitatem in bono stata conservetet augeat, 
et diete operis expeditio vestris felicibus temporibus Onem consequator 
optatum, ad Dei laudem et gloriam et vestri nominis et fame memo- 
riam sempiternam: - idem Princeps, visa, audita et intellecta petitioBe 
predìcta, et confentis in ea , ad laudem et reverentiam Sancte Reparate 
virginis et ad bonom et pacificum statum ac decorationem civitalis FIo- 
rentie , decrevit : Quod observentur et fiant quod exeqnantur omnib et 
singula in supradicta petitione contenta per omnes et smgulos ad quos 
observatio vel executio predictorum quomOdolibet pertinet vel spectat, 
aut pertinere vel spoetare noscitur , prout et sicut in ipsa plenarie con- 
tinetur , beneplacito eiusdem principis integraliler reservato. Factum fuit 
dictum decretum et omnia predicta per dictum inclitum Principem, in 
eius ducali Palatio sub annis Domini scccxLn, ind. xi, die quarto men- 
sis ianuarli; presentibus ser Fulco ser Antonii» ser Ventura Monachi 
et ser Locterio Salvi, notariis curie dicti principis et aliis piuribus; do- 
minii sai anno primo. [ Provv. xxxii , 95.] 

««•. 4342 ( stil. fior. ), gennaio 4. 

Decreto del Duca » nel quale si ordina che niuno possa esser preso per de* 
biti nel mercsto solilo farsi ogni mercoledì nel Comune di Gaiuole in Cbiaati; 
essendo che il detto DMrcato andasse in deperimento per le catture di persone 
ivi concorrenti , fatte dal famigli del Comune di Firenze. [ Prowm xxxii , 43S. ] 

**t« gennaio 6. 

Decreto del Duca , che commette ai giudici dell* Udienza l'esame della sdente 
istanza per la quale Angelo, Guido, Dino, Stoldo, Francesco, Lapa, Beatrice, Gio- 
vanna e Niccola. figli del fu Niccolò d! Dino Compagni ( i cinque ultimi in età pu- 
pillare)! espongono che dai creditori dei loro sii Ciango e Bartolomeo, fiUiti 
nel 4344 , malignamente e contro la verità furono dichiarati compagni dei delti 
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mercaDli falliti , e ingiustameote perseguitati nei beni ; e domandano la reslUu- 
zione dei beni tolti, e la liberazione da ogni ulteriore molestia. [Protw. xxxii, 81.] 

99%. 4342 ( stil. fior.) > gennaio 7. 

Il Duca decreta , che nell' assenza di Giovanni d'Assisi giudice , sia deputato 
sopra ì negozi dei creditori della compagnia Bonaccorsi Iacopo di Pietro di As- 
sisi giudice sopra t'estimo, colla stessa autorità (vedi d.*"/0 ); restando ferma 
l'aatorltà foncessa a Pace milite regio ( vedi n.® 489 ). [ Provv, xxxii , 8S. ] 

«•S. gennaio 8. 

Decreto del Duca , che commette ai quattro giudici della sua Udienza il co< 
noscere di una istanza presentata da Niccolò e Gherardo figli del fu Minno da 
PoggiboDsi ; per la quale dimandano che venga costretto sommariamente e tine 
f (r«p<iti «iidfctt Corbizzino del fu Niccolò da Poggibonsi , a restituire adessi certi 
loro beni , situati in Poggiboosi , eh' egli tiene occupati ingiustamente da ventot* 
l'anni ; non che i fruiti da lui percetti in detto tempo. [ Prow, xxxu , tJ3. ] 

«94. gennaio 9. 

Il Duca , a istanza degli infrascritti , attese certe deliberazioni dei Priori , che 
accordavano a Bartolntto , Schiatta e Federigo ( figli ed eredi del fu Bindo del 
fu CiafTero da Barberino, e insieme con Sandro del fu Arrigo di GiafTero, 
eredi per parti uguali di Paolino, Moccio e Vannello altri figli del detto 
Ciaffero) , la liberazione dal bandi e condanne incorse dal detti Bindo , Pao- 
lino, Moccio e Vannello, portìhò pagassero 450 fiorini d'oro; attesoché non 
hanno fatto in tempo quel pagamento ; decreta , che vi soddisfino dentro oggi o 
domani, conseguendo il benefizio delle liberazioni; altrimenti, sieno costretti a 
pagare il quarto più. [ Prow. xzxii , 40S.] 

«*ft. gennaio 9. 

Decreto del Duca, fatto a istanza degli ambasciatori del Comune del castello 
di Linari , con cui si approva la piena balìa concessa da quel Comune a ser Fran- 
cesco di ser Lapo di ser Rinuccino, ufficiale datogli dal Duca medesimo , per ri- 
formare la terra , uffici! , gravezze, ec. del Comune di Linari. [Provi?, xxxii, 84 ] 

ss«. gennaio 40. 

Decreto del Duca, che rimette all'esame di Oddone , Corrado e Domenico 
giudici della sua Udienza la seguente istanza. - Berardo da Bibbiena , dottore in 
gius canonico e prebendalo della Chiesa aretina , lacrimabUiter espone , che il 
perfido Guglielmo Altoviti, già capitano di Arezzo , con sacrilego ardire , Dei 
Umore et reverentia Sancte illqlris Ecclesie viUpensis, fece prendere esso Berardo, 
e per mezzo del suo nipote Vinta, gli tolse il canonicato , dandolo, violenlcr et 
temere, a Bandtno del fu Branzaglta di Arezzo; e che inoltre il detto Vinta gli 
estorse , come pegno per 400 fiorini , (re volumi di diritto canonico i quali poi 
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( per paura della condanna proferita dal Duca contro rAltovili ) gli ha resi. Ora , 
poiché è piaciuto alla misericordia dell' onnipotente Dio che il detto Bandino 
sacrilego e intruso sia morto, prega il Duca a fargli restituire il suo canonicato. 
[ Prom. XXXII , 87. ] 

«tv. 4342 ( stil. fior. ) , gennaio 40. 

Guidottioo di Ber Azzone da Milano supplica il Duca, che gli piaccia commet- 
tere air ufficiale di Mercanzia , che faccia pagare ad esso Guidotlino fiorini 4458 
d'oro, i quali egli deve avere dalla compagnia Acciaioli già da sei mesi; esponendo 
che ne ha posto richiamo all' ufficiale predetto, e pagato il diritto; e che per 
questa cagiono si ò trattenuto io Firenze per sei mesi ; dichiarando ancora, che, 
se non sarà esaudito, farà una proUstagùme , e se ne anderà a Milano a rasa sua, 
dove procaccerà d'essere pagato per qualunque modo dagli altri cittadini fioren- 
tini; si che infino a ora priega voi tuo signore, che vi piaccia d'averlo per sehm- 
saio. - Il Duca ordina, che l'ufficiale della Mercanzia faccia quanto è espresso 
nella detta istanza. [ Provo, xxxii , 88. ] 

tt9. gennaio 40. 

Decreto del Duca , con cui vengono eletti ser Salvi di Dino , Segna Arrighi e 
Lapo di Clone cittadini fiorentini in ufficiali sopra le nuove costruzioni da farsi 
presso al Palazzo ducale, descritte nei loro confini (vedi il cap. VILI, in nota), 
e altri edifizi io altri luoghi della città, colla seguente balìa: di fare distruggere 
tutte le case esistenti nei predetti luoghi, e le materie che se ne tolgono vende- 
re , impiegare nelle nuove costruzioni da farsi al Palazzo ducale, a quello dei 
Priori e Gonfaloniere di Giustizia, e nelle curie dei quattro giudici dell'Udienza ; - 
comprare le materie occorrenti a quelle costruzioni, e requisire ogni sorta di la- 
voranti; - tenere per camarlingo Michele dell'Avvocato [Avoghado] il quale costo- 
disca i denari e gli oggetti , faccia le spese , paghi gli artefici ec, e dia di malleva- 
dorla per 4000 fiorini d'oro al giudice della Camera e Gabella ; -nominare ufficiali, 
notai, soUdtatores et faeiores ^ quanti e quante volte vorranno, col salario che 
loro parrà conveniente ; - costringere chiunque essi dichiareranno a vendere e tra- 
sportare materie da costruzione» per quel prezzo che loro parrà ; - dare a tutti i 
lavoranti sicurtà lemporanea dalle molestie per debiti , rappresaglie ec; - essere 
esenti da qualunque molestia e sindacato , salvo che per baratteria ; - aver aiuto di 
berrovieri , famigli ec, e favore e consiglio dal vicario del Duca e degli altri of- 
ficiali, i quali dovranno irrevocabilmente osservare le loro provisioni. [Prow. xxxii, 
439] 

tt9. gennaio 40. 

Il Duca , conoscendo ab experto quod fenerari aul mutuare pecuniam sub tira- 
ris est Deo et hominibìAS hodiosum, cum in Divinis legatur Seripluris: - Mutsmm 
date, nichilindesperanles; - et huiusmodi eontra mandalum divinum, fenenmtes 
insimul tres offendunl , Deum videlicet, proximum et se ipsos, cuius caussa effi- 
eiuntur divina kariiate privati; volendo che sia tolto dalla città e contado un co^ 
detestabile delillo, e che si ritorca in danno di quelli stessi che lo commettono; 
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decreta, che diudo dia denari ad usura, se ood con certi espressi patti e sotto 
certe pene. (Vedi il cap. VII.) [Provv* zxxii, 457.] 

ta«. 4342 ( stil. fior.) , gennaio 44. 

Decreto del Duca , che rimette ai giudici Oddone , Corrado e Domenico l'esame 
di una supplica degli Uberlinì, nella quale dimandano che venga loro restituito 
il diritto di esazione sopra i passaggi Leone^ MonluoU e Capraie^ tolti recen- 
temente. ai medesimi dal Capitano di Arezzo. [Provv, zzxii, 54.] 

«Bti gennaio 44. 

Ser Scarlatto di Benvenuto da CastelQorentino, notaro, ed altri espongono, che 
furono già mallevadori per Cristofono di Lapo Pelril>oni, ser Rustichello di ser 
Guido, Bernardo di Biodo da Panzano e Lotto di Niccolò, i quali nel 4.® aprile 4336 
avevano compralo per due anni le rendite dell' imposta di dieci soldi per lira, distri- 
buita tra i vari popoli soggetti al Comune ; che essendo fuggiti i compratori coi 
denari, essi mallevadori furono dai creditori del Comune (ai quali era stalo as- 
segnato il prezzo di quelle gabelle ) molestati , e costretti a pagare interamente 
il debito , onde si trovano eorum facuUalum exinanitù Quindi pregano il Duca 
che conceda loro di succedere per due anni ai compratori fuggitivi nell'esazione 
della detta rendila. -> il Duca concede ai^ medesimi un solo anno. [Provv, imi, 90.] 

SB«. gennaio 4-3. 

Clemmie VI si congratula col Comune della elesione di Gualtieri., 

Glemens epìscopus, servus servoram Dei, dilectis filiisCommuDì et 
Popolo civilatis Florentie salulem et apostolicam beDedictionein. - Quia 
ìuxta SapieDtis eloquium, filli sapientia letificai patrem , nos gratis per- 
cepto relatibus, qaod vos, considerantes attente qaaliter intestine et alio 
dissensiones et emulationes , qua, ilio procurante qui quieti et saluti 
hamane invidet, inter vos ingruerunt aliquibus temporibus, culto eiinde 
tarbato iustitie, vobis et civltati vestre periculosa et dispendiosa frequen- 
ter discrimina ministrarunt, et ad eas radicitus extirpandas, studia ve- 
stra prudenter et provide' di rigentes, dilectum filium nobilem virum 
Galterum ducem Athenarum in vestrum et civitatis predicte protecto- 
rem, gubernatorem et dominum assumpsistis, per cuius strenuam et 
circumspectam solicitudinem pacis, quielis, securitatis et iustitie gaudetis 
commodis, dissentìonum, odiorum et rancorum huiusmodi fomitibus extir- 
palis; de vestra prudentia super hiìs iu Domino exultamus, Ducem pre- 
fatuna, quem prerogativa favoris et dilectionis prosequimur, statumque 
Yestrum prosperar! de bone semper in roeiio cupientes. Quo circa uni- 
versilatem vestram attentius exòrtamur qualinus, eundem Ducem bono- 
rificeotia debita prosequentes, sub timore divino ac nostra et Apostolice 
Sedis devotione et reverentia in statu prospero huiusmodi, quem vobis 
inspìravit misericordiarum Dominus, sic constanter et invariabìliter per- 
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sisUtis, quod fame vesire crescal semper preconium et per opera ve- 
stra meritoria nostra et Àpostolice Sedis valeatis benedìctionem et gra- 
tiam uberi US promereri. - Data Avinionis, idibus ianuarii, poDii6catus 
nostri anno primo. [ Cap, xvi , 24 t. ] 

tBB. 4342 ( stil. fior. ) , geonaio 44. 

Decreto del Duca, che rimette airesame dei giudici Oddone, Corrado e Domenico 
un'istanza dei Ricasoli (seguono 42 nomi ) e del Popolo di Santa Maria dei Ri- 
Gasoli, nel piviere di Cavriglia, per la quale domandano che venga loro confer- 
mata l'esenzione da ogni dazio e accatto , concessa ai medesimi dal Comune di 
Firenze il 22 novembre 4334 , col solo obbligo di pagare a questo una lira ogni 
anno per la festa di S. Giovanni. [Prow. xxxu, 80.] 

SS4. gennaio 46. 

Bonifazio del fu Bettino di Roberto de' Pazzi del Valdamo superiore e i suoi 
fratelli pregano il Duca a liberarli da una odiosa prestanza di 45 fiorini d'oro 
all'anno, sopra un certo loro podere situato in Sangiovanni nel Valdarno, imposta 
loro dal Comune d'Arezzo , quando erano banditi da questo e dal Comune di 
Firenze. -- Il Duca decreta , else sia ridotta a 20 fiorini. [Proov. xzxii , 92.] 

SBft. gennaio 46. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Gherardo di Bettino Visconti di Pistoia, 
per cui questi viene assoluto dalla multa di 84 lite, postagli da Pietro di Spello 
già potestà di Pistoia sopra la falsa accusa ( trovatasi lo una pubblica cassetta 
esistente in quella ciUà ) chVgli avesse percosso nel luglio 4339 Arrigo del fu Cuc- 
cio di Bartolo da Agliana, popolare del contado pistoiese ; mentre si prova che 
questi era morto molto tempo innanzi. [ Provo, zzxii , 93. ] 

•••. gennaio 20. 

Decreto del Duca , con cui viene approvata la seguente istanza. - Azio del fa 
Bertuccio di Scolaro Pulci espone ch'egli e suo padre furono più volte condannati 
e banditi dal Comune di Firenze ; che i loro beni furono confiscati e daU in af- 
fitto a Lippo del fu Doflb Pulci ; che sopra questi beni Franceschino del fu Ricco 
Albizzi, di consenso del conduttore , aveva mutuato fiorini d'oro 375 al Comune; 
che Maao del fu Doffo Pulci si era offerto di pagare al Comune 50 lire per la 
cancellazione di Azze del fu Bertuccio , e dei loro figli e discendenti , dai bandi 
e condanne ; e altre 50 , per l'esenzione dei detti beni; oltre al restituire i 375 fio* 
rini d'oro al detto Franceschino. Pertanto Azzo prega il Duca che, sotto le poste 
condizioni , ordini che siano fatte le cancellazioni suddeUe. [Proou. szxn , 57] 

«B«. gennaio 22. 

Corrado Gianfigliazzi e i figli espongono che , non avendo potuto soddisfo* 
re a una prestanza di 80,000 fiorini d'oro e all'imposta della segha^ dovettero 
fuggire da Firenze , e le loro case furono devastate , e Ugolino figlio di Corrado 
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fu poslo in carcere , dove ò tuttora. Quindi chiedono che Ugolino sia liberato, ed 
essi siano cancellali dai libri dei debitori del .Comune. - li Duca, Informato da ser 
Francesco, esattore delle prestanze e della gabella dei fumanti, che i detti Cor- 
rado e figli restano ancora a pagare, sulla detta prestanza, circa 495 fiorini d'oro, 
diiniDuisce quel debito per la metà , decretando , che pagata questa parte , sieno 
interamente assoluti. [ Provv. xxxii , 71 ] 

«ss. 4348 ( stil. fior. ) , gennaio. 22. 

Decreto del Duca , che nomina Ottaviano Belforti capitano di custodia in Vol> 
terra; e costituisce il consiglio di quella città. ( Vedi il cap. VI. ) [ IVoov. xixii, 97. ] 

twm, gennaio 83. 

Decreto del Duca, che rimette a Meliaduso vicario in Pistoia la cognizione di una 
istanza presentata da alcuni di quel cltladinf ; nella quale domandano, che ven- 
gano costretti al pagamento gli uomini di Monsummano, loro debitori ; ai quali 
il Duca medesimo aveva già concesso il privilegio di entrare sicuramente nella città 
dì Pistoia. [ Proiw. xxxii , 96. ] 

S4«. gennaio 83. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di Niccolò e Pazzino , conti di Cerbaia, dei 
conti di Mangona suoi fedeli , con cui si fa loro grazia dal bando e confisca pro- 
nunziata contraessi dal Comune di Pistoia, per una rissa che ebbero con certi 
uomini di quel contado, composta poi in pace dal Duca stesso. [Loc. ciL] 

t4l. gennaio 84. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Giovanni del fu ser Piero fiorentino con 
cui si ordina , che il giudice della Mercanzia e i quattro giudici della sua Udienza 
conoscano di una questione vertente tra il detto Giovanni e Mingacelo di Nicco- 
luccio da Siena; la quale il giudice della Mercanzia non voleva di propria auto- 
rità dilBoire, dicendo che non era fondata sopra negozi di merci, e che i due 
litiganti non esercitavano la mercatura. [ Protw. zxzii, 76. ] 

S4«. gennaio 25. 

Decreto del Duca , col quale vengono liberati Giacomo e Sandro figli di Bindo 
de' Cerchi dalla pena del quarto più, incorsa per non avere pagato al Comune nel 
debito tempo 400 fiorini d'oro, prezzo della loro liberazione dai bandi e con- 
danne ; purché gli paghino in quel giorno medesimo. [ Prow, xxxii ,54.] 

S4B. gennaio 26. 

Ordinamenti della camera di Volterra, da osservarsi da Angelo di Giammoro 
di Folco de' Baroncelli camarlingo, e da Andrea Lancia notare., ( Vedi il cap. VII. ) 
[Provv. XXXII, 400.] 
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t44. 4348 ( SUI. fior. ) , gennaio S6. 

Decreto del Duca, col qaale si concede esenzione per tre anni dai tributi verso 
il Comune di Arezio ai guelfi che concorreranno alla ricostituzione del castello 
di Montaione distrutto dai ghibellini , la quale è stala assunta dai nobili di Ga- 
tenaia. [Prow. xxxii , 404. ] 

«4ft. gennaio 29. 

Decreto del Duca, che approva, a istanza dei creditori della compagnia mer- 
cantile di Cuccio da lizzano e compagni , l'elezione di quattordici cittadini in sin- 
daci sopra i loro negozi per due anni. [Prow, xxxii, 444.} 



t4m, gennaio S9. 

Gii libertini di Gaville espongono , che i loro possedimenti e beni nei castelli 
di Gaville , Celle , Lucolena , erano stati usurpati e invasi dal Comune di Firenze 
e dagli uomini di quei castelli ; che poi , sono ora dodici anni , il Duca di Cala- 
bria gli liberò dal bando , e la Signoria di Firenze promise di restituir loro quei 
beni: ora, potendo quei beni dopo tanto tempo aver sofferto danni e diminuzioni, 
pregano il Duca a nominare , a loro' spese , un ufficiale che esamini lo stato dei 
medesimi , e ne faccia loro intera restituzione , nonostante qualunque prescri- 
zione di tempo. - 11 Duca elegge a ciò Ser Frodi. [Prow. xxxii, 77.] 



t4V. gennaio|29. 

Decreto del Duca, col quale, a istanza di Masgio e Piero, figli ed eredi del fa 
Roberto di Vanni di Tarlato da Pielramala , si reatiluisce loro il diritto di rivendi- 
care le proprie ragioni dai debitori ; diritto che essi avevano perduto , per esser 
stati condannati e banditi d'Arezzo da Guglielmo Altoviti. [Protw.xxxu, 80.] 



94». gennaio . . . 

Decreto del Duca , che rimette al giudizio di Chiarozzo di Chiaro del Bene 
una domanda di alcuni libertini di Gaville ; i quali chiedono che , in virtù della 
pace fermata dal Duca stesso col Comune di Pisa , sia loro restituito il castello 
di Gargonza , usurpato dal Comune d'Arezzo e dagli uomini stessi del castello. 
[ Prow, xxxii , 76. ] 

S49. febbraio 2. 

Decreto del Duca , che commette al giudice collaterale del suo Vicario il 
giudicare delle ragioni esposte da Andrea di Tingo de 'Bardi contro Luca di Piero 
Compagni , che aveva fatto un nuovo edifizio sul terreno di Andrea. [ Loc. ci/. ] 
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<&•. 4342 ( stil. fior. ) , febbraio 8. 

Decreto del Duca , per cui si nomina Aldighiero di ser Gherardo, ser Ar- 
rigo Fei e un Luca che dimora neiia Camera , ad esaminare certa istanza pre- 
sentata da alcuni cittadini, creditori del Comune; i quali domandano che , nono- 
stante la sospensione degli assegnamenti sulle gabelle ordinata dal Duca, venga 
loro mantenuta la rendita di una gal>el1a , assegnata dal Comune ai medesimi, 
fino alla totale soddisfazione del credito. [Prow. xixii, 79.] 

SM« febbraio 6. 

Decreto del Duca , che libera Lorenzo del fu Banco di Cerrettieri , e tulli i 
suoi discendenti , da una condanna e bando , pronunziato contro il medesimo da 
Oddone di maestro Cristoforo dei Serviti da Cortona, collaterale dal Capitano del 
popolo, il 45 maggio 4339, per fallimento: purché paghi 48 lire a Aldighiero 
camarlingo del Duca e del Comune. [Ptùw, zxxii, 406.] 

«ft«. febbraio 5. 

Decreto del Duca, fatto ad istanza dei creditori di Clango e Bartolommeo del 
fu Dino Compagni , e di Angelo del fu Niccolò di Dino suddetto e fratelli , col 
quale si commette al giudice della Mercanzia e ad altri cinque consiglieri di 
quell' università di conoscere le questioni sorte tra i creditori ei debitori suddetti. 
[ Prow. xzzii, 70.] 

tfts. febbraio 7. 

Decreto del Duca , che rimette all'esame di Antonio di Marco vicario di Colle 
un* istanza presentata da Barone e Giovanni figli del fu Angelo di Scolaro dei Tan- 
credi di Colle ; nella quale espongono che Albizzo loro zio, mentre era capitano 
di quella terra , prese mille fiorini d'oro in prestito da Angelo di Granello dei 
Tolomei di Siena, obbligandogli, con vendita simulata, certi suoi beni; e che, 
morto Albizzo , il detto Angelo cedo quei beni al Comune di Colle ; quindi chie- 
dono, che il Comune gli restituisca loro, dichiarandosi pronti a pagargli i mille 
fiorini e. s. [ Prow. xxxii , 74 . ] 

s»i. febbraio 7. 

Decreto del Duca, che accorda a Oliviero Marini di Genova e ad Oltobono suo 
zio, i quali spediscono molte mercanzie in Firenze da varie parti, la facoltà di 
ritenerle , come loro proprie , finché dai committenti non siano ai medesimi , o ai 
loro procuratori, pagate le spese di trasporto, rischio ec; [ Prow, xxxti, 74.] 

ssft* febbraio 7. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Francesco di Zanobi, come procuratore di 
Piera del fu Scolaro degli Abbati, moglie di Giovanni di Biogeno de' Tomaquinci; 

VI. 34 
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col quale yiOD rimesso ai giudici dell' Udieuia , escluso Domenico, il giudicare, in 
appello , di una sentenza data da quest' ultimo in favore di Lamberto e Bate figli 
del fu Ruffino degli Abbati, dannosa ai diritti di Piera suddetta [Prow. xxxii, 75.] 

tft«. 4342 ( stil. fior. ) , febbraio 7. 

Decreto del Duca, circa a un'istanza di ser Lotto di ser Ottaviano sindaco dello 
spedale di Santa Maria della Scala di Firenze ; col quale si ordina cbe il detto 
spedale, gravato ora da una prestanza imposta dall' ufficio dei Venti su certi beni 
appartenuti già a maestro Benedetto del popolo di Sant'Angelo della Torricella, 
poi dalla vedova e dal figlio di lui donati allo spedale suddetto, debba pagarla, 
se fu imposta ante dedicalUmem et ohìalionem , altrimenti no. [ Prcw. xxxu , 408. ] 



tftv. febbraio 40. 

Decreto del Duca, che ordina ai frati custodi della camera delle armi di pagare 
lire 68 a Marco di Giovanni beccaio , per libbre 4500 di carne ( a 44 denari la 
libbra) somministrate dal medesimo per cibo dei leoni del Comune dal 4.^ di 
ottobre al 4^ di novembre p. p. l^Provo, xtxii, 65.] 

99», febbraio 40. 

Avendo Giovanni di Michele da Pistoia esposto di essere debitore a quel Co- 
mune di lireSSS, per viveri somministratigli, per parte del medesimo Comuoe , 
da Giovanni di ser Biagio da Sangimignano già conestabile di venti fanti a guardia 
di Pistoia ; e nello stesso tempo creditore del Comune stesso di altrettanta sommi 
per paghe non ancora riscosse ; il Duca decreta , che si faccia il calcolo del dare 
e dell* avere , e quindi l'esponente sia soddisfatto. [Provo, xxxii, 409.] 

twm. febbraio 44. 

Decreto del Duca, che rimette in Aldighiero tesoriere e in ser Arrigo Fei il 
giudicare della gabella delle pescaie, posta dal Comune in tempo di necessità; U 
quale Lippe Tedaldini e altri di Firenze e del contado dicono essere ingiusta, 
perchè è egualmente grave per chi ha cento moggia di grano , come per chi ne 
ha due. [ Prow. xzxii , 66. ] 

•••. febbraio 44. 

Simone di Gottifredo della Tosa espone , come Iacopo Frescobaldi , a cagione 
di un canonicato in Fiesole tolto a lui dal vescovo fiorentino e dato ad esso Della 
Tosa , gli movesse una causa , la quale pende ora nella curia romana ; e cornei 
frattanto , pretenda il detto Iacopo di rientrare a forza nella sua prebenda col- 
l'aiuto dei Vicario ducale. - Il Duca decreta , che questi non debba intrometter- 
sene , ma rimettere l'affare al vescovo. [Provi;, xzzii, 448.] 
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••1. * 4348 ( SUI. fior. ) , febbraio 44. 

Pace conchiusa in Castelnuovo nel contado volterrano tra alcuni di quel luogo 
e altri di Montecerbolì , dinanzi a Francesco di Bernardo da Ascoli e Ugo di Lot- 
teringo da Firenze, ambasciatori del Duca in Volterra. [0. Acquisto HarioUi,] 

••«. febbraio 48. 

Decreto del Duca , che rimette all'esame dei suoi giudici Oddone , Corrado , 
Ugolino e Domenico un* istanza presentata da Guido del fu Ugo conte di Battifotle, 
il quale chiede di essere rimesso in possesio di alcuni suoi castelli e beni , che 
il Comune di Firenze aveva invasi Ingiustamente , senza dargli alcun compenso ; 
quantunque , per un lodo pronunziato da vari cittadini , il Comune dovesse pa- 
gare al Conte 8,000 fiorini d'oro. [ Prow, xzzn , 54. ] 

••s. febbraio 48. 

Mandato di procura fatto da Ugolino di Tegghialo Adimari, castellano di Civi- 
Iella , per avere dal Duca le bollette , a flne di riscuotere la sua paga. [ D» Ar- 
chivio Generale, ] 

«•4. 4343 ( a nativ.) , febbraio 48. 

Decreto fatto dagli ambasciatori del Duca in Volterra ( vedi n." 864 ) unita- 
mente a Uberto Visdomini vicario In quella città , per cui vengono cassati tulli 
gli ufficiali gabellieri e custodi delle porte , ed eletto uffloiale generale delle ga- 
belle ser Giovacchino di Giovanni, notare lucchese. [D.VoUerra.] 

t«ft. 4348 ( stil. aor.) , febbraio 85. 

Decreto del Duca circa alla riscossione nei vicariati di Valdinievole , Valdi- 
sieve e Chianti della gabella dell' estimo comprata da Bettone Cini. ( Vedi il 
cap.VlI.) [Prow. xxxii ,436.] 

«••• febbraio 85. 

Decreto del Duca, fatto a istanza del detto Bettone , col quale si concede al 
medesimo e ad altri , che con lui avevano comprala per quattro anni già termi- 
nati la gabella del possessi del contado , una proroga di tempo , da durare fin 
che piacerà al Duca , per terminare di riscuotere integralmente queir imposta da 
coloro che la devono pagare. [ Loe. ciL] 

«•«. febbraio 87. 

Lenzio del fu Cecco di Pistoia e compagni espongono , come essi avevano 
comprato dal Comune di Pistoia j per un anno cominciato il 44 settembre p. p. , 
la gabella del vino a minuto per lire 41,800; e come il valore di quella gabella 
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sìa diminuito quasi del terzo « essendo sotto la signoria del Duca cessala la guer- 
ra , e il vicario di esso in Pistoia avendo proibito i giuochi d'azzardo , onde i 
compratori han risentito danno. - Il Duca decreta che si proroghi loro la con- 
cessione della gabella fino al 4^ di novembre. [Prow, xxxu, 67.] 



4342 ( stiL fior. ) , marzo 3. 



Ordinamenti e capitoli da osservarsi da Giovanni vescovo di Lecce cancelliere 
del Duca. (.Vedi il cap. VL) [Praw. jjxu, 404.] 

«••. marzo 5. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Donato di Scudiero e di Piero di Vannaccio 
da Cerreto ; col quale si ordina che Piero , pagando lire tre , e Donato , pagando 
fiorini due d' oro , vengano liberati da una condanna pronunciata contraessi nel 
novembre p. p. da Meliaduso d'Ascoli , per avere percosso ser Forese da Mon- 
telupo ; avendo da questo ricevuto la pace. [ Prcw, xsxii » 409.] 

• 
tv«. marzo 5. 

Decreto del Duca, col quale si ordina che i popoli di Castello , Sesto , Colon- 
nata e Travalle, tutti della lega di Cercina , avendo esposto , come fino da tempo 
antichissimo hanno mantenuto una strada da Firenze a Prato , che passa per la 
loro contrada , detta la strada superiore ; e come ora gli ufficiali del Duca vor- 
rebbero addossare ai medesimi anche i lavori di altra strada detta la strada in- 
feriore , che iìa gli stessi termini , ma che passa per altri luoghi ; e avendo do- 
mandato di essere liberali da un carico così ingiusto : debbano per questa sola 
volta fare le riparazioni occorrenti alla strada inferiore ; e quindi non vi sieno 
piti obbligati. [Provv. xxxii , 443.] 

SVI. marzo 5. 

Decreto del Duca , fatto a istanza di alcuni cittadini pistoiesi , che ripone i 
condannali in pene pecuniare in facoltà di valersi del benefizio della quietanza 
[ pacis ] ( abolito dal Vicario ducale ) , pei delitti commessi prima della balìa del 
Duca; annullandolo per quelli commessi posteriormente. [Prow, xxxii, 437.] 

tvs. marzo 6. 

Capitoli di lega tra il Duca e i due Comuni di Lucca e di Pisa, falli in Sam. 
minialo al Tedesco, nella chiesa dei Frati Minori. (Vedi il capitolo V.) [D. A<- 
/brm. àtii pubbiki. ) 

tVB. marzo 6. 

Decreto del Duca, fatto a istanza di Lapo del fu Benino, Giovanni di Manno 
e Zanobi del fu Iacopo , compratori della gabella del sale e salina; col quale si 
concede ai medesimi e ai loro compagni e mallevadori , fino a nuovi ordini , im- 
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muDÌtà dalle molestie dei creditori pisani, florentioi, ToUerrani e pratesi; non 
potendo i detti compratori soddisfare alle obbligazioni contratte, perchè quella ga* 
bella è slata loro tolta, ed ora si esige dal Duca stesso. [ Prow. xxxii , 407.] 

t«4. 4342 ( slil. fior. ) , marzo 44. 

Decreto del Duca, fatto a istanza dei creditori di Tuccio Cocchi e compagni , 
col quale viene prorogato per un 'anno, dal 9 aprile p. f., TuiBcio dei sindaci dati 
dal Comune ad essi creditori ; affinchè abbia luogo l'accordo conchiuso dai detti 
sindaci con Tuccio e compagni. [Proov, xxxii, 437.] 

•*». marzo 44. 

Decreto dei Duca, che libera Filippo del fu Cione Manieri e Clone suo figlio 
dalla pena del doppio, incorsa per non avere pagato in tempo 200 lire, a forma di 
una condanna pronunziata contraessi dal Vicario di Firenze. [Proov. xxxii, 438.] 

sv«. marzo 44. 

» 

Il Duca dichiara di avere ricevuto da ser Lupo di ser Vieri notare di ser 
Neri di ser Sasso, tesoriere di Colle, 305 fiorini d'oro a nome di quel Comune. 
[iVooo. xxzii, 443.] 

«9V. marzo 45. 

Decreto del Duca ^ col quale riforma lo spedale del Ponte d'Arezzo , dandone 
il governo ( per un tempo da durare a beneplacito di esso Duca } a frate Cecco 
di Mazza di Firenze dell'ordine dei Continenti , e ordinando al Vicario e agli 
altri ufficiali aretini di metterlo e mantenerlo nel possesso di quello spedale e 
del beni del medesimo. - Il detto Mazza, costituito dinanzi al Duca , giura a 
ser Gentile di maestro Tommaso di Assisi , che conserverà i beni e diritti dello 
spedale, ne farà l'inventario, e renderà conto al debito tempo. [D. SlratiiaiM 
Ugwdoni, ] 

«99. marzo 45, 46. 

Carla di Alderotto de' Sostici, eletto castellano della fortezza di Malavoglia 
di Prato , costituito dinanzi al giudice della camera e gabella, presta giuramento 
di fedeltà al Duca, con la debita mallevadoria. [ D. Riformagioni, ] 

Giuramento c«s. , prestato da Ruggiero e Piero del fu conte Guido da Romena , 
eletti castellani del Palaszo del castello di Raginopoli* [ Locete] 

•V9. marzo 48. 

Giuramento cs. , prestato da Sandro di Simone Tomaquinci, eletto castellano di 
Sorano [Loe, dU] 
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434% (stil. fior.), mano 48. 

Giuramento c.s. , prestato da Venturino di Gaiduccie, quoto castellano della 
' torre di San Michele di Poscia. [ D. Archivio -Generale,] 

tsi. marzo 22. 

Decreto del Duca, fatto a istanza dei sindaci della fallita compagnia Bonac- 
corsi, col quale, rimosso Giovanni Villani, cui le compagnie Bardi e Eonao- 
corsi avevano compromesso insieme con Fello Cbertini e con ser Salvi Dlni, viene 
ordinato, che dai delti sindaci si nomini un altro giudice in luogo di Giovanni. 
[Prow, xxxii, 453.] 

t9t. marzo 23. 

Decreto del Duca, fallo a istanza dei creditori di Gherardo e Sandro del fu 
ser Cbello Ghuerii col quale viene prorogato per un anno l'ufficio dei loro sin- 
daci , affinchè abbia luogo un accordo , conchìuso tra questi e i procuratori dei 
debitori. [ Prow, zxzii , 454.] 

tss. marzo 23. 

Approvazione data dal Duca a un decreto , fatto dal tribunale di Mercanzia e 
dai consoli delle zu Arti maggiori, il 49 del corrente' mese, circa a un paga- 
mento da farsi al Comune di Venezia il primo di maggio p. f. ; nel qual decreto, 
considerata la diminuzione e la povertà dei mercanti fiorentini in Venezia, i quali 
non basterebbero a soddisfare al debito sopraddetto, si eleggono dicci buono- 
mini delle cinque Arti maggiori , per imporre un' adeguata prestanza tra gli uo- 
mini dello dette cinque Arti , e anche ad altri mercanti fuori di quelle. [Provom zzxn , 
465.] 

«•4. 4343, marzo 28. 

11 Duca , veduta una sentenza di Simone da Norcia , la quale condanna Andrea 
di Taddeo Donati in 46 fiorini d'oro, sotto colpa di avere sprecato fiorini 230 
datigli dal Comune, perchè mantenesse cento famigli e tre cavalli (i quali esso 
è convinto e confesso di non aver mantenuto ) ; e nella pena del doppio, per non 
aver pagata la detta multa ; considerato che In ciò non ebbe colpa se non d' inet- 
titudine nel fare le mostre, per cui venne già condannato dagli ufficiali dei 
difetti in lire 40 e soldi 8 e in fiorini 5 d'oro; decreta, che il detto Andrea sia 
assoluto dalle condanne di Simone, purché paghi la multa impostagli dagli uf- 
ficiali dei difetti. [ Pnwv. zxxii , 464.]' 

t9ft. marzo 30. 

Decreto del Duca , con cui viene eletto ser Venanzio di maestro Nulo da Ca- 
merino in ufficiale dei ribelli , per sei mesi da cominciare il 4^ di aprile p. f. 
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in sostilnzlone del notaro dei beni dei ribelli , gii istituito dal Capitano del po- 
polo. ( Vedi il cap. VII. ) [Provv, xzxii, 465.] 

t»«. 4343, marzo 34. 

Decreto del Duca auir ordinamento della camera d'Arezzo. ( Vedi il cap. VII. ) 
IProw. xxzii,'468.] 

«99. aprile 3. 

Decreto del Duca, con cui viene aggiunto ai sindaci dei creditori della fallita 
compagnia di Cuccio da lizzano e compagni , in qualità di camarlingo, Lippe Gui- 
dalotti, il quale dovrà tenere i libri e i denari dei sindaci e dei creditori: con 
divieto a questi di fare alcuna cosa senza il suo consenso. [Proiw. xxzu, 469.] 

wim, aprile 3. 

Decreto del Duca, che aggiunge ai sindaci dei creditori della fallita compagnia 
Cocchi e compagni, in qualità di camarlingo, Sandro Asini e. s. [Locete] 

t«». aprile 3. 

Decreto del Duca , che dichiara innocenti e assoluti gU eredi di Giovanni di 
Bornardino Medici dairaccusa ( contenuta in un processo istruito contr'essi da 
Simone da Norcia ) di ritenere indebitamente 40,020 fiorini d*oro del denaro del 
Comune , che il detto Giovanni si era con frode appropriati , e per cui era stato 
già condannato dallo stesso Simone. {Vtùw^ xzzii, 470.] 

%mm, aprile 4. 

Decreto del Duca, che nomina sette nuovi sindaci^ sui negozi dei creditori della 
fallita compagnia Bonaccorai, colla stessa autorità dei loro antecessori, [Provo. zxxii^ 
474.] 

«#«. aprile 6. 

• 

Mandato di procura degli uomini di Castelfranco in Vannuccio del fU Gherar- 
dioo, e Nuoro del fu Cecco, per ritirare varie somme di denaro dovute da certi 
conestabili fiorentini, ricercandole anche presso il Duca e il suo camarlingo, 
come depositari di quel denaro. [D. CosM/ronco dt sotto.] 

%W%, aprile 8. 

Decreto del Duca, per cui, a forma di una relazione fattagli dai giudici Od- 
done, Corrado e Domenico, auditori della sua Udienza generale, sopra certa istanza 
di Berardo da Bibbiena canonico aretino ( già esposta al n*. 226 , e qui riferita ) 
e sopra un'altra istanza presentata dal medesimo a di 46 gennaio 4342 slil.fior. 
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( che parimente qui si riporta ) ; e sopra i relativi documenti ; viene restituita 
al detlo Berardo la usurpatagli prebenda. [Prwv. zxxii, 47SL) 



4343, aprile 46. 

Decreto del Duca , che esime per un anno gli uomini dell'Abbazia della Rota 
dalle gravezze del Comune d'Arezzo , affinchè possano rlediflcare le loro case, 
distrutte per incendio nell'ultima guerra. [ Prow. zzxii, 471^] 

«•«. aprile 48. 

Decreto del Duca, che assolve Nino di Dino degli Obizzi dalia multa di 875 flo- 
rìni d' oro , in che l' aveva condannato Simone da Nor<;|a , sotto colpa di avere 
sottratta parte della somma consegnatagli da Naddo di Cenni per parte del Co- 
mune, afflnchò la 'distribuisse al soldati che guardavano Lucca. [Pravo, zxxu, 
476.] 

«•ft. aprile 49. 

Decreto del Duca , che dichiara essere false le accuse contenute in un processo 
istruito da Simone da Norcia contro Sandro di Cenni Biliotti, già commissario del 
Comune di Pescia ; di avere cioè derubato 46,708 fiorini d'oro datigli per pagare i 
soldati : risultando al Contrario dalle prove prodotte da Sandro, che esso gli ave- 
va spesi , parte per mandato dei Priori e deirufficio dei Venti, parte per munire e 
provvigionare Altopascio , parte per salari di soldati e mende di cavalli. Ostinan- 
dosi poi Simone a non volere desistere dalla inquisizione , il Duca gli ordina che 
assolva e liberi Sandro per suam diffinitivam tenientiam, [ Proov. zxxu, 477.] 

!••. aprile SO, 24. 

I Nove Governatori e difensori della terra di Sangimignano, attesa una prece- 
dente deliberazione dei Consigli di quella terra ( nella quale si era riformato, che 
la terra si sottomettesse al Duca di Atene , e che i Nove eleggessero trenta cit- 
tadini, uno per casa, coi quali deliberassero i modi di quella sottomissione), 
eleggono venticinque buoni uomini, coi quali deliberano circa alla deroga degli sta- 
tuti contrari a queir atto; e quindi riformano , che' i detti statuti siano anoollati. 

Adunati, a dì S4, il Consiglio del Popolo e il Consiglio generale, si approra, 
a proposta del Rettore dei Nove: 4.<^ che sia derogato ai detti statuti; 2.^ che i 
Nove coi trenta cittadini, da eleggersi come sopra A detto, deliberino circa ai modi 
della sottomissione , eleggano ambasciatori e un sindaco , e provvedano al riban- 
dimento dei fuorusciti guelfi delia terra. [ D. Comune di Sangimignano*] 

«•«. aprile 23. 

Decreto del Duca , che concede agli eredi di Giovanni di Francesco di Andrea 
( condannato insieme con altri dal vicario Baglione , per l'omicidio di Lotto dì 
Gano , nella persona e nei beni ) facoltà di ricuperare e godere liberamente i 
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beni del condannato , i quali dovrebbero essere in parte distrutti, in parte con- 
fiscati, pagando 4000 fiorini d'oro al tesoriere del Duca. [Prow. xxxii, 479.] 

«•«. 4343 , aprile 23. 

Decreto simile, colla stessa condizione, in favore di Borghino padre di un 
Cristofano altro condannalo c.s. [Prow. xxxii, 480.] 

999. aprile 26. 

Decreto del Duca , che commette a ser Francesco da Montalcino la correzione 
di tutu gli errori di nomi, di luoghi e di quantità occorsi nei libri o quaderni 
del nuovo estimo , secondo le cedole [apodixe] che gli verranno trasmesse dai 
giudici a ciò deputati, e secondo che la correzione gli parrà giusta e non dannosa 
ai diritti di esso Duca e del Comune. [Prow. xxxii, 484.] 

^••* aprile 30. 

Decreto del Duca, col quale si ordina , che ser Gherardo di Paolo da Tignano 
e 1 compagni, i quali avevano comprata per due anni, al prezzo annuo di 4750 fio- 
rini d'oro, la gabella del macello del contado, paghino al Duca la metà del detto 
prezzo, piti 225 fiorini d*oro, nei modi e tempi già stabiliti; afiinchò non ri- 
sentano danno dall'essersi nel p. p. marzo diminuita della metà la delta gabella. 
[Prow, XXXII, 482.] 

s«i. maggio 4, 2, 9. 

Carta contenente vari estratti di spese , fatte dai camarlinghi del Duca , cioè : - 
Dal Libro iive quatemo Bullectarum : sotto il 4.^ maggio ; Mandato del Duca per 
pagare il salario a Piero Velluti , Giotto di Fantone e Francesco di Cionaccio, 
cittadini fiorentini deputati super constrwlioM de Castro Ducali^ a ragione di 40 
soldi al giorno per ciascuno; e a Iacopo di Bartoluccio e a Giovanni divelto di 
Cecco de Castro Ducali , a ragione di sette soldi c.s.: sotto dì 9 maggio; Stan- 
ziamento di lire 420 a Bartolommeo Mangiadori eletto potestà di Sangimignano , 
in refezione delle spese fatte per andare in queir ufficio , toltogli poi per la sot- 
tomissione di detta terra al Duca. - Dal libro membranaceo intitolato Liber sive 
qtMtemus in se eontinens apodixas fieri mandatas.^.per d. Gualterium eie: sotto 
di 4.^ maggio; Salario c.s. per gli ufficiali di Caslelducale : sotto dì 2 ; Salario a 
un capitano di balestrieri ; sotto dì 9 ; Salari a' misuratori per l'estimo, e al ca- 
stellano della rocca di Seravalle, e Stanziamento c.s. in favore del Mangiadori. - 
Dal libro bambagino della uscita; sotto di 9 maggio; Stanziamento c.s. in favore 
del Mangiadori. 

(Ne esistono due'copie: una, fatta di commissione dei Priori, da ser Giovanni 
di Pietrobuono de'Sabbalini , notaro e ufficiale di Ricco da Morano giudice delle 
ragioni : l'altra fatta da ser Matteo del fu ser Giovanni Cheli ; e collazionata colla 
precedente da Michele Gerini di Sangimignano. ) [ D. Sangimignano. ] 

VI. 32 
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«••. 4343 , maggio ft. 

Decreto in causa matrìnioniale , a favore di Agnesa di Buono, 

Nos Gualterius Àothenarum dux et generalis dominus Florentie , vìsa 
quadam petitione coram nobìs exhibita prò parte infrascripte Àgnesie, 
cuius tener talis est: - Ducali Excelientie exponitur reverenter prò parte 
Agnesie fìlie olim Boni, popuii Sancti Fridiani de Florentia, persone mi- 
serabilis, et favorabilis; quod Comus Yannis de Signa,qui moratur in po- 
pulo S. Fridiani de Florentia, blandis verbis et seductionibus, eandem 
Agnesiarn tunc virglnem carnaliler cognovit ; et cum predicta pervenirent 
ad noliliam consanguineorura diete Agnesie, ipse Comus in eandem Agoe- 
slam, ut in eius uxorem legiplimam, consensit, et ipsa in eum sibi invicem, 
ut vir et uxor legiptjme consentiendo ; et quod de predictis questio pendet 
coram domino Baglione vestro vicario; et facle sunt probationes bine 
inde, mutuo matrimoniali consensu in curia ipsius domini Baglioflis; 
et quod ipse Comus , non potens effugere aliter ipsam Agnesiarn reci- 
pere in uxorem , eandem Agnesiarn traxit ad curiam domini Episcopi 
florenlini , proponendo', quod laicus index de matrimoniali causa cogni- 
tionem non habet, ul ipsam Agnesiarn sumptibus et expensis vesaret 
et, appellalionibus mediantibus, causam longius dilataret et demum ean- 
dem Agnesiarn, inopem procuratore et advocato, contumacem in dieta 
curia excomunicari fecit : quare placeat vobis et Excelientie vestre, ut, non 
obstante diete curie episcopalis refugio, idem dominus Baglione vicarias 
possit cognoscere de predictis summarie et de plano, et eundem Co- 
' inum cogat eandem Agnesiamrecipere in uxorem: - considerantes ne- 
gotii qualilatem , decernimus, volumus et mandamns et decretando di- 
cimus : Quod , si probationes dicti matrimonii in curia domini Baglionis 
sunt legiptime facto , quod idem dominus Baglionus dictum Comum cogat 
et cogi fdciat, realiter et personaliter, ad dictum matrimonium contraben- 
dum. In quorum omnium testimonium presentes scribi et fieri fecirous, 
et per reverendum patrem dominum Episcopum Liciensem, eaocellarium 
et consiliarum nostrum, nostri sigilli muoimine roborari. Datum Floren- 
tie, in nostro ducali Palatio, die secundo mati, anno Domini hcccxliìi, 
XI indictione. [Provv, xxxii, 481. ] 

••» . maggio 6. 

Decreto del Duca , cbe concede ai Guelfi di Capolona , i quali intendono alla 
f o&lruzioDe di un nuovo caateilo nel loro terrilorio, da denominarsi Castrvai Aclhe' 
narum , Tesenzlone dai debili privati per un' anno , in aggiunta alla già concessa 
esenzione dalle pubbliche gravezze. (Vedi n.* 245.) [Prouv. xxxii, 483.] 
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SNIé. 4343, maggio 7. 

Gaeciatino Gherardini, eletto capitano di Barga^ prende posiesso dell'affli io. 

In Dei nomiAe amen. Anno Domini ab Incarnatione salutifera ipsius 
millesiroo trecentesimo quadragesimo terlio, indictipne undecima, die 
septimo mensis maii. Paleat omnibus evidenter quod nobitis vir Gac- 
ciatinus de Gherardinis de Florenlia, vicarius et prò domino Duce capi- 
taneus terre Barge eiusque vicarius appulit et se personaliler cum uno 
sotio, uno notano, duobus domicellis, quatluor equis, decem berrova- 
Tiis, duobus coneslabilibus seu capitaneis sibi coniunótis et settuaginta- 
sex famuiis, presentavit in terra Barge predicta, paratus facere et exer- 
cere suum offitium et omnia alia et sìngula operari que expectent ad 
bonorem et exaltationem incliti et excelsi principis domini Guallerii 
Albenarum ducis etcivitatis Plorentie eiusque districtus et fortie, divina 
gratia, domini generalis: rogans me notarium infrascriptum ut de pre- 
dictis publicum conficerem instrumentum. - Àctum in terra Barge pre- 
dieta ; presentibus ser lacobo Guccii de Linari, Filippo Vannis de Petro- 
gnianoet Salvi Vite de Podiobonizi , testibus ad predicta habitis et ro- 
ga tis et pi uri bus aliis* 

Ego Synibaldos olim GriSbli deCatrgnano, imperiali auctoritate no- 
tarius etordlnarius iudex, predictis omnibus interfai et ea rogatus seri- 
psi et fideliter publicavi. [ D. Arthwio Generale. ] 

«•ft. maggio 9. 

Decreto dui Duca, net quale si ordina che certe somme dovute dagli stipendiar! 
del Comune d'Arezzo alla camera di quel Comune , e riscosse dal tesoriere di 
Firenze ; e altre somme da essa camera mutuate a stipendiari , quantunque non 
vengano consegnate al tesoriere d'Aiezzo , siano da lui registrale nei suoi libri 
d'entrata, per averne memoria nei casi opportuni. [ Pro(;v. xxxii , 484. ] 

%m%. maggio 9. 

Decreto del Duca, cbe concede ai guelfi di Monlefalcone l'esenzione per quattro 
anni da qualunque molestia per debito, affinchè possano riedificare e fortificare 
il loro castello. [ hoc. cit, ] 

S99. maggio \%. 

Cece Gherardini espone, come egli intenda di provare con testimoni avanti 
Domenico giudice , cbe Bilia del fu Gianni, móglie del fu Guido, ebbe dei beni del 
marito certe quantità da sbattersi nella restituzione della dote ; e domanda , 
cbe 1 detti testimoni vengano ammessi , .nonostante cbe Bìlia vi si opponga , va* 
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leodosi di certi statuii e consuetudini che vietano la prova testimoniale in que- 
stione di dote. - Il Duca decreta, che la delta questione si diffinisca, se si può , 
in un compromesso accordato da ambe le parti; altrimenti ne conosca il giudice 
dell'Udienza, esaminando i testimoni e le ragioni delle parti suddette. [ProiTD. xxui, 
486.] 

«•9. 4343, maggio 47. • 

Decreto del Duca, che diminuisce della metà ai gabellieri delle porte di Pistoia 
il prezzo della compra di quella gabella , attesi i danni loro recati dagli esattori 
delle gabelle in Cerreto, in Yaldinievole , nel Yaldarno Inferiore e nel distrelto 
pistoiese; come appare da investigazione fattane da alcuni cittadini pistoiesi, a 
ciò deputati da Meli aduso vicario del Duca in Pistoia , e dalla relazione fatta so 
ciò dal medesimo Vicario. [ Prove, xxxii, 486.] 

••O. maggio 49. 

Il Consiglio generale della Campana del Comune e Popolo di Siena ; -attesele 
condanne proferite il 7 dicembre 4340 da Rinaldo di messer Baligano dei Cimi 
di StafTuIo, già capitano generale di guerra, contro alcuni cittadini fiorentini (se- 
guono 23 nomi : 42 dei quali della famiglia Bardi, 9 de'Frescobaldi, e 8 de' Rossi ), 
e le condanne pronunziale dal medesimo, a dì 45 febbraio 4340 , contro altri cit- 
tadini fiorentini familiari e aderenti di casa Bardi (seguono 43 nomi); e attesa 
la lettera di Gualtieri duca d'Atene ai Nove , data da Firenze il 42 maggio , nella 
quale il Duca espone, che, fatta la pace con Pisa, aveva ribandito i Bardi, Fre- 
scobaldi ec, e chiede che anche il Comune di Siena gli assolva dai suoi bandi e 
condanne (ò riportata testualmente la lettera j; - delibera che i camarlinghi e i 
quattro provveditori del Comune di Slena cancellino le dette condanne, [Anki' 
vio di Stato in Siena. Provvisioni, cxxxiii, 64.] 

Sf9. giugno 3. 

Manetto del fu Neri Donati, eletto castellano di Colle, presta giuramento e 
mallevadoria al Duca, come al n.^ 278. [D. Riformagioni,] 



• 



st«. giugno 4'9 e luglio 44. 

Cionellino del fu Bello e Tommaso del fu Cione Alberti , per tre parti prò 
indiviso t e Giovanni di Pieruccio Alberti, per la quarta parte, stipulanti anche 
per Berto del fu Cione, vendono a Aldighiero di ser Gherardo e a Matteo del fu 
ser Bene da Robbiano notare , riceventi pel Duca di Atene , un palazzo con ter- 
reno e casolari annessi, situato presso la piazza della Signoria , per lire 7600 ; 
delle quali fanno ricevuta ai detti Aldighiero e Matteo. - Segue immediatamente 
la tenuta data dai venditori ad Aldighiero e Matteo. 

Berto del fu Cione Alberti , sotto di 44 luglio , ratifica la delta vendita. 
[ D. Mform. Alti pubblici.] 
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att. 4343, luglio 4. 

Marco di Neri da Montebagnesi, eletto castellano di MontevoUerrano nel con- 
tado di Vollerrat presta giuramento al Duca, come al u.^ 278. [D. RiformagUmù] 

SIS. luglio 5, 

Decreto del Duca , che commette a ser Venanzio ufficiale dei beni dei ribelli 
di prendere a prestanza da Bindo di Ottone AUovili 2000 lire , obbligandogli un 
casolare posto in Firenze nel Borgo Santi Apostoli , negli espressi confini , detto 
Casolare de AbactinimicU , considerato come possedimeifto di ribelli ; e di con- 
segnare le dette 2000 lire alla camera dei beni dei ribelli. [Prwv, xuu, 187.] 

St4. luglio 43. 

Gli uomini del castello di Querceto eleggono Neri del fu Chele e Giovanni 
del fu Tante in sindaci a giurare obbedienza a Geri de' Pazzi vicario del Duca 
in Volterra. [D. Vollerra.] 

S«S. 4343. 

Decreto del Duca, che rimette all'ufficiale e a tre consiglieri di Mercanzia il 
giudicare di un' istanza presentata dai compagni viventi della fallita compagnia 
degli Scali, e dagli eredi dei compagni premorii ; nella quale dimandano che venga 
loro concesso per sindaco Uberto del fu Strozza di Iacopo Strozzi , con autorità 
di riscuotere certi loro crediti, e soddisfare con quelli ai loro creditori; affinchè 
questi , specialmente i forestieri , cessino di molestarli. - I detti ufficiali e con** 
siglieri decidono ad unanimità che si accolga favorevolmente l' istanza. ( Mancano 
tutte le date.) [Prow, xxxii, 463.] 

St«. agosto 4. 

Atti delta renunzia del Duca. 

In Dei nomine amen. Excellens dominus dominus Guaìterias Albe- 
narum dux , civitatis Florentie et iurisdictìonu'm suarum omnium do- 
minus generalis , omni modo et iure quibus magis et melius potuit, 
tam per suas litteras patentes munitas eius magnio sigillo pendenti , 
quam per publicum instrumentum exinde rogatura et imbreviatum a 
nobis ser Bonaventura Monachi et Fuicho ser Antbonii notariis, fecit 
reverendo patri domino fratri Angelo. 'Dei gratia episcopo florentino, 
nec non subscriptis viris nobilibus civlbus florentinis infrascriptam 
commissionem , contentam in serie litterarum ipsarum : quarum tenor 
inferius describitar , et de verbo ad verbum infra seriosius continetur ; 
videlicet. 



254 GIORNALE STORICO 

Nos Gualterius Athenarum dux , civitatis Florentie et iurisdìctionam 
suarum omnium dominus generalis , reverendo patri domino domino 
fratri Angelo, Dei gratia episcopo fiorentino , nec non subscriptis viris 
nobilibus civlbus florentinis gratiam suam et bonam volanlatem. De 
circumspetione vostra teneutes confidentiam singularem , ad quam oca- 
los advertentes cognoscimus et indubie reputamus , quod queque ardua 
negotia sunt vestre dilìgentie et fidei committenda; vobis et duabus 
partibus vestram , tenore presentium , omni modo et iure quibos me- 
lius possumas, coma^ittimus ; quatemis circa ea que statum et hooores 
Gomunis civitatis Florentie et eius comitatus et districtus et quarum- 
cumque suarum iunsdictionum et honorum, generaliter et specialiter, 
in omnibus et singulis negotiis quibus vobis videbitur. Tacere, providere, 
disponere et firmare possitis, prò vestro libito voluntatis , bine ad kal- 
lendas inensis septembris proxime venturi et per ipsum lem pus et 
terminum prout et sicut , quomodo et qualiter et totiens et quotiens 
videbitis expedi re, vobis et duabus partibus vestrnm videbitur et pia- 
cebi t. Et quia circa ipsa negotia forte, tà'm per vos quam per alios, alì- 
qua fecistis prò statu eiusdem civitatis et eius comitatus et districtus 
et suarum inrisdictionum et honorum; ipsa facta et disposila per vos 
vel duas partes vestrum aut per quoscumque alìos, tenore presentium 
grata gerentes , integrali ter confirmamus et esse volumus in sua roboris 
firmitale : mandantes universis et singulis districtualibus nostris, quate- 
nus huiusraodi nostrum decrelum effectualiter debeant observare et 
nullo modo aut ingenio contrahire , sub pena iodignationis excelleolie 
nostre et insuper mille mardiarum argenti : quam penam camere no- 
stre et Gomunis Florentie cum effectu mandamus et volumus perveut- 
re. In quorum omnium testimonium, certitudinefn et carutelam presen- 
tes nostras patentes litteras eis exinde fieri, et magno nostro pendenli 
sigillo iussimus communiri. 

Nomina quorum nobilium sunt hoc , videlicet : - dominus Bodul- 
fus de Bardis; dominus Pinus de Rubèts ; Sander Gennis Biliocti. - 
dominus Giannoczus de Cavalcantibus; dominus Symon de Peruzzis; 
Fhilippus de Magalottis ; - dominus lohannes de Gianfigliazzis ; Biodus 
domini Oddonis de Altovitis; - dominus Testa de Tornaquincis; Marchus 
de Strozzis; - dominus Francischus de Medicis; Bindus domini Biligiardi 
de la Tosa; - dominus Talanus de Adimaribus; dominus Barlholos de 
Ritiis. 

Data Florentie, in palatio nostro, per reverendum palrem dominnm 
lohanneda episcopum Litieilsem, dilectum cancellerium et consiliàHum 
nostrum , anno Domini millesimo trecentesimo quadragesimo tertio, die 
primo mensis augusti, xi indictionis. 

De qua commissione et omnibus et singulis sapradictis rogantes nos 
notarios supradictos conficere publioum instrumentum. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI S55 

Facta fuit dieta commissio et singuia supradicta per dictum domi- 
num Ducem domìnum Fjk)rentie in palatio supradicto, dictis anno, in- 
dictj^ne, mense et die, et presentifous lestibus reverendo patre domino 
lobanne dei gratia episcopo Lilieosi cancellerio, et nobilibas et magnificis 
roj.liti))U9 dominis Gualterio de Loro marescallo eiusdem domini Ducis, 
Utasso domjno de Maroglio , Gualterio et Jobaone de Castiglione i et sa- 
pienti viro domino Forese de Rabatta iurisperilo, et ser Gentile ma- 
gisiri Thoo^e de AssisiOy et pluribus aliis ad beo vocatis et rogatis. 

In Dei nomine amen. Anno sue salutifere Incarnationis eiillesimo 
trecentesimo quadragesimo t^rtio , indictlone ijuadeieima , die (Aimo mea- 
$is augusti. Post comipis5ioi>^m factam per iofrascriptum dominum 
Ducem in reverendum patrem dominum fratrem Angelum episcopum 
florentinum et infrascriptos quatuordeciffi nobiles viros cives florentinos, 
vìdelicet : (se^ono i nomi come sopra) super reformatione status civi- 
tatis FlorenUe et eius comitatus et dist.rictus et aliarum iurisdictionum 
suarum et super aliis in dieta commissione contentis , ut scriptum est 
pubUce hodie per nos infrascriptos notarios, et constai etiam per litteras 
eiusdem domini Ducis eius pendenti sigillo munitas : excellens dominus 
dominus Gualterius Atbenarum dux , coustiiutus in preseniia nobilium 
virorum dominorum Francìsci Oddonis de Ifonloae capitane! guerre 
civilatis Senarum, Angeli domini Granelli de TboJomeis , Francisci de 
Salimbenis, militum, Guidonis Fredi de Hontealcino iurisperiti , nec non 
sapieotum virorum Naddini lucci iàl Belante , lohannis Ture Montanini 
et Davini Memmi Vive , ambaxiatorum et civium civitalis et Corounis 
Senarum, et egregii viri domici cooiitis Simonis de Battifc^e, et nostrum 
notariorum infrascriptorum, tanquam publicarum personarum, reciplen- 
lium et stipulantium vice et nomine civiiatis , comitatus et dist^ictus 
fiorentini , et hominum et persooarum ipsyorum , ac eliam Comunis Flo- 
rentie et aliorum infrascriptorum et cuijuslJbet eorum , et omnium quo* 
rum interest vel interesse posset ; omni modo et iure quibus magis et 
melius potuit, ex certa scientia et sua libera et spontanea voluntate, 
munificentiam et libertatem suam in Comune Fiorentie volens conferre, 
et ipsam civitatem Fiorentie et comitatum etdistrictum ipsius, ac etiam 
bomines et personas ipsius civitatis , comitatus et districius et ipsorum 
res, bona, iura , honores et iurisdictiones reponere et restituere in staiu 
plenarie libertajlis, ae etiam ipsam civitatem, Comune, comitatum et 
districtum , et bomines et personas ipsorum , reponere et restituere in 
ipsis liberiate, bonis, iuribus, bonoribus, dominio, mero et mixto impe- 
rio et iurisdictione, et plenarie liberare et absoivere, ipsos Capitaneum, 
ambaxiatores et Comitem, et nos notarios infrascriptos ut publicas per- 
sopas et io eorum et noslras manus, recipientes vice et nomine dicta- 
ruai civitatis, Comunis, comitatus et districius Fiorentie, et bominum et 
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personaram ipsoram, ìpsam cìvitatem, comitatam et districlam floren- 
tioum,et homines et persoDas ìpsorum, et Comune diete civitatis restiluit 
et reposuit ìd ipsis liberiate , bonis, iuribus, honoribus, domìDÌOi mero 
et mixto imperio et iurisdictione, et in ipsorara et ipsarum executioce 
et exercitio et io plenaria libertate. Et ipsam civitatem Florentie, comi- 
tatum et districtum ipsius, et homines et personas ipsomm , ac etiam 
ipsom Comune Florentie liberavit et absolvit , et spetialiter et nomiaa- 
tim abomni fidelitate, iuramento et qualibet prestatione personali, reali 
vel mixta, et ab obligatione quacumque : et in dictum Comune Florentie, 
et in dictos Capitaneum , Àmbaxiatores et Comitem et nos notarios 
infrascriptós tamquam publicas personas et in eorum et nostras nota- 
riorum manus, stipulantium et recipientium vice et nomine ipsius Coma- 
Dis, retranstulit, et per traditionem baculi, et manibus et baculo, prefa- 
tum Comune et dictos Capitaneum, Àmbaxiatores et Comitem, et nos 
notarios infrascriptós tamquam publicas personas , recipientes ut sapra, 
reinvestivit et retranslationem fecit de omni dominio , imperio , iurisdi- 
ctione et omni iure quod haberet idem Dui in civitate , comitatu et dì- 
strictu Florentie et hominibus et personis ipsorum, que .... se prò dicto 
Comuni possidere et quasi possidere, quousque ipsum Comune perse vel 
alium seu alios exinde possessiouem, vel quasi, acceperil : dans et conce- 
dens dicto Comuni Florentie perse vel alium seu alios et dictis dominis 
Capitaneo, Ambaxiatoribus et Gomiti, et nobìs notariis infrascriptis, ut 
publicis personis reclpientibus et stìpulantibus prò dicto Comuni, aucto- 
ritatem , licentiam et potestatem et omnimodam facultatem ipsam posses- 
siouem et quasi prò Comuni Florentie accipiendi , etiam propria aaclo* 
ritate absque decreto alicuiusiudicis vel curie vel allerius cuiuscumqoe, 
ac etiam eisdem Capitaneo, Ambaxiatoribus et Comiti, et nobìs notariis 
infrascriptis ut publicis personis, reclpientibus et stipulantibus nominibas 
supradictis , renumptiavit voluutarie, klare et expresse omni et cuilibet 
dominio, imperio, iurisdictioni, iuri et honori, quod, quam et que qao- 
modocumque et qualitercumque baberet seu habere posset , pretenderet 
seu pretendere posset per se vel alium in dictis civitate , comitatu et 
districtu Florentie et hominibus et personis eorum ac etiam inbonis, 
iuribus , dominio , imperio , iurisdictioue et honore ipsorum et ipsarum. 
Et simili modo, sub iufrascripto salvo, ipsum Capitaneum, Àmbaxia- 
tores et Comitem, et nos notarios infrascriptós ut publicas personas, reci- 
pientes vice et nomine civitatum Pistoni, Aretii et Vulterrarum, ac etiam 
terrarum Collis Vallis Else, Sancii Geminiani, Castiglionis Aretini , 
Bargbe, Pietresancte et vicariatus ipsarum, ac etiam totius proviocie 
Vallis Nebule et Vallis Riane et Montis Topporii et omnium aliarum ter- 
rarum , castrorum , forlililiarum , arcium et locorum et comitatuum et 
districtuum ipsorum^et ipsarum et cuiuslibet eorum et earum, etbomi- 
num et personarum ipsorum et ipsarum ; ac etiam vice et nomino 
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quoramcumque prelatoram et ecclesiasticarom personaram, nec non no* 
bilium virorum omniam et singulorum de domo seu progenie comitum 
GuidoDum , comitam Albertorum , Ubaldinorum , nobilium de Petra- 
mala , Ubertinornm , Paczorum Vallis Arni , nobilium de Valenzano et 
nobilium de Monte Aguto Barbulanorom, Marchionfs Spinette et nepo- 
tum , ac etiam omnium et singulorum alioram, etcivitatum, castrorum, 
terrarom, fortilitiarum * arcium et locorum et bominum et personarum 
ipsorum et ipsarum etcuiuslibet eorum et earum; et omnium et sin- 
gulorum prelatorum et personarum ecclesiasticarum ; nec non comitum 
et nobilium , ac etiam bominum et personarum quarumoumque partium 
Provincie Tuscie, in libertate, bonis, iuribus, honoribus, dominio , imperio 
et iurìsdictione, et in ipsorum et ipsarum executione et exercitioreposuit, 
et restituit; ac etiam ipsas civitates terras, castra, 'fortilitias, arces, vica- 
riatus et loca et bomines et personas ipsorum et ipsarum et cuiuslibet 
eorum et earum ; ac etiam marchiones et nepotes , comites , nobiles et 
alias quascumque personas ecdesiaslicas et seculares de quibus civi- 
tatibus, oastris , terris, arcibus, forlilitiis et locis, marcbionibus et nepo- 
tibuSy nobilibus, comitibus , prelatis, ecclesìasticis personis et aliis, de 
quibus supra in spe vel genere fit menlio, ut supra reposuit et restituit; 
ac etiam ipsas civitates, terras , castra , fortilitias , arces , vicariatus et 
loca, et bomines^et personas ipsorum et ipsarum, ac etiam marcbiones et 
nepotes, comites, nobiles et alias quascumque personas ecclesiasticas et 
seculares, de quibus supra dicitur, et ipsos Gapitàneum, Ambaxiatores et 
Comitem, et nos notarios infrascriptos, tamquam publicas personas reoi- 
pientes prò eis, liberavit et absolvit, et specialiter et nominatim ab omni 
fidelitate, iuramento et qualibet prestatione personali, reali vel mixta, et 
ab omni obligatione quacnmque : et in mani bus prefatorum dominorum 
Capitanei, Ambaxiatorum et Gomitis et nostrum notariorum infrascri- 
piorum , ut publicarnm personarum reeipientium nominibus antedictis, 
renumptiavit voluntarie, libere et expresse omni et cuilibet dominio, im- 
perio, iurisdictione , iure et bonore, quod, quam, quem et que, quomodo- 
cumque etqualitercnmque haberet seuhabere, posset, pretenderet seu 
pretendere posset per se vel alium in dictis civitatibus, terris , castris , for- 
tilitiis et locis, bominibus et personis ipsorum et ipsarum, et in dictis 
prelatis et ecclesìasticis personis, marcbionibus, nobiiibus, comitibus 
etaliis singularjbus supradictis, et in bonis, bonoribus, iuribus , domi* 
nio, imperio et iurisdictione eorumdem , de quibus saprà in genere vel 
specie fit mentio, et baculum quem in signum dominii babebat in 
manibus ex toto deposuit. Semper firmis remanentibus Gomuni Florentie 
omni dominio, imperio et omni et qualibet iurisdictione, bonore, pre- 
statione et iure 9 quod, quam, quem et qoe dictum Gomune Florentie 
habttisset seu baberet vel ad ipsum Comune Florentie quomodocumque 
et qualitercumque spectasset seu spectaret , seu spectasse vel spectare 

VI. 33 
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diceretur ante concessionem sea tempore concessionis dominii et iurts- 
dicticDis facte per Comune Floreotie dicto domino Doci in dictis Civita- 
ti bus, teiris, castris , fertili tiis, arcibas et locis, et homìnibus et personis 
ipsarum et ipsorum, et in bonis, iuribus, bonoribus, dominio, imperio et 
iurisdictione eorumdem et earumdem,et in ipsarum et ipsorum executioDe 
et exercitio, et in dictis marcbionibus nepotibus nobilibus et singolaribus 
personis et in bonis bonoribus et iurisdictionibu sipsorum et ipsarum, qui- 
bus per predictas repositionem, restitutionem, liberationem, renomptia- 
tionem et absolutionem per dictum dominum Gualterium ducem factas 
aut earum aliquam non sit nec esse intelligatur Comuni FioreDlie io 
aliquo derogatum, detractumvel diminutum. Et ad cauteiam predictas 
dominus Dux predictum dominium, imperium et omnem et quamlibet 
iurisdictionem, honorem , prestationem et ius retranstulit in ipsum Comu- 
ne Florentie et in dictos dominos Capitaneum, Ambaxiatores et Comitem 
et nos notarìos infrascriptos recipientes vice et nomine ipsins Comunis 
Florentie et prò ipso comuni ; ipsosque prò comuni Florentie , et ipsius 
Comunis vice et nomine , reposuit et. restituit in ipsis dominio, imperio 
et omni et qualibet iurisdictione, honore, prestatione et iure ; constìtaens 
se prò dicto Comuni Florentie possidere et quasi possidere , qnoasqoe 
ipsum Comune Florentie per se vel alium seu alios exinde possessionem 
vel quasi acceperit ; dans et concedens eidem Comuni Florentie per se vel 
alium seu alios, et dictis Capitaneo, Ambaxiatoribus et Cornili , et nobis 
notariis infrascriptis , ut publicis personis recipientibus et stipulantibos 
prò dicto Comuni , auctoritatem, licentiam, potestatem et omnimodam 
facultatem ipsam possessionem et quasi prò Comuni Florentie acci- 
piendietretinendi, etiam sua propria auctorilate, absque decreto alicuias 
iudicis vel curie vel alterius cuiuscumque suffragio. Que quidem omnia 
ei singola supradicta promisit et convenit idem dominus Duxeisdem do- 
mino Capitaneo, Ambaxiatoribus, Comiti et nobis notariis infrascriptis, ut 
publicis personis recipientibus et stipulanlibus prò dicto Comuni Floren- 
tie dictisque civitatibus et aliis quibuscumque castris, terris, fortilitiis et 
locis, nobilibus, marcbionibus, nepotibus, comitibus, prelalis, eccle- 
siasticìs personis et aliis quibuscumque personis, de quibus supra fit 
mentio in specie vel genere, per solempnem stipulationem; ac etiam iara- 
vii corporaliter ad Sancta Dei Evangelia, tactis Scripturis, adteodere et 
observare et centra non facere vel venire aliqua ratiOQe, iure, modo 
vel causa, directe vel indirecte, sub pena quinquaginta milium marcba- 
rum argenti, solempni stipula tione premissa. Que pena totiens commit- 
tatur et in singulis capitulis suprascriptis exigi possit cum effecto,quo- 
tiens fuerit contravenlum , rato semper manente contractu et omnibus 
et singulis supracriptis , cum refectiooe dampnorum et expensarum litis 
et extra ; et obligalione sui et suorum heredum et bonorum omnium 
mobilium et inmobilium presentium et futurorum. Que se, prò dicto 
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Comuni Fiorentie ac etiam prò aliis de quìbus sopra in genere vel in 
specie fit mentto, constiluit precario nomine possidere. Renuntians in pre- 
diciis omnibus et singulis omni exceptioni et conditionì doli, mali et in 
factum , Sina causa vei ex iniusta causa , privilegio fori , divi Adriani 
epistole, et exceptioni non facteliberatìonis, retranslationis, renumptia- 
tionis , reinvestitionis , promissioni» et obligalìonis, et non facti et non 
celebrati contractus, omnique alii iuri et iegum et coosti tu tionum auxilio 
sibi in predictis vel aliquo predictorum competenti vel competituro, aut 
in predictis repugnanti vel contradicenti quoquo modo, et legi dicenti 
generalem renomptìationem non valere. 

Acta fuerunt hec omnia suprascripta Fiorentie, in Paiatio Gomunis et 
Populi florentini, quod comuniter appellari consuevit Palatium domi- 
norum Priorum et Vexillìferi iustitie civitatis Fiorentie; presentibus 
testibus reverendo patre domino Iohanne,Dei gratia episcopo Liciensi, 
eiusdem domini Ducis cancellario , et nobilibus et magnificis militibus 
domino Gualterio de Loro eiusdem domini Ducis marescallo , domino 
Utasso de Moroglio , dominis Gualterio et lohanne de Castiglione , et 
sapienti viro domino Forese de Rabatta iurisperito, cive florentino et 
ser Gentile magistri Thome de Asisio notarlo camere dicti domini Ducis, 
et pluribus aliis ad hec vocatis et rogatis. 

Item, ibidem, incontinenti et coram dictis testibus, idem excellens 
dominus dominus Gualterius Athenarum dux, ex mera liberalitate et 
munificentia, pure, libere, ex certa scienlia, non vi vel metu sed sua 
spontanea voluntate, prò se ipso suisque baronibus, militibus et ser- 
gentibus et universa comitiva sua et quibuscumque in eius comitiva 
vel ad eius servitia vel stipendia in civitate Fiorentie vel alibi in Tuscia 
sistentibus et qui steterunt in proximo ad quecumque exercitia et ne- 
gotia seu stipendia per eumdem quomodolibet constituti et deputati, prò 
quibuset quolìbet eorum,derato et rati habitione, promisit etconvenit 
eisdem Capitaneo, Ambaxiatoribus senensibus, comiti Simoni et cuilibet 
eorum, et nobis notariis infrascriptis ut publicis personis, et cuilibet 
nostrum recipientibus et stipulantibus vice et nomine Comunis Fiorentie 
suorumque civium et districtualium quorumcumque, et omnium quo- 
rum interest vel intererit et interesse posset seu poterit ; et se facturum 
et curalurum ita et (aliter, quod ipsi prò quibus promisit vel aliquis 
eorum per se vel alium quomodocumque et qualitercumque, directe vel 
per obligum,conlra infrascrìpta vel aliquod infrascriptorum nullo modo 
venient vel facient, sed infrascripta omnia et singula adtendent et 
observabunt; sub infrascripta pena, remisit eisdem Capitaneo, Ambaxia- 
toribus, Comiti et cuilibet eorum, et nobis notariis infrascriptis et cuilibet 
nostrum, ut supra recipientibus, omnes iniurias, contumelias , displicen- 
tias, robarias, extorsiones et quascumque offensiones reales et personales 
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eidem aut prodìctis eius bàronibus, miiilibos et gentibus suis et ser- 
gentibus et universe comitive sue et familiariis et stipendìariis quibus- 
cumque io eius comitiva seu ad eius servitia seu stipendia sisteniibus, 
et aiiis de quibus supra fit mentio. Ac etiam fioivit et liberavit et 
penitus absolvit dìctos Capitaoeum, Àmbaxiatores, Comitem et nos 
notarios infrascriptos, ut publicas personas recipientes vice et nominibos 
quibus supra , ab ornai restitutione et obligatione io quibus ipsum 
Comune Fiorentie ve! eius singulares persone vel alius quicumque esset 
vei esse dicerelur sibi vel predictis gentibus suis, quomodocumque vel 
qualitercumque, occasione predicta, usque in presentem diem quomodo- 
libet obligalus, vel sibi aut predictis quomodolibet tenerentur : absolveos 
et liberans nominibus antedictis, ipsos Capitaneam, Ambaiiatores , Co- 
mitem et quemlibet eorum » et nos notarios iafrascriptos et quemlibet 
nostrum y recipientes ut supra, per aquilianam stipulationem legitime 
interpositam et acceptilationem legittime subsecutam. Et promisit et 
conveniteisdem Capitaneo, Àmbaxiatoribus, Corniti etcuilibet eorum, et 
nobis notariis infrascriptis ut publicis personis et cuilibet nostrum, stipo- 
lanlibus et recipientibus nominibus supradictis, nullam litem , questio- 
nem, petitionem, exationem, inquisitionem, inquietationem, molestiam aut 
quamcumque aliam perturbati onem ullo tempore facere vel movere per 
se vel alium,directe vel indircele, sed tacitnm et contentum dictis nomi- 
nibus ornai tempore permanere, et se (acturum et curaturum ila et 
taliter , quod predicti prò quibus promisit et quilibet eorum nuliam 
lilem, queslionero, petitionem , molestiam aut quamcumque aliam per- 
turbationem ullo tempore non inferent , iacient vei movebunt, sed taciti 
et conlenti omni tempore permanebunt : et quod ipse vel aliquis pre- 
diclorum, prò quibus promisit et de quibus supra fit mentio, vei aliquis 
eorum ab aliquo rege vel principe aut quocumque domino seu aliqui- 
bus regi mini bus, rettoribus, ofiìcialibus, prepositis, presidibus aliquorum 
regnorum seu regni principatus, civitatum , castrorum seu quorumcum- 
qne locorum non petet vel petent,sea impetrabit vel impetrabunt ipse vel 
aliquis predictorum prò quibus promisit, aliquam represaliam aut liceii- 
tiam vel aliquod ius reprehendendi aut pelendi vel exigendi aut quam- 
cumque molestiam seu inquietationem inferendi, in persona vel rebas, 
centra vel adversus Comune Fiorentie aut ipsius civitatis et Comunis 
Fiorentie cives vel eius dislrictaales aut aliquam vel aliquas singulares 
personas dicli Comunis Fiorentie, ratione vel occasione alicuius ioiurie, 
contumelie, robarie et cuiuscumque dampni, que sibi fnissent vel esseot 
aut esse vel fuisse dicerentur illata centra personam vel personas eios- 
dem domini Ducis aut cuiuscumque vel quorumcumque de ipsius ba- 
ronibus, gentibus, comitiva, familiaribus et stipendiariis suis, de quibus 
supra fit mentio, vel alicuius seu aliquorum ipsorum, vel cuiuscumque 
obligationis, quam prelenderet seu pretenderent centra civitatem et Co- 
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mune civitatis Florentìe vel eias comitatus vel districtus, et qood non 
petet seu petenl aat quomodoUbet impetrabit seu impetrabunt aliquam 
restitulionem vel indempnitatem autaliquod benetfilium vel privillegium, 
quocumque nomine censeatur. Quibus represaliis, licentiìs, iuribus re- 
prehendendi , privillegiis, beneffìtiis et aliis de quibus supra fit mentio, 
ex nunc reuumptiavit omnìno prediclis Capitaneo, Ambaxiatoribus» Go- 
miti et nobis notariis iufrascriptis, ut publicis personis recipientibus et 
stipulaniibus vice et nominibus quibus supra , sed esse semper de pre- 
dictis et quolibet predictorum quietum et contentum et quietos et con- 
tentos. Et ad cautelam ipso Dux , nominibus quibus supra, recongnovit 
dictis Capitaneo, Ambaxiatoribus, Gomiti et cuilii)et eorum, et nobis 
notariis infrascriplis ut publicis personis et cu iiibet nostrum, recipien- 
tibus et stipulantibus vice et nomine Gomunis Florenlie et aliis nomi- 
nibus quibus supra, se de prediclis iniuriis, contumeliis , offènsionibus , 
molestiis, robariis et aliis de quibus supra Gt mentio, esse restauratum 
ipso et alii prò quibus supra promisit, ac etiam satisfactum et integra- 
li ter resti lutum. Et promisi t et convenit d ictus dominus Dux, nominibus 
suprascriptis, eisdem Gapitaoeo, Ambaxiatoribus, Gomiti et cuilibet eorum, 
et nobis notariis infrascriptis ut publicis personis et cuilibet nostrum, 
recipientibus et stipulantibus prò Gomuni Florentie et aliis nominibus 
antedietis , se et predictos prò quibus supra promlsit nihil centra pre- 
dieta nec aliquod predictorum dedisse vel fecisse , nec dare vel facere 
in futurum ; ao si datum aut factum apparuerit cootra predìcla vel ali- 
quod predictorum , vel dederit seu dederint aut fecerit sive fecerint in 
futurum ipse vel ipsi vel aliquis eorum coutra predicta vel aliquod 
predictorum, promisit et convenit dictis Gapitaneo, Ambaxiatoribus, Go- 
miti et nobis notariis infrascriptis ut publicis personis, recipientibus et 
stipulantibus prò Comuni Florenlie et aliis prò quibus supra recipien- 
tibus et stipulantibus, dare et solvere, nomine pene et prò pena, decem 
milia marcbias argenti, et dampna omniaetexpensas et interesse inte- 
gre resarcire et emendare , ratis semper manentibus contrattu et omni- 
bus supradictìs. Quam penam per solempnem stipulationem promisit et 
convenit predictis Gapitaneo, Ambaxiatoribus, Gomiti et cuilibet eorum, 
et nobis notariis infrascriptis ut publicis personis et cuilibet nostrum, 
recipientibus et stipulantibus nominibus quibus supra , se integre solu- 
turum in omnibus casibus, articulis et quolibet eorum in solidum, in quo 
vel quibus fuori t contraventum, et in quacumque ci vitate vel loco ; con- 
stituens se dominum, nominibus antedietis, se in persona et rebus et 
iuribus sttis ubique locorum posse conveniri ad predietam peoam 
solvendam et sub quocumque indice et foro, tam ecclesiastico quam 
seculari, in omnibus et singulis casibus et articulis in quibus vel prò 
quibus dieta pena exigi posset. Pro quibus omnibus et singulis obser- 
vandis et adimplendis et firmis tenendis semper et prò pena solvenda ; 
obligavit idem dominus Dux, nominibus quibus supra, se suosque bere- 
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des et bona omnia mobilia et inmobìlia presentia et fatura que se prò 
dicto Gomoni Florentieét aliis prò quibus supra stìpaiatum est constitoit 
precario nomine possidere. 

Ad que reverendus pater dominas lohannes episcopos iictensis , eius- 
dem domini Dacis cancellarius et cousiliarius, et magnifici viri domini 
Gualterius, lohannes et Gualterius, fratres nati magnifici viri domìDi 
Gualterii de Castiglione , consanguinei eiusdem domini Ducis , dominas 
Utassus dominus de Moroglio, dominus Gualterius de Loro, eiusdem do- 
mini Ducis marescallus, et dominus lohannes dominus de Broy, omoes 
de comitiva eiusdem domini Ducis ibidem presentes, dicto domino Dace 
et ipsis presentibus dum predicta celebrabantur et fiebant per ipsum 
dominum Ducem, et in presentia dictorum Gapitanei, Ambaxiatoram , 
Comitis et nostrum notariorum infrascriptorum ut publicarum perso- 
narum recipfentium et stipulantium vice et nominibus quibus supra, 
predicta omnia et singuia , prò interesse eorum et cuiuslibet eorum et 
comitivarum suarum et cuiuslibet eorum , predicta omnia et singuia 
facta, promissa et conventa per dictum dominum Ducem, omni modo et 
iure quibus magis et melius poluerunt , ratificaverunt et approbave- 
runt et emologaverunt, et promiserunt et convenerunt dictis domino 
Gapitaneo , Ambaxiatoribus , Gomiti et nobis notariis infrascriptis , ut 
publicis personis stipulantibus et recipientibus ut supra, in omnibus et 
per omnia, et prout et sicut per dictum dominum Ducem promissum et 
conventum fuit ut superius continetur, sub dieta pena ut predicitar, 
solempni stipulatione premissa , rato semper manente contractu et 
omnibus supradictis, et refectione dampnorum et expensarum et interesse 
litiset extra, et obligatione sui et suorum heredum et honorum omoiaoi 
mobiiium et immobilium presentium et futurorum , que se prò dicto 
Comuni Florentie et aliis prò quibus stipulalum est constituerunt pre- 
cario possidere. 

Et insuper ipso dominus Dux, et predicti domini Gualterius, lohannes, 
Gualterius , Utassus , Gualterius marescallus et lohannes de Broy et 
quilibet eorum iuraverunt corporaliter ad Sancta Dei Evangelia, tactis 
Scripturis, predicta omni^ et singuia attendere et observare, et contra 
non facere vel venire, ut supra promiserunt et scriptum est: renomp- 
tiantes in predictis dictus dominus Dux et dictus dominus Episcopus, 
nec non dicti domini... ( seguono % nomi come sopra ) et quilibet eoram 
omni exceptioni et conditioni doli mali et in facto, sine causa vel 
ex iniuxta causa, privilegio fori, presentem finem, renumptiationem, 
obligationem, ratificationem rei non sic gesto aut non solem ni tergeste 
aut non facti vel non celebrati contractus et non prestiti iuramenti 
et legi dicenti generalem renumptiationem non valere et omni alii 
legum iuris constituti et statutorum auxilio , sibi vel alleni eorum 
quomodolibet pertinentibus, competenlibus aut competitoris, in pre- 
dictis aut in aliquo predictorum contradicentibus quoque modo. 
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[Cap. xxii ,446.-1). Riform. Atti pubblici : due copie - D. Volterra : due 
copie , una delle quali riporta solo la parte di questi atti che riguarda 
il Comune di Volterra.] 

StV. 4343, agosto 4. 

Lettera del Principe di Acaia e di Taranto e del Duca di Durazzo al Comune 

di Firenze. 

Nobilibus et prudentibus virls Rectoribus ,. Consilio , Populo et Co* 
muni Civita tis Florentie, carissimis amicis nostris. 

Amici karissimi. Moleste nuper accepimus sinistrum eventum versus 
spectabilem Athenarum Ducem carissiroum fratrem nostrum in exorti ru- 
moris furore presumptum ; sed in vestra devotione et benivolentia confi- 
dentes, speramus ilium per salubria remedia feliciter termìnandum. Sed, 
quia Ducem ipsum, exigente identitate sanguinis, tamquam ad proprium 
personam afficerìmus, et non aliter sua quam nostra negotia reputamus ; 
ad scriptiones, quas vobis propterea dirigunt illustres domini Regina 
maior, Rex et Regina iunior domini nostri , ex habundanti nostras, licet 
non expediat, cum negotium nos singulariter tangat, duximus adgiun- 
gendas. Amicitiam vestram aflectuose rogaraus, utdictum Ducem, circa 
preservationem eius et periculo et noxiis quibuslibet aliis , tamquam per- 
sonam nostram propriam , eiusque gentem suscipere velitis efQcaciter 
commendatosi ut vestram erga nos benivolentiam possìmus cognoscere, 
quam ad nos et nostros continuo habuistis: nosque vobis propterea 
singulariter obligetis. Data Neapoli, die primo augusti, xi indictione. — > 
Arcbaye et Tarenti Princeps, et Dux Duratii. — [Cap.xvì 437.] 

Si9. agosle 2. 

Parlamenlo generale del popolo fiorentino, adunato al suono della campana 
nella chiesa di Santa Reparata, per ordine di Angelo vescovo e dei xiv nobili cit- 
tadini deputati sopra il governo e riforma della città e del contado , e dei vi Po- 
testà della città , contado e distretto: nel quale si dà balìa al Vescovo e ai xiv di 
provvedere al governo e slato del Comune , e delle terre e fortezze dipendenti , 
e all'elezione e remoziooe degli ufficiali , e di fare nuove leggi con piena validità, 
Uno air ultimo di settembre. [Prow. xxxui , 54.] 

( Pubblicato da] P. Idelfonso da San Luigi nelle Delizie degli Eruditi Toscani , 
tomo XllI, a pag. 499.) 

M9 . agosto 4. 

Lettera del Comune di Firenze ai Senesi , per domandare aiuti d'uomini dorme. 

Etsi necessitale cogente dire tirapnidis atrocitate compulsi , quoda- 
iDodo ex comuni civium concordia sine aliqua personarum exceptione 
vexata, nixi fuerìmus dare operam per quam servitutis iugum de atritis 
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cervicibas tolleretur; quasi labor noster fuisset inuUlis, Disi semper in- 
deficiens nostris opportunitatibus Testra fraterditas per viros coDsulares 
et in armis strenuos subvenisset, cum quibus statutn nostrum ipsorum 
opere disposai mus ad salutem et amicorum piaci tum. Vere quia nicchil 
rationabiliter dici potest perfectum, ubi restai aliquod faciendum, nec 
est in rebus modicis deficiendum fratribus, quibus in rebus maximis 
liberaliter est subventum , quamquam gravare vos si esset possibile aa- 
fugeredeberemus; nicchilominus, ex confidentia liberalitatis vestre, fra- 
ternltatem vestram solitis aflectibus exoramus quatenus, prò paucis die- 
bus in quibus statum nostrum confirmare intendìrous et obstacula queque, 
licet facilia, removere , velitis nobìs de vestro quod habemus subsidìo 
amicabiliter subvenire. Speramus enim indubie infra ipsam paucitatem 
temporis nostra taliter dispensare negotia , quod vobis honor et nobis 
status pacificus consequetur. — Datum Florentie mi Augusti, xi indi- 
dictione. [ Siffn. Cari, Miss, , tiii , % ] 

S««» 4343 , agosto 5. 

Altra simile lettera ai Senesi. [Loccit.] 
stt« agosto 5. 

Lettera a Obizzo marchese d' Este. - Essendosi costai lamentato cbe ì Fio- 
rentini non gli avessero dato conto delle novità occorse in Firenze , si giustiflcaDo; 
e quindi gli domandano sassidi d'uomini d'arme. [Loccit»] 

Stt. agosto 6. 

11 Duca, nel castello di Poppi , nel distretto del Conte di Battifolle, rinnuova 
la sua renunzia al dominio di Firenze in presenza dei medesimi Ambasciatori che 
assisterono all'atto del 4.^ di agosto. Parimente raliflcano e giurano il Vescovo 
di Lecce cancelliere e gir altri della comitiva de) Duca. Quindi il Dnca stesso 
presta giuramento nelle mani di ser Folco e di Romolo del fa ser Trlccolo notari. 
[D. Riform.Àni pubblki.] 

Sts» agosto 40. 

Lettera del Comune di Firenze al Be e alte Regine di Napoli, sopra U ^oMmo 

del Duca di Atene, 

Serenissimi Rex et regine. Licteras Maiestatis Vestre , datas Neapolis 
die primo et receptas die noDO mensis augusti, super novitatibus oocursis 
centra dominum Athenarum Ducem , per quas scribere placuit conclusi- 
ve, ut circa preserva tionem ipsius et gentis sue, contemplatione vestra 
et regie domus vestre, reconmendatum habere vellemus, ad intellectum 
nostrum perdaiimus et presentibus, devotione solita, respondemus : quod 
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si commoDis rumor civium adversus eum et gentem suam prosiluit, iuxta 
causa, Comunità tem nostram ad depositioDemgubernationiseiusdem,prout 
circumspectio vestra sentire potuit , invitam tamen necessitate cogente 
concorditer excitavit. Nam non tamquam pastor et gubernator pacificus 
DOS regebat, sed velut lupus rapai morem tirampnicum exerceus, nostra 
precordia immaniter lacerabat; civesque habens suspectos et ex toto 
inscios de regimine civitatis , cum quibusdam viris atrocibus humanita- 
tem non habentibus gubernationis nostre Consilia capiebat, eosque cru- 
delìtatis sue executores faciens, civium nostrorum exquireLat nova 
supplicia , terrens universam comunitatem, adeo quod eius aclus nepha- 
rios nullus erat ausus increpare ; et si aliquis increpabat. aut suppoiie- 
batur supplicio aut de ipso increpante suspìctionem continuam refinebat. 
Et in tantum nos gravavi t per diversos et insolitos modos sumptibus 
et expensis , quod nemo poterat, quod suum esset, aliquod reputare. Et 
si quis ab eo et gentibus suis debebat recipere , etiam prò victualibus 
que cum ipsis gentibus consumebat , quod est innumerabilis quantitas , 
'numquam reportare poterat nisi verba, de quibus erat multi pliciter co- 
piosus : et quicquid de noslris marsupiis extrahebat, ad suum erarium 
faciens pervenire , introytum et exitum scribi per notarios alienigenas 
faciebat , ne umquam posset videri ratio de hiis que faciebat ad ipsum 
erarium pervenire. Oificiales quoque, quos ad officia eligebat per extor- 
siones et alia illicita , in quorum curiis omnia erant venalia , similia 
faciebant Propter que et alia, si amplius durasset in ipsa tirampnide, 
omnes nostras facullates infra modicum temporis spatium destruxisset 
et ad se fecisset protinus pervenire. Ita quod hiis et aliis consideratisi 
nobis fuit expediens, quinimmo necessarium , ut Dei nutu cohacti in 
predictis remedium poneremus : et vere dominatio eius tirampnica 
exitum tale promeruit ; quia dum ipse Comune, de sua fìdelitate con- 
fidens , in eius capitaneum guerre et defensorem status pacifici provi- 
dlsset eligere, defenslonem et statum pacificum civitatis Florentie et 
populi fiorentini et officium prioratus et alia que ad statum ipsius civi- 
tatis utiliter faciebant et que ipse iuravit cordialiter observare, more 
proditorio et tamquam periurus , occupavit hostiliter et per armorum 
strepitum violentum dominium civitatis eiusdem , et similiter malis et 
infidis et subdolis artibus civitates et terras alias devotas regie domus 
vestre et nobis vicinas et amicissimas per sedltionem et ambitum oc- 
cupavit : et per consequens impossibile erat ut bona peragerentur exitu 
que malo erant incohata principio et per nephastam perseverantiam 
confirmata. Que omnia, contemplatione domus vestre, postergare decre- 
vimus, et licet dignus fuisset affici mortis supplicio, quod tirampni uni- 
versalìter premerentur, eidem pepercimus, et usque ad locum tutum 
per cives et amicos nostros egregios fecimus sotiari. Igitur, si ipsam 
tirampnidem nequivimus ulteriussubstinere,nequitie sue velitis imponere 

VI. 34 
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nostramque necessita tem habere ratioDabiliter excasatam, qoì prò honore 
Maiestatis Vestre prompli saoKis perpetua ad ea per qiie Yestra Ser&- 
nitas votiva suscipìat Loereaienta. Die x aogoati , zi iodictìoDe. [ Siffn, 
Cart, M%$s, , viii , 4. ] 

4343, agosto U, 

dBÌ Comuni ài Pierugia M suoi ambasciatori fnviati a Firmse , per 
ccn§raMarH delia cacciala M Duca, 

In Dei nomine amen. Hec sunt oapitola forme amhaziate ferenda, 
retrahende et expooende prò parte Gomunis et Popnìi civitatis Perasii 
coram domiois regiminihus et in Comuni et Popolo civitatis Ftoreotie 
per iafrascriptos solempnes sapientes et ambaxiatores dicti Comanis el 
Populi penisini, ^idelicet: dominum Averardum de liontesperelk) militen, 
dominum Orlandum domini Nini iurisperitam et Cecchum domint Pero* 
nis de Micheìoctis. 

In primis, solito et fraterno more, salutes pcrtent et exhibeant dictis 
regiminibas, Comuni et Popolo civitatis Floreotie, quasplùs poiumot el 
sciverint amabiles et sinceraa 

Secundo , narrent et explicent oompassionem et doHireiir immenso» 
qoem Comune Perusii animo et corde, pi« et fraterna cantate^ gesUbat 
de crudeli et enormi tirampnide cui civitas florentiiìa data eral mise- 
rabiliter et subiecla ; narrando quod Comune Perasii et quomodo se 
babuit circa ista^ Nam innumeris immo incultatis vìeibos, per diverso» 
et varios ambaxiatores et litteras , muUis coloribus , subtiUtatibas et 
ingeniis , prò parte Ducis Athenarum tane domini florentiBi suasum «t 
talliam» sotietatem et ligam eontraberet cum eedem, multa pollicendfrel 
offereodo y numquam se sotiare vel ligare voiuit cum eodem, dicendo eC 
respondendo quod ligaoa et sotietatem habebat cum sois fratrìbos ikireo- 
tinis , a qua recedere non intendebat nec aliisd innovare : sed polias 
ligam et sotietatem contrasit Comune Perasii cum Comuni dvitatis 
Senarum, tum ad precidendom passos, ne eirpida tirapnides dicti Doeis 
se ulterius extenderet , et ut populus floreotinns pertnde calesceret ei 
apiritum et vigoremVesumeret recuperando solite libertatrs : de qua lig» 
idem Dux vebementer doiuit, et t'otis eonatfbus eam studuit impedire. 
Sicque de expulsa et eyecta tirampnide predicta, et resnmpla ei recupe- 
rata ipsorum nostrorum fratrum domtnorum Plore&tinornm antica et 
solita libertate Comune et PopaLus perusious saonaie letatur et gandet, 
confortando eos ad conservandam , maoutenendam et augendam prò 
posse ybertatem predictam; et ad id offerendo Comune et Populnm peru- 
sinum et omnem eins potentiam et valorem. - Oruissia alm. [ Sig». Cart 
miss. , vili, 9. ] 
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4343 , agosto 42. 

Decreto del Vescovo e dei Quattordici (fatto io Fireoze, nel palagio del Comuoe) 
che invia tre ambasciatori a liberare Ja città , contad9 e distretto d'Arezzo dal 
dominio fiorentino. ( Vedi il cap. XII.) [ D. Riform. Atti pubbUci.] 

s«^ agosto 13. 

Lettera del Comane di Firenze al Signore di Bologna. « Espostagli la crudele si- 
gnoria del Duca e le ragioni della sua cacciata , il Comune lo prega a non rice- 
verlo in Bologna , perchò non metta scandalo fra le due città. ISign* Ctwt.Miu,^ viit, 

Stf . agosto 43. 

Lettera a Ottone, D&i gratia , conUli de Ortemborgh, - Essendosi costui offerto 
di venire colia sua comitiva in Firenze , per sostenere la ricuperata libertà , il 
Comone ne lo ringrazia cordialmente, senza accettare l'offerta. [LocdU] 

S99. agosto 43. 

Lettera a Giovanna regina di Napoli. - Avendo essa raccomandato la salvezza 
del Duca , il Comune risponde , che quantunque per le sue male opere e* non pò* 
tesse trovare clemenza , pure per riguardo di lei e della regia casa di Napoli, fu 
fatto scortare da egregi cittadini fino a luogo sicuro. [£oc.ctl,] 

•••. agosto 44. 

Sentenza pronunciata da Francesco di Rapnccio giudice del Potestà; per la 
quale viene condannato al taglio del piede Giovanni di Angelo Giuliani da Bet- 
tonio già familiare di Guglielmo di Assisi, per avere trasgredito al bando del 
Comune , che im|H)neva a tutti i forestieri di mala fama di partirsi tosto dal do- 
minio fiorentino. - In margine ò questa nota: Facta fuU execulio de dicto lohatme. 
[Potestà, Atti crim.] 

sto. agosto 47. 

Lettera del Comune di Firenze a MastlnoSdella Scala , per pregarlo a volere 
spedire quel cento cavalieri , che teneva già preparati a richiesta e sussidio dei 
Fiorentini. ISign, Cari. Miti., viu, 6.] 

ssf . agosto SO. 

Lettera del Comvne al Papa , m favore del vetoovo Angelo AcdaioH. 

Sanctìssime Pater et Domine. Pridie tanquam filli devotissimi sancte 
matris Ecclesie Vestreque Sanctitatis, cui occultandom non est de stata 
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et conditionibus devotorum , licteratorìe reserasse memioimus, qualiter 
civiialem Florentie, que totis temporibus tam opere quam affectu reco- 
gnovit eamdem sanctam Ecclesiam eiusque pontifices matrera et do- 
minam singularem , ab olim, licét modico, tempore suppositam dire ti- 
rampnidi domini Atbenarum Ducis et quam per seditionem et ambitum 
turpiter occupavit, Dei nutu procerumque nostrorum et totius plebis fa- 
voribus, reduximus ad libertatem solitam, sanctis apostolicis iussionibus 
more solito perhenniter parituram. Et quia gratum esse putamus Sancii- 
tati prefate , ut de biis, que dispositioni civitalis eiusdem ad paren- 
dum iussionibus Apostolice sedis prebuerunt favores et operam, testi- 
moDium laudabile referamus; noveril Beatitudo Vostra, quod crea- 
tura SaDCtitatis eiusdem, fraler Angelus episcopus florentinus, Inter alios 
qui libertati prefate et reformationi status civitatis ipsius grata pre- 
sidia contulerunt, ipse verbo Consilio et opere utiliter obtinuit priD- 
cipatum : unde Comunitatem noslram, tam temporaliter quam spiri- 
tualiter, obligatam esse sibi perpetuo reputamus, sanctamque Romanam 
Ecclesiam Vestramque Sanctitatem debere merito clementem et-placa- 
bilem invenire. Cumque sit in nostra memoria reservatum, quod pre- 
cessore suo viam universe carnis assumpto, quedam iocalia episcopalia 
et alias res ad ipsum episcopatum porti nentes ab ipso precessore relictas 
remansisse debuerint, que per venerabilem virum dominum lohannem 
de Pererio, tunc Apostolice Sedis nuntio, dicuntur fuisse de mandato Sedis 
Apostolice sequestrata; putantes quod honori Ecclesie Vestreque Sancii' 
tatis debeat resultare, si de ìpsis iocalibus et rebus eidem episcopo, velai 
benemerito ex predictis et aliis operibus suis, Vostra Sanctitas sibi per 
dispensationem gratiam facere dignaretur; clementie Vostre Sanctitalis 
solite filiationis affectibus hùmiliter supplicamus, quatenus Beatitudo 
Vestra d ignota r, gremium sue la rgi tatis aperiens, super ipso sequestro et 
dono ipsorum iocalium et rerum fiondo eidem episcopo amabiliter di- 
spensare ; ut idem episcopus ad devotionem sancte matris Ecclesie V^ 
streque Sanctitatis strictius obligetur, et nos simus Apostolice Sanctitalis 
iussionibus perpetuo promptiores; qui commoda ipsius episcopi ex debito 
velut propria reputamus. Scripta Florentie, die xx mensis augusti, xi io- 
dictione. [ Sign, Cart. Miss.y viii , 7.,] 

SSt. 4343 , agosto S6. 

Responsiva all'ambasciala del Comune di Perugia, esposta al n.° 324. (Vedi 
il cap. XII.} [Loc.ciL, 10.] 

sss. settembre 4. 

Lettera ai Pistoiesi , perchè lascino venire in Firenze Ranieri Grilli fiorentino, 
già tesoriere del Duca In Pistoia , con un notaro e un ragioniere , a rendere conto 
del sale ricevuto dalla camera fiorentina , e del denaro ritratto dalla distribu- 
itone. [ Loc, cil> , 4?. ] 
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SS4. 4343, settembre 4. 

Provvisione approvata Del Consiglio del Potestà, colla quale, considerata la be- 
nemerenza dei conti Simone dei fu Guido e Guido del fu Ugo da Batlifolle verso il 
Comune, si delibera , che , a forma della loro istanza , si compia la restituzione ai 
medesimi di certi loro beni già cominciata dal Duca di Atene. ( Vedi n.° 262. } 
Quindi si costituiscono sindaci a ciò ser Lotterie di Salvi da Cerreto e ser Ghe- 
rardo di ser Arrigo da Vico. [Prow. , xxxiii, 62.1 

ssft. settembre 5. 

Lettera del Comune di Firenze ai Perugini , nella quale si domanda ripara- 
zione della turpe spoliazione operata dai figli di Baglione de'Baglioni , a carico 
di vari mercanti fiorentini. (Vedi il cap. XII.) [Sign, CarL Miss,, viu, 44 t.] 

SS«. settembre 7. 

Lettera agli stessi , per ringraziamento della solerzia posta nel punire i col- 
pevoli C.8. , e nel restituire gli oggetti rubati ai mercanti fiorentini. [ loccK. ,46.] 

SS9. settembre 9. 

Lettera al Papa suUa riforma del gof>emo» 

SaDctìssime pater et clementissime domine. Quamquam literatorie, ve- 
lut devotissimi filìi saucte matris Ecclesie Vestreque Sanctitatis, satis diffu- 
se notaverimus super novitatibus occursis centra Ducem Athenarum, ad 
quas non solum recupera tio libertatis nostre, vere propensius eiusdem 
Ducis suorumque adula torum crudelilas in personas nostrorum concivium 
avarltia exacta per modos execrabiles nostrarumque extòrtio facultatum 
et exclusio ab omni scientia et Consilio regiminis et dispendii civitatis, exci- 
taverunt necessarìo corda nostra; verum deteriora et graviora contìnue 
manifestis inditiìs formidantes, ulterius tolerare nequivimus, quod non 
eius dire tirampnidi opportuna remedia poneremus, memores periurii 
quod conmisit, dum ante ipsam tirampnidem asumpsit capitaneatum 
guerre nostre, de conservatione nostrorum regiminum (quam promts- 
sionem et iuramentum ambitiose et seditiose lurpiter maculavit), et 
exinde sua dominatio erat ratìonabiliter modico tempore duratura , et 
DOS in Dei et nostram vindictam promptius arcebamus : ex babundanti 
iteratis vicibus Sancii tati Vestre eadem sub compendio duximus rese- 
randa ad informationem Beatitudinis Vestre, ut de filiorum liberatione 
letetur; et ad certitudinem nostrorum processuum, per quemquam aliter 
eveniat promulgari eidem Sanctitati Vestre libertatem nostram etquicquid 
possumus offerentes totaliter ad omnes apostolicas iussiones : ceterum ut 
ipsam Sanctilatem status devotorum filiorum non lateat, gratulantes pre- 



270 GIORNALE STORICO 

sentibus intimamus, quod iuter uos quietem et concord jamperDei gratiam 
obtinemus, nostraque consaeta regimìna totamqae civilitatem comunem 
esse decrevimus et concorditer duximus reformanda , ad que venera- 
bìlis fraier Angelus pater et epìscopus noster laudabiliter interposait 
parles saa8;et pacera cum emulis possetenus procaramus , ad quoram 
confi rmatìonem, benedictionem apostolicam, velut munus eximium, prò 
tutela nostra sapplicìter evocamus. Super quibus lacobo de Albertis 
et Niccolao de Guiccìardinis, concìvibus et mercatoribus nostris io Ro- 
mana Curia degentibus, de predictis instructis dignetur Apostolica San- 
clitas credere tanquam nobis. Data Fiorentie, die vini septembris,xii in- 
dictione. [Loc. cU,, 47 t.] 

as9. 4343 , settembre 40. 

Lettera ai Senesi. - Il Gomuoe gli prega a costringere Francesco Gabbrieili 
senese a consegnare alla camera fiorentina 600 moggia di grano comprato dal 
Duca. ( Vedi il cap. XI.) [ Loc. eit.,^ 8.] 

Mwm, settembre 44. 

Lettera ai Cardinali; nella quale, e^Mste le crudeltà, le ruberie e Iemale 
arti del Duca, non che le cagioni della sua cacciata, e la pietà del popolo nello 
avergli perdonata la vita, il Comune raccomanda loro Iacopo Alberti e Niccolò 
Guicciardini ambasciatori fiorentini alla Santa Sede, f Loc.ctl.,49 t.] 

9ém. settembre 43, 

iiirwUoM ai dHU Ambasciatori. 

Ricevuta la vostra lettera, tncto che non abbiamo sentore eh' el Duca 
sia per venire costà , ma vegnendo o no, avemo deliberato di scrivere 
a nostro signore messer lo papa e a tucti o gran parte de' oardioalì, si 
per iuformatione della necessità che ci costrinse a non poter più soste- 
nere la tirannia del Duca, e si per notificare come abbiamo riformato la 
citadinanza in istato comune ; e a ciascuno, che in questa parte vi creda 
come a noi. Et a vostra informatione vi scriviamo in questa la copia 
della lectera del papa et quella de' cardinali , la quale veduta v' iofor- 
merà meglio di quello ch'avete a riferire, tucto che molte cose si possano 
dire per scusa di noi, le quali non sono nella nostra lectera, le quali la- 
sciamo alla discretione vostra. E però vogliamo che in ciò aoperiate sa- 
viamente ciò che si conviene, riscrivendo a noi la risposta che riceve- 
rete : dicendo che ora siamo liberi al servigio et all' onore della Chiesa, 
come solemo voluntariamente , ove essendo sotto tiranno, forse costrecli, 
ce ne sarebbe convenuti partire, quando fosse suto il volere del tiranno, 
il quale più per arappare che per troppa devotione se ne mostrava de- 
voto. [ Loc. cit., tO t. ] 
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S4t. 4343, settembre 43. 

« 

Lettera a Mastino della Scala. - Il Comune, dichiarando di riprendere con lui 
le praliche circa agli ostaggi, sospese a tempo del Duca perchè qaesti aveva 
tolto ogni libertà , e perchò dopo la cacciata di lui, occorreva ristabilire il go* 
verno ; annunzia che manderà su ciò ambasciatori a Mastino , e lo prega a man- • 

darne egli pure a Firenze. [ Loc. cU. , 20 t. } 

S4t. settembre 43. 

I 

Giovanni marchese del Monte di Santa Maria potestà « veduta l'accusa data da 
Niccolò di Ugo degli Albizzi contro Cerrettieri del fuShnone di Banco dei Visdo- 
mini ; nella quale si contiene , che questi , mentre era consigliere e ufficiale del 
Duca, aveva fatto prendere violentemente il detto Niccolò, e condottolo in casa 
di Guglielmo d'Assisi conservatore, avevalo costretto a pagargli 400 fiorfnr d*oro, 
con minaccia di morte ; e vedute le prove della reità deiraccnsato , Io condanna 

in contumacia, a pagare 4000 fiorint d'oro alla camera del Comune (e, man- j 

cando , ad essere sospeso per la gola ), e » reatitaire a Niecolò f detti 40^ florior. 
lPot9$tà. AtU Crim.) 



settembre 43. 

Lettera patente del Comune ai distrettuali fiorentini ; nella quale si ordina , 
che dentro sei giorni consegnino , per pubblico ìnstrumento , ad Antonio di Iacopo 
Amieri e compagni , doganieri e compratori della dogana del sale e salina , tutto 
il sale distribuito ad essi dal Duca di Atene, e del quale non è pervenuto de- 
naro alla camera del Comune. [Sign. Cart, Min. , vin, 24 t.] 

S44. settembre 46. 

ProTvisiooe; approvata nel Gonaiglio dal Potestà, colla quale si dà balia ai 
Priori e agli vtu Buonomini di eleggere quattro cittadini , i quali ( oltre ad al- 
tri uffici ) debbano soddisfare a quei cittadini che mutuarono denari al Comune, 
0, forzatamente, al Duca. [Protw. , xzxiii, 60.] 

94B* éettembre SO. 

Sentenza del Potestà, per la quale Cerrettieri Visdomini, accusato e convinto 
reo di avere, col mezzo di un suo famigliare , rubato violentemente varie mas- 
serizie e robe in casa di« Bordone di Chele Bordoni, viene condannato in con- 
tumacia , in lire 500, e alla restituzione delle cose rubate. [ Potettà, AtU Crim.] 

94m. ottobre 44. 

Lettera di Giovanna regina di Napoli al Comune , per pregarlo a voler dare 
soddisfazione a Sergio di Giundaccio di Napoli che diceva di essere stato deru- 
bate di circa 4 OOO fiorini d'oro, e d' aver corso pericolo di morte nel molo popo- 
lare contro il Duca. [Cop., xvi, 402 ] 
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•41. 4343, ottobre 28. 

Risposta del Comune alla precedente. ( Vedi il cap. Xil. } [ Sign. CarL ifist. , 
vili , 39 t. } 

S4d. ottobre 34. 

Lettera del Comune di Firense a qwlh di Fuligno, circa i misuratori di terre 
per lestimo a tempo del Duca, 

Licteras Nobililatis Yestre, datas die xxi presentis mensrs octobris, ve- 
lut amicorum placida manu suscepimus de manu presentium delato* 
rum. Que Inter celerà continebant, ut quibusdam vestris conci vibos, de 
quibus aliqui fuerunt in ipsis litteris nominati , mensuratoribus olim 
per Ducem Albenarum convocatis ad mensurandam terras noslras prò 
quodam extimo tunc in nostrum preiudicìum, facto, vellemus deeorum 
salario et de quibusdam rebus, de quibus se asserunt derobatos Tacere 
satisfìeri. Ad quas amicabiliter serie presentium respondentes, habere- 
mus gratum quod ipse Dux, qui ad evacuandum marsupia nostra pria- 
cipaliter intendebat, solvisset eisdem salarium quod promlsit , et de ne- 
glecta solutione, contemplatione vestre benivolentie, condole m us ; non 
tamen quod ad solutionem eandem, prò satisfactione illorum qui, nobis 
invitis et insciis circa nostra preiudicia laborabant simus aliqualiter 
obligati. Quod autem fuerint de rebus eorum per districtuales nostros 
ex aliqua violentia spoliati , dolemus pariter et turbamur ; et si ipsi 
concives vostri de ipsa robaria coram nostris regiminibus querimoniam 
posuissent vel ponerent , fecissemus et faceremus eisdem fieri ex de- 
bito iuslitie et vestre contemplationis prefate summarium iustitie com- 
plementum ; ad quod tenore presentium omni tempore nos ofiferimas 
preparatos. Admictat igitur circumspectio vestra excusationem nostram, 
quam a iure nullatenus credimus discrepare : in hiis preterea que grata 
vestra respiciant , parati sumus admictere possetenus vota vestra. Data 
Florentie, die ultimo ottobris, xii indictione. [Loc. cit.y 40 t. ] 

novembre 45. 



Sentenza del Potestà , che condanna . in contumacia , al taglio del capo e alia 
confisca dei beni, Andrea di Tingo dei Bardi , già castellano di Castiglionaretìoo 
a tempo del Duca, per aver ceduto quel castello» per baratteria, ai nemici del 
Comune. 

Altra simile contro Guelfo di Binde Buondelmonli , già castellano d'Arezzo, 
perchè avea abbandonato per baratteria quel castello al popolo aretino. [Potestà. 
Atti Crtm.] 
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4343, novembre 29. 

Sentenza del Potestà , che assolve Nello dei fu Niccolò di Nello Rinucci da una 
accasa datagli da Rosso di Ricciardo Ricci ; - nella quale si contiene , che Nello , 
al tempo del Duca , abusando del potere che gli dava la sua parentela col Vi- 
sdomini, ed essendo il dello Rosso in carcere, aveva sforzato il fratello di lui 
Ranieri, a dargli 4000 fiorini d'oro, minacciando altrimenti di far morire Rosso 
suddetto ; - e condanna l'accusatore nelle spese. [Loe. eil,] 

• 

Sftf. dicembre 4 e 5. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale , a 
istanza di Biagio di Muzio da Sangimignano , già eletto dal Duca ufficiale e ca- 
marlingo per sei mesi, cominciati il 49 maggio p. p., sopra la costruzione dei Ca- 
stello ducale da farsi in Sancasciano , si inviano tre sindaci a esaminare i libri 
dell'entrate e spese di queir ufficiale , e quindi approvarle o disapprovarle* 
- Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow, xzxiii, 74 t.] 

s*«. dicembre 9 e 40. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si delibera che i compratori della 
gabella del vino , i quali dal Duca avevano avuto facoltà di percipere un de- 
naro di gabella sopra ogni tre di stima , anzicliò , uno di gabella per quattro 
di stima com' erano i primi palli ( vedi n.* 67 ) ; restituiscano al Comune quella 
maggior somma pervenuta alle loro mani, oltre alia ragione dell'uno per qual« 
tro, la quale sia convertita nella compra del grano ec. : seguitino poi a percipere 
r uno per tre , rimettendo semprct il di più alla camera del Comune, -Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow, xxxiii, 78. ] 

Sfts. dicembre 42, 43. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale viene asstlulo <>erl del fu Chele 
dalla restituzione al Comune di lire 58 pervenute alle sue mani a tempo della 
cacciata del Duca ( alla quale restituzione voleva costringerlo il giudice delle ra- 
gioni , a pena del doppio ) ; consideralo che ò creditore del Comune per 
nuiggiori somme, per avere pagato gli slipendiari del Duca. - Nel Consiglio del 
Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow. xzxiii , 80 t. ] 

Sft4U dicembre 24. 

Lettera di Clemente VI , data da Avignone , ai Fiorentini , nella quale rac- 
comanda loro Alamanno vescovo di Modena e Giovanni di More [Morts] giurispe- 
rito fiorentino , già destinati dal Duca in ambasciatori alia Santa Sede super quir 
husdamnegolHi) i quali hanno fedelmente e diligentemente compiuto il loro ufficio: 
[Cap. XVI, 23.] 

VI. 35 



274 GIOHNALE STOniCO 

Sftft. 4343 y dicembre 22 e 23. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capilano del popolo, colla qaale si deli- 
bera che Manno del fu Talano degli Adimari , alle cui mani, per induatria di 
alcune cittadine fiorentine, erano pervenute certe quantità dobìarwn de auro, 
anulorum et cintularum fornitarum d0 auro già appartenute a Gualtiero maniscalco 
del Duca ( dei quali oggetti esso dice di avere spesa una parte in utilità del Co- 
mune), ne trasmetta il resto alla camera, e i camarlinghi lo assegnino in dote 
a Leonarda fanciulla figlia di Iacopo Pucci , la quale Insieme con sua madre 
Betta le aveva custodite nei giorni della deposizione del Duca. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow. xxxiu, 85 t.] 

SMft. dicembre 29 e 30. 

Provvisione approvata c.s. , colla quale si eleggono otto ufficiali sopra alla re- 
stituzione da farsi a coloro che avevano mutuato denaro al Duca o al Comune. 
(Vedi il cap. XI.) - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopia. [Provo. xxxiii, 
88 t] 

SftV. 4343 (stil. fior.), gennaio 7. 8. 

Provvisione approvata c.s., colla quale vengono liberati dalla pena del dop- 
pio tre cittadini deputati da Francesco da Aflontalcino a riscuotere Testimo nel 
contado a tempo del Duca, i quali non avevano ancora consegnato al Comune 
il denaro raccolto , purché vi soddisfacciano dentro otto giorni. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow. xxxiii, 94.] 

Sft9. gennaio 7,8. 

Provvisione proposta nei Consigli del Capitano del popolo e del Potestà , colla 
quale viene assoluto Pinaccio di Sansa Strozzi ( già deputato dal Duca sopra la 
costruzione di un cassero in Laterina) dal restituire al Comune 95 fiorini e 30 soldi 
assegnatigli per quelle costruzioni , avendo esso esposto che ne aveva spesi parte 
nella detta opera , e il resto aveva mutualo agli stipendari che avevano la custodia 
di- quel castello. ( Non esposta a partito.) [Protv, xxxiii , 92 t.] 

Sft9. gennaio 45. 

Lettera del Comune fratri Rohaldode Montehreonio duci Spolektni Duca<ttf;nella 
quale gli ef^pone, che durante la tirannide del Duca diAtene, alcuni cittadini d'As- 
sisi, quos Assessinos merilo nuncupari pos$emus ^ commisero molte ruberie; e poi- 
ché i medesimi, ora fuggiti, reclamano ingiustamente i beni rimasti in Firenze, io 
prega a non dare ascolto alle loro querele. [Sign, Cart, Miss, viii, 471.] 

■ 

9mm, gennaio 49 e 20. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale si eleg- 
gono quattro camarlinghi per riscuotere le gabelle assegnate ai cittadini creditori del 
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Comune e del Duca di Atene. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto so- 
pra. [ Prcnt. XXXIII , 94 t.] 

S«i. 4343 ( slil. fior. ], gennaio 27 , 28. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si annuisce alla seguente istanza. - 
Fabiano di ser Giovanni espone, che, essendo stato deputato dal Duca a racco- 
gliere il grano dei beni dei ribelli nei territori di Casliglionubertini e di Leone, 
ne aveva deposto , per ordine del Duca , presso il castellano del castello di Ca- 
terina appellato allora Blonteleone una parte, la i]uale dai xiv Riformatori fu 
assegnata in pagamento ai capitani di fanti di quel castello; che il resto del detto 
grano fu dai Priori ec. assegnalo agli uomini del castello medesimo per le spese 
d'approvvigionamento; che altro grano, raccolto altrove, egli raccomandò a 
certi uomini di Montevarchi, non potendo portarlo in Firenze, imperocché al- 
l'epoca della deposizione del Duca le strade si erano fatte pericolose per ruba- 
menti e oroicidii ; e che i Monlevarchini se lo appropriarono , per pagarsi di un 
certo debito che il Duca aveva con loro : quindi prega di esser assoluto dalla 
restituzione del grano e da qualunque pena incorsa. - Nel Consiglio del Potestà 
si ratifica quanto sopra. [ Provv. xxxiu , 404 t.] 

S«t. febbraio 5, 6. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale si condona a Orazio del fu Orazio, 
già ufficiale del Duca nella camera delle armi, la pena incorsa , per avere rite- 
nuto presso di sé oltre il debito tempo 442 fiorini d' oro pervenutigli da cavalieri 
del Duca , purché [dentro otto giorni li consegni alla camera del Comune. - 
Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Praw. xxxiii, 409*] 

SOS. febbraio 5. 

Lettera del Comune ai rettori di quello d'Ascoli ; nella quale ( lamentandosi 
questi delle ruberie che si dicono fatte in Firenze contro Meliaduso) il Comuno 
nostro si dichiara pronto a rimediarvi ; ma, non avendone alcuna notizia , ne 
dimanda ai medesimi informazione. [iSign. Cari. Miss, viii, 53 U ] 

a«4. febbraio 43 e 46. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale 
si eleggono otto cittadini, due per quartiere , a esaminare i conti di Domenico di 
Lippo Guidalotti , già camarlingo della gabella dell'estimo per il Duca. - Nel Con- 
siglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Provv, zxxui, 445 t. ] 

febbraio 43 e 46. 

Provvisione approvata e. s. , colla quale, a istanza di dodici cittadini , già eletti 
dal Duca in ufficiali sopra la costruzione delle postierle presso le altre porte della 
città , e condannati ora dal giudice delle ragioni a restituire certo denaro rima- 
sto nelle loro mani , si eleggono otto cittadini a esaminare insieme col giudice sud* 
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dotto le dette costr azioni e le spese occorsevi , e quindi approvarle o disappro- 
varle. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prwv. xxxiii,446.] 

Mm^ 4343 ( stil. fior. ) , febbraio 88. 

Lettera ai rettori del Cornane d'Assisi. - Avendo questi , con lettera del S4 , 
minacciate le rappresaglie contro il Comune di Firenze , se non dava indennità 
a certi cittadini d'Assisi stati ufficiali del Duca ; il Comune nostro risponde che 
gli duole che tali uomini , di conosciuta pravità , abbiano tolte le buone relazioni 
tra i due Comuni *, mentre esso Comune fiorentino avrebbe diritto di farsi resti- 
tuire da loro i denari rnbati, anziché rendere ai medesimi alcuna ragione: quindi 
prega quei rettori a desistere dalle rappresaglie per una causa così ingiusta. 
[ Staffi. Cari. miti, vili ,64 t.] 

>•«. marzo 7. 

Istruzione del Comune al vescovo di Firenze mandato ambasciatore al papi 
per vari negozi. ( Per quanto concerne al Duca , ò uguale a quella data poi s 
Iacopo di ser Gherardo: vedi n.^ 376.) [LoccU., 65 t.] 

SC8. marzo 44 , 42. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo, colla qosle si 
libera Giovanni di Bottone Cini da pagare , per il terzo anno , il prezzo della 
gabella dell' estimo del contado , che suo padre aveva comprato per tre anni 
comincisti il primo aprile 4344 ; non avendoli Dura permesso a Bettone che nel 
detto terzo anno della compra la riscuotesse. - Nel Consiglio del Potestà si ra- 
tifica quanto sopra. [ Provv, xxxiii , 432 t. } 

amm, marzo 43. 

Sentenza di Ricco da Morano dì Modena , colla quale vengono assoluti An- 
drea di Giovanni e Aldighiero di ser Gherardo dall'accusa di essersi con frode 
appropriata la somma di fiorini d*oro 267,554 e lire 61,290 , soldi 46 e denari Si 
pari in tutto a lire 942,223, soldi 46 e denari 40; essendo chedairesame dei loro 
libri e da una relazione fattane da due ragionieri a ciò eletti dal Comune, quella 
somma appaia legittimamente spesa. [ D. Cestelb. ] 

( Nei consigli del Popolo e Comune, a di 47 e 48 maggio 4345, fu appronta 
una provvisione che sottoponeva a nuovo sindacato i detti camarlinghi.) 

s««. 4344, marzo 26, 27. 

Provvisione approvala nel Consiglio del Capitano del popolo, colla quale, a 
istanza di secento poveri destinati a tempo del Duca a fare la guardia nottoma 
della città, si delibera che i camarlinghi deputati a ricevere dai cittadini il de- 
naro assegnato al salario di quei custodi , avendo rifiutato di pagarlo ad essi, 
vengano dai rettori del Comune costretti a consegnarlo al firati camarlinghi della 
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camera delle armi; e da questi sia dislribullo per giaste porzioni ai detti poveri. 
* Nel Consiglio -del Potestà si ratifica quanto sopra. [Prow. xxxiii, 435.] 

SVI. 4344, marzo 26, 27. 

Provvisione approvata c.s., colla quale si dà facoltà ai camarlinghi della ca- 
mera del Comune di pagare a frate Giovanni dell'ordine del Carmelo 409 fiorini 
d'ol*o, da spendersi in riattare ledette camera, bruciata a tempo della cacciata 
del Duca , e in munirne le porte internamente e esternamente con piastre di fer* 
ro. - Nel Consiglio del Potestà si ratifica quanto sopra* [Proiw. zxziii, 437 1«] 

S99. giugno 44. 

Letlera del Comune al Papa , per Vandata del Duca di Atene a quella Corte. 

Sanctissime pater et domine. Bediens ad nos venerabilis episcopus 
noster dominas frater Angelus ambaxiator prò Coaiuni Florentie ad 
Sanctitatem Yestraro pridie desti natus, nobìs re tulli quod supplicationes 
liactas prò parte Gonounis eiusdem Beatitudo Vostra solile caritatis aifecti- 
bus exaudìvit: unde, quamquam esserous Sanctitutis eiusdem insepa- 
rabiles fìlli et devoti, promptius nos oflerimus eiusdem Sanctitatis ius- 
sionibus perpetuo parituros, supplioantes cordiBafleclibus, ut nos babere 
dignetur Beatitudo Yestra suis pedìbus solita clementia reconmissos. 
Preterea advenit noviterad aures nostras qualiter DuxAthenarum ven- 
turus est ad Bomanam Curiam, de cuius conditionibus et gestibus, dum 
DOS sub umbra dominii quinimo tirampnidis tenuit occupatos, satis dif- 
fuse ad informationem Sanctitatis eiusdem recolimus inlimasse. Ne igi- 
tnr culpam suam evertens in nos, posset falsis suggestionrbus imputare, 
Sanctitati Yestre innate nobis devotionis aflectibus supplicamus,quatenus 
defensionem nostram, velut filiorum qui numquam de iussionibus sancte 
matris Ecclesie suorumque pontificum discrepavlmus aut discrepare pos- 
se uUis eventibus cogitamus, ipsa clementia dignetur assumere , et nos 
tamquam devotos filios reputare , qui prò iussionibus apostolicis sem- 
per habuimus et babemus animos inremissibiliter preparatos : supplì- 
cantes insuper confidentia consueta, ut eumdem episcopum velut be« 
nemeritum Beatitudo Yestra habere dignetur suis pedibus commen- 
datum. Data Florentie , die xini iunii , xii indictione. [ Sign. Càrt. 
Miss, vili , 87 1. 1 

SfS. luglio 49. 

Lettera allo stesso, nella quale si espone il mal governo del Duca in Firente. 

Sanctissime pater et domine. Quia sanetam matrem Ecolesiam Yes- 
tramque Sanctitatem esse cognovimus Gomunitatis nostre veram ma- 
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trem et precipuam protectricem io omnibus opporlunitatibus nostris, 
ad eius gremium recurrimus confidenter. Cum igitur noviter ad noli- 
tiam nostrani creduiis relatibus adveuerit, quod Athenarum Dux San- 
ctitatis Vestre bis diebus debuerit visitasse presentiam, in nos meRda- 
cibos et faisis informationibus prorumpens , fecit de nobis qaerimoniam, 
qui de suis nephariis gestibus babemus causam rationabilem conque- 
rendi ; quamquam eius facinora intimasse Sanctitati Vestre per plures 
litteras recolamus, prebet ipse nobis querimonias nostras eidem Sancti- 
tati materiam repetendi. Et licet intendamus in brevi oratorem no- 
strum ad Sedem Apostolicam destinare , qui vive vocis oraculo eius 
detestabiiia et aborrenda propalabit, nicchiiominus silere non |X)ssumus, 
ne de eius nepbastis sceleribus aliqua sub compendio reseremus. Sane 
cum de ipso, tam ex consanguinitate incliti lerusalem et Sicib'e regis, 
necnonex contemplatione domini nostri Francorum regis (quos nos post 
Sanctitatera Vestram singulares dominos reputamus), quia eorum novi- 
mus eumdem Ducem fuisse consanguineum et vassalium singularem , 
confidentiam teneremus; dum ipse Dux , nobis existentibus cum forila 
nostra ad defensionem civitatis Lucane, cuius tunc custodiam teneba- 
mus, se venire finxisset in nostrum subsidium et se ad nostrum exerci- 
tum contulisset , ubi utinam fidem quam monstrabat exlrinsecam per 
effectum iaudabilum operum ostendisset; rediens ad civilalem nostrani, 
in capitaneum guerre nostre eundem honorifìce duximus eligendam; 
qui eandem electionem acceptans, cordialiter et expresse iuravit, ìnter 
cetera , civilalem Fiorentie in solito et consueto ofBciorum regimine 
conservare , ac etiam viriliter defensare. Et deinde eiusdem Dacis 
officium in pluribus casibus expedienlibus augmentare decrevimas, 
semper sub forma et onere conserva tiouis et defensionis prefate. Qui- 
bus licet bonorifìcis non contentus, conspira tiene m fecit cum quibus- 
dam magnatibus et civibus nostris, qui subversionem civitatis eiusdem 
diversis respectibus aflectabant ; subito et absque conscentia regimi- 
num civitatis eiusdem , sine quorum conscentia et voluntate con- 
vocare parlamenta vel Consilia non licebat , banniri fecit,quod in pla- 
tea Sancte Crucis loci fratrum minorum , ubi numquam de talibus 
Dieminimus fuisse dissertum, volebat facere publicum parlamentum, in 
quo dicebat se velie proponere quedam ulilia prò dicto Comuni. Cum- 
que talis novitas esset in ipsa civitate satis amiraliva et dissueta, con- 
sensimus, licet inviti, ut fieret in platea Palatii Populi florentini, putantes 
quod inibì paratum periculum facilius vilaretur. Ad quem locum armala 
manu veniens cum stipendiariis nostris, cum quibus iuram et conspi- 
rationem fecerat , et cum quibusdam concivibus male dispositis^ qnos 
sibi actraxerat eisdem offerendo magnalia ad vìtam suam, in dominum 
civitatis Fiorentie et suarum pertinentiarum se fecit prefici, et Palatium 
Populi violenter ascendens , Priores et Vexilliferum iustitie ibi soiilos 
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commorari eiecil exinde, et prò sua habltatione conslitiiit Pallatium me- 
moratum ; ubi sevas iniustitias , iniquas 8enten(ias,strupra et adulteria, 
et alia evidenter notoria, probra et nephanda conmisit, quasi ex loto 
sibi subiciens civium facuUates, quas ad diversas longinquas partes,sub 
diversis occasìonum coloribus, transmiltebat. Que et alia enormia facta 
sua, que esset longum scribere , ne aures Sanclitatìs Vestre nimium 
fatigemus, tacerous ad presens; per ambaxtatorem nostrum inteuden- 
tes verbotenus expHcari. Yeram cum crudelitates et intquitates eiusdem 
tolerare ulterius nequiremus, concorditer de civium voluntate , etiam 
eorum qui /autores eius fuerant ad tale dominium assumendum, deie- 
cimus ; et quia sua facta reprobabilia recognovit, non solum in ipsa ci- 
vitatesed etiam extra ipsius civitatis fortìam et districtum, eidem dominio 
per violentiam falsis machinationibus acquisito renuntiavit libere et 
expresse: et certe debebamus credere quod sua crimine cognovisset, 
quousque sensimus quod in partibus regni Apulie quosdam concives no- 
stros nobis karissimos fecit eccidi. Nunc vero- mala malis acrescens, in 
detractionem nostram Sanctitati Vestre falsis diffamationibus dicitur sa- 
tagere , et prò satisfactione sua , per quem deberet nobis inestimabili- 
ter satisfieri , apostolica impetrare presidia, qui deberet tam insti ludi- 
cis, preter quam ad petendum venia m , presentiam evitare. Tenemus 
tamen ìndubie, quod ubi prò indempnitate sua, si quam se diceret 
subivisse, exquirat presidia; ibi correctionis et increpationis suorum fa- 
clnorum accipiat disciplinas. Igitur Sanctitati Vestre predicta sub com- 
pendio reserata dignetur vestra clemens circumspectio diligenter adver- 
tere et in predictis prò suis devótis filiis pooere opportuna remedia , 
supplicationibus nostris , qui sanctam matrem Ecclesiam et Sanctitatem 
Vestram protectricem et dominam semper tenuimus et tenebimus in 
eternum. - Data Florentie die xviiii iulii , xii indictione. [ Sign. Cari, 
Miss, vili , 95 ]. 



394. >1344, luglio 19. 



Lettera ai Cardinali, nella quale, dato loro notizia di avere inviata la pre- 
cedente al papa , il Comune gli prega ad assumere la difesa dei fiorentini dai 
nephandis et aborrendis sceleribus atque maHtiosù conaiibus del Duca di Atene. 
[Locca., ^5 t.] 

s«S. luglio SO. 

Lettera agli stessi , nella quale il Comune gli ringrazia di averlo difeso contro 
le false accuse del Duca,, e annunzia che manderà un'ambasciatore alla Santa 
Sede, perchè sveli l'innocenza dei fiorentini. [LocMLj 94 t. ] 



t 
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Sf«* 1344, luglio 34. 

btruxioM d9l Comune a laeofo di ser Gherardo deiUnaio amàascialùre al Papa. 

Io Dei Domine amen. Hec est forma ambaxiate ezpooende domino 
nostro Summo Pontifici per prudentem virum ser lacobum ser Ghe- 
rardi, ambaxlatorem Popoli et Gomunis Florentie ad Sedem Apostolicam 
destinatum. 

Habebìt namque idem ser lacobus: primo, omnì revereqtia et devo- 
tione qua poterit, hamiliter recommendare ipsum Populum et Comune 
Florentie ipsi domino Sbramo Pontifici et eius Sanctitati» et eidem of- 
ferere ipsum Populum et Comune ad omnia benepiacita et mandata 
sancte matris Ecclesie et Sanctitatis eius , tamquam veros et devolos 
filios eiusdem Ecclesie sueque Sanctitatis : et ultra bec, qualiter diclus 
Populus et Comune semper steterunt et stant soliciti et actenti ad con- 
servationem et exaltalionem status eiusdem sancte malris Ecclesie 
et amicorum et devotorum diete sancte matris Ecclesie et Sanctitatis 
ipsios in partibus Ytalie sìstentium. 

Secundo, ad resistentiam et exdusionem mendaci ter propositorum 
coram eadem Sa noti tate per Ducem Athenarum contra ipsam Comuni- 
tatem et regimina civitatis Florentie, et ad hostendepduoi eidem San- 
ctitati innocentiam et Teritatem eiusdem Comunitatis fiorentine , dicat 
et cum reverentìa recilet nepbanda opera eiusdem Ducis Athenarum, 
commissa centra -Populum et Comune prediclum et liberta tem ipsius 
Populi et Gomunis. Qui, dum ipsa fiorentina civitas haberet exercilum 
propecivitatemLucanam, quam Comune pisanum obsidebat, se adcivi- 
tatem Florentie festinanter contulisset, sub colore dilectionis et fidey 
quam haberet ad ipsum Comune Florentie ; et dum reversus esset ad 
civitatem Florentie , et fuisset eleclus prò ipso Popolo et Comuni in 
capitaneum guerre et defen^orem custodie diete civitatis, et iurasset 
ipsum Populum et Comune eiusque rectores et ofiìciales manutenere et 
defendere in stato pacifico et libertate ; centra proprium iuramentum 
et fidem veniens, proditorie et per violentiam actentavit usurpare do- 
minium diete civitatis, comitatus et pertinentìarum Ipsios, et armata 
manu Pallalium dicti Populi et Gomunis , in quo Priores artium et ?e- 
xillifer iuslìtie dicti Populi et Gomunis morabantur, invasit'et de ipso 
Palatio expulit ipsos Priores artium et Voxilliferum iustitie. Et dum 
sic occupasset dominium civitatis predicte, conmisit et conmitti fé- 
cit quampiurimas sevas iniustitias et maxime personales executiones 
atroces, dissuetas et inauditas, etiam in plures cives bouorabiles civitatis 
eiusdem, et intolerabilia et dissueta onera indixit in ipsa civilate et co- 
mitato, et intolerabiles extorsiones fieri fecit in ipsa civitate et cornila- 
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tu , adeo quod ipsa civitas et comitatus iacn deducta erat ad nicchi- 
lum, et cives et comitatini ipsius quasi totis eorum facultalibus spoliati. 
Et etiam , qualiter ex pecuniis exactis ex dìctis iniquis extorsionìbus 
transmisit ad partes suas quampiurimas florenorum auri quantitates. 
Ac etiam funditus destrui fecit quamplures domos et hedeficia plurium 
ecclesiarum et honorabilium civium predicte civitatis. Et quamplu- 
rìma que Gebant per eius ofiiciales, fiebant per baracteriam et corni- 
plionem , et maxime pecunia mediante. Et etiam , quamplurime virgi- 
nes et honorabiles domine civitatis predicte \ioIenter cobacte fuerunt 
prò ipsius Ducis et suorum officia iium personis ad adulteria, strupra et 
similia commictenda. Et non^contemptus temporali iurisdictione, ymmo 
potius tirampnia, addens mala malis, bene6cia ecclesiastica suo tempore 
vacantìa in diocesi fiorentina et fesulana^cum aliis circumstantibus sue 
iurisdictioni subiectis, novis rectoribus, prò suo libilo volunlatis et mi- 
nistrorum suorum, indebite reformavi t et reformare continue satagebat : 
idem agens in multis hospitalibus et ecclesiasticis locis, quorum guber- 
nationem, ymmo verius depopulalionem, dissolutis laycis et inhonesle 
vite conmisit. 

Et in predictis dicat, exponat et referat omnia et singula que prò 
defensione Cdmunitatis et Populi fiorentini ab obiectis et mendaciter 
propositis vel in posterum proponendis per ipsum Alhenarum Ducem 
vel alium prò eo viderit et cognoverit utiliter expedire. [ Sign, Cari, 
Bfiss, vili , 97 t. ] 

S99. 4344. iuglio 31. 

Commendatizia al Papa , per il suddetto ambasciatore. [ Loc, cH. , 97. ] 

s«». luglio 34. 

Lettera ai Cardinali, commendatizia per lo stesso [Loc,ciL] 

S99. luglio 31. 

Lettera al Siniscalco di Provenza , per raccomandargli il detto ambasciatore, e 
per esortarlo a difendere Tonore dei Fiorentini contro le calunnie del Duca. [ Loc, 
Cf(., 98.] 

9»m. agosto 5. 

Lettera di Clemente VI ai FiorenliDÌ , data da Avignone , nella quale gli prega 
che vogliano aderire al suo de^derio di spengere nei principi! la discordia naia 
tra essi e il Duca, inviando alla Santa Sede, prima della vicina festa di san 
Luca Evangelista , ambasciatori e nunzi per informarlo sui loro fatti in rap- 
porto col Duca , e quindi (are pace e concordia tra le due parti. [Cap.xvi i 23 1. ] 

VI. 36 
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3«»i. 4344, sellembre 29. 

Responsiva del Cotnime alla precedente. 

Sanctissime pater et domine. Clementie vestre litteras , datas nonis 
augusti proxime lapsi, debita reverentia et solita devotione suscepimus, 
continentes eflectualiter conclusive, qualiter super negotiis Ducis Atbe- 
narum ac discordiis que Inter ìpsum Ducem ex una parte et Comuni- 
tatem nostrani ex altera vigere dicuntur, ambaxiatores et numptios do- 
stros, de ipsis negotiis et discordiis sufficienter instructos, ante festam 
instans beali Luce Evangelisle, ad Sanctitatis Vestre presentiam mietere 
deberemus. Quibus sincera devotione breviter respondemus, quod ante 
datam et receptionem litterarura ipsarum iuxta prefatarum seriem licle- 
rarum , prudentem virum magislrum lacobum ser Gherardi dilectum 
concivem et ambaxiatorem nostrum de prediclis omnibus pienissime 
informatum ad pedes Santitatis Vestre providimus transmictendum: 
quem verisimiliter credimus se Sanctitatis Vestre conspectui personaliter 
presentasse, ac Sauctitatem eandem de dicti Ducis ignominiosis gestibus 
ne nepbandis operibus et facinoribus sceleralis seriosius informasse. Ei 
quibus omnibus eadem Sanctilas recto intelligere potuit,quod ampol- 
losa verba, quibus Dui ipse, fucatis coioribus ac falsis suggestionibus, 
Sanctitatem ipsam circumvenire conatus est ac nostram innocentiam 
impìe maculare, sunt quolibet veritatis amìniculo deslituta, veluti que 
a patre mendacii, silicetDuce prefato, subdole sunt prolata. Igitur, velut 
devotionis fìlii, qui semper fuimus et esse ìntendimus prò honore ac 
defensione sacrosancte Romane Ecclesie et pastorum ipsius pugiles iode- 
fexi, et qui Sanctitatem Vestram ultra cunctos in terris gloriosius ado- 
ramus, supplicamus quatenus dignemini, sublatis falsis informa tiooibus 
dicti Ducis, Comunitatem nostram, que vostra est, recoramendalam ha- 
bere, ac ambaxiatori nostro prefato benignum prebere auditum in biis 
que prò parte nostra retulerit , ipsaque ad gratiam exauditionis adnai- 
ctere, prò pace ac quiete nostra ac partium circumstantium: qui prom- 
pti sumus Sanctitatis Vestre perpetuo parere iussionibus et mandatis. 
Data Florentie, die penultimo septembris , xiii indictione [ Sign. Cart 
Miss, vili, 109 t. ] 

stlt. ottobre ib. 

Lettera del Comune, scritta ia lingua volgare, a Iacopo di ser Gherardo am- 
basciatore alla Saota Sede sopra varii negozi ; e frli le altre cose, per dargli notizia 
del carteggio tenutosi fra il papa e il Comune circa i fattì del Duca di Atene , e 
specialmente delie due lettere precedenti, e per raccomandargli ia difeaa dell'onore 
di Angelo vescovo di Firenze contro le calunnie del Duca stesso. [LocMl., 410 t.] 
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4344. , dicembre 49. 

Lettera di Filippo VI re de' Francesi ai Fiorentini , nella quale si lamenta , a 
nome del Duca di Atene , dei gravi eccessi che si dicono da loro commessi contro 
la sua persona , reclama riparazione , e chiede che il Comune gli mandi amba- 
sciatori , per trattare una concordia : egli intanto invia a Firenze , a quest'effetto 
Giovanni de Courmissyaco cherico e Giovanni de Aymonte signore de Custwa 
cavaliere, suoi consiglieri. [Cap. xvi, 83.] 

(Pubblicata da M. Abel Desjardins nel suo libro Négotiations diplomatiques de 
la Frante avec la Toscane, tom. I, pag. 47.) 

s«4. ' 4344 ( stil. fior. ) , gennaio 44, 42. 

Provvisione approvata nei Consigli del Capitano del popolo e del Potestà , 
per la quale si annuisce alla seguente istanza. - I Capitani di Orsammicbele e 
altri buoni uomini della città di Firenze domandano che , ad perpetuam me- 
moriam gralie facte a domino Beo notlro Communi et Popuh fiorentino , in 
die beate Anne mairi» Virginis gloriose , super liberatione civilalis predi- 
de , ac civium et districlualium ipsius a iugat pernitiose tirampnidis , nella Testa 
di sant'Anna nel mese di luglio, si facciano ogni anno offerte dai Priori e dngli 
altri rettori della città e dai consoli delle Arti , com*ò stato lodevolmente prati- 
cato nel p. p. luglio; ordinando, che tali offette si facciano davanti all'imma- 
gine della Santa in Orsanmichele , e si consegnino a quei Capitani , o al loro 
camarlingo : che, prelevate dalle dette offerte le spese occorrenti a festeggiare la 
detta solennità, del restosi facciano tre parti ; due delle quali si distribuiscano dai 
detti Capitani ai poveri di Cristo, la terza si dia al monastero di Sant'Anna presso 
Firenze : che niuno in quel giorno possa essere preso per debito, né i giudici pos- 
sano risedere a rendere giustizia : che la detta festa sia osservata solennemente, 
chiudendosi tntte le botteghe e uffici , e s' intenda essere feriata , come se tale 
fosse nei canoni ; e chiunque sarà trovato tenere aperta la bottega in tal giorno, 
per farvi alcun lavoro, sia punito in 25 lire. [ Capii. Orsamm. i , 48 t. ] 



marzo 44 , 42. 



Provvisione approvala nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale si 
delibera che gli atti dei vicari del Duca , come dannosi ai cittadini , contadini e 
distrettuali , e non onorevoli al Comune , siano di niun valore ; e che i libri e 
instrumenti fatti fare da quei vicari , e specialmente quegli esistenti presso il 
custode degli atti della camera, racchiusi in un sacco suggellato di nero, sieno 
bruciati : a pena di 3000 fiorini d'oro per chi contravverrà (e del taglio della te- 
sta, non pagando dentro tre giorni) ; e di 4000 fiorini d'oro pei rettori e uflìciali 
del Comune , che non faranno osservare questa provvisione. - Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow. D, v , 34. ] 
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SfiMl. 4345, maggio 45. 



Lettera di Filippo re dei Francesi al Comune di Firenze, data da ConQans, 
nella quale si lamenta che il Comune slesso gli abbia mandati ambasciatori senza 
alcuna autorità; e ne chiede dei nuovi, muniti di valido mandato e di piena e ge- 
nerale balfa. [ Gap. XVI, 88 U]. 

( Data per estratto dal Desjardins, op. cil. , pag. 20. ) 

S99. 4346 ( stil.flor.), marzo %9. 

Deliberazione di Fetto libertini , Francesco Lippi pellicciaio e Rinuccio Bo- 
naccia assente Torino Baldesi , ufficiali del Comune ; per la quale si ordina agli 
ufficiali di Torre di assegnare certe somme a Guido di Puccio Biadaioli e a 
Francesca moglie del fu Bertuccio , a titolo di pagamento e rifacimento di danni 
di certi loro edifizi , già esis^nti nei pressi dei palazzo del Priori , che il jDuca 
aveva fatto distruggere, senza dare ai possessori alcun compenso. [D, Riform. Atli 
pubblieù ] 

Altra simile deliberazione a favore di certi pupilli figli del fu Giovanni Vai ; 
ai quali il Duca aveva fatto distruggere una casa posta nel popolo di San Romolo, 
per fare una strada , che dalia piazza di Priori conducesse a Via del Garbo. 
[Loc, cit.] 

S9«. 4346 ( stil. fior. ) , marzo 8. 

Lettera del Comune fratribus Laurentio et Nicokto ambasciatori al Re dei 
Francesi, nella quale, annunziato loro essere giunto alla corte romana Gualtieri 
fUius Marnane , gli esorla a trasferirsi celermente da quella corte a Parigi e di- 
fendere il Comune stesso dinanzi al Re* Si allegano poi alla presente, lettere di vari 
Comuni che attestano il mal governo del Duca. [Sign, Cart, Miss, it, 5 t.] 

(Data per estratto dal Desjardins, op. cit., pag. 24. ) 



marzo 24. 



Frammento di lettera al Papa , nel quale il Comune gli raccomanda Tamba- 
sciatore ser Iacopo di ser Gherardo mandato a difendere la causa della Repub- 
blica contro i raggiri delDuca, il quale tt( leo rugiens drcuit UberlaUm, [Loc. 
cil. , 7 1.]. 

•••• marzo 84. 



Altra simile ai Cardinali. [Loc. cti.] 
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9«f. 4347, giugno 3. 

Letica al Comune d'Ascoli , concernente a Meliaduso. 

Amici karissimi. Etsi regimen vestrum exigat ut prò vestris conci- 
vibus lilteras dirigalis, nicchilominus putamus quod honori vestro 
conveniat preces dirigere in favore illorum qui hooorifìce prò Comuoi 
vestro se gesserint, et ad quorum servitia deputati fuerunt, se habue- 
riot fideliter et prudenter. Et quamquam in favore domini Meliaduxi 
concivis vostri alias preces vestras nobìs direzerilis, quibus, prout con- 
venire vidimus, fecimus responsivas: qui dum ipse fuit poteslas noster, 
et de quo summam confidentiam prò nostris honoribus tenebamus, nos 
proditorie summixit dire tirampnidi Atheoarum Ducis et stetit consilia- 
rius eius, donec in rectorem civitatis Pistoni, cuius etiam dominìum 
tempore assuroptionis eiusdem tirampnidis tenebamus, fuit per eam- 
dem tirampnidem deputatus; ubi tam nephanda scelera, iniustitias et 
crìmina commisit, quod sapientum iudicio debebat vita eius per sup- 
plicium mutilar! : rediens ad éiusdem tìrampni presentiam, centra eum 
nullam iustitiam exercuit, sed ad eius consilium retinuit tanquam simi- 
lem sibi in malltia et operibus vitiosis, cui solita centra nos preiudicia- 
lia Consilia tradidit et statum nostrum falsis persuasionibus perturbavit: 
et cum eidem tirampnidi* omnipotens Deus finem posuerat, idem con- 
civis vester ad civitatem Senarum fugiendo se transtulit, et inde re- 
scripsit quod resede quibus se facit noviter derobatum, in custodiam 
dederat in ci vita te nostra nescimus penes quos; sed sibi rescripsimus, 
quod faceremus iustitiam cuilibet postulanti: modo noviter consueta sua 
pernitiosa opera prosecutus, procuravit' plurium dominorum amicabilium 
civitati nostre , et etiam ut vostra Comunitas nobis scriberet prò satis- 
factione, cum allegasse t negotium in diversa forma cuique, et aliter 
quam nobis de civitate Senarum persuas litteras descrìpsisset ; et per- 
inde cognoscimus ipsum esse mendacem, sicut eum reperimus prodi- 
torem. Quo circa, putantes quod intercessio prò concivibus, qui civitatem 
vestram vituperante non sit vestro honori conformis; rogamus amici- 
tiam vestram, quatenus eiusdem informationem super talibus velitis 
reicere, ne in eius diguum vituperium rationabiliter iteratis vicibus 
compellamur rescribere : in alils vero vestra piacila parati sumus pos- 
setenus promovere. Data Fiorentie, die iunii ni , xv indictione. [ Sign. 
Cart. Miss, ix, 13 t. ] 

luglio 5 , 6. 



ProvvisioDe approvata Del Consiglio del Capitano del popolo, colla quale si 
delibera, che sia di niun valore ogni licenza dì portare arme contenuta in qualun- 
que statuto riformagione ; e non valga neppure per quelli che furono priori h 

1 Gofi nel testo , con frase incompleta. 
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gODfaionieri di giustizia o nota ri dei priori per il pernicioso tiranno Duca di Atene : 
eccettuando da questo divieto d'armi quelli che furono, sono e saranno priori ec. 
pel Popolo e Comune , gonfalonieri di compagnie e nolari dei medesimi , 
guardie notturne, e allri ulliciali e particolari persone. - Nel Consiglio del Potestà 
si ratifica quanlo sopra. [Prow, xxxv, 465 t.] 

S9S. 4348, maggio 49. 

Lettera di Clemente VI al Comune di Firenze, data da Avignone , nella quale 
espone di aver fatto pratiche presso Filippo re di Francia ( per proprie lettere 
e per mezzo di Giovanni primogenito dei re e di Folco vescovo di Parigi), affin- 
chè sia restituita ai Fiorentini facoltà di dimorare sicuramente ed esercitare la 
mercatura nel regno; e di averne avuta promessa dal re , purchò venga annul- 
lata certa provvisione che si dice fatta dal Comune contro la vita del Duca di 
Atene. Quindi prega il Comune stesso a volerla revocare. [Cap, xvi, 28.] 

S94. 4350 (stll. fior.) , febbraio 24. 

Lettera del Comune al Papa , per ringraziarlo di avere interceduto presso il 
Re di Francia , affinchè sospendesse le rappresaglie ; per supplicarlo a farle to- 
gliere ; e per raccomandargli , come ambasciatore circa le predette cose , ser 
DIotifece di ser Michele cittadino fiorentino. [ Sign, Cari. Miss, x, 68 t.] 

(Data per estratto dal Desjardins , op. cit. , pag, 24.) 

su». 4354 , agosto 26. 

Lettera al re dei Francesi ( Giovanni II ) , per ringraziarlo di avere tolte le 
dette rappresaglie; e per altri negozi estranei ai fatti del Duca. [Loc*cÌt,, 93 t.] 
( Pubblicata e. s. , a pag. 22. ) 



agosto 26. 

Lettera domino Archiepiscopo de Ruemio ( forse Rouen. ) - 11 Comune lo rin- 
grazia di essersi adoperato presso il re a far togliere le dette rappresaglie. 

Segue la nota : Item scriptum fuit in simili forma domino Marescallo dicti do- 
mini Regis Francorum, mutaUs mutandis^ videlicet : Magnifico domine dio. [Loc, cit.] 

S99. 4373, agosto 42, 43. 

Provvisione approvata nel Consiglio del Capitano del popolo , colla quale si 
delibera , che , avendo i Priori ec. fatto spendere 32 fiorini d*oro nel fare cor- 
rere un palio nella festa di sant'Anna di luglio , debbano i camarlinghi della ca- 
mera del Comune pagare quella somma alla camera delle armi; e che in futuro, 
ogni anno in quel giorno, si corra un palio del predetto valore. -Nel Consiglio 
del Potestà si ratifica quanto sopra. [ Prow. lxii , 99, ] 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI. 

LUGLIO-SfiTTBMBRB. 

De Simonyl Ernesto. - Bicerche di docamenti storici relativi all'Ungheria. 

Cjunblasl Franeciieo, regio tipografo in Firenze. -Copia di documenti che 
concernono alle Reali case di Savoia e di Portogallo. 

Bcnolflt dott. EaftcniO) professore nel Liceo Imperiale di Marsilia. - Ricer- 
che intorno al Moutluo , e all' assedio di Siena. 

Blanehi cav. Mieomede. - Studi sulle corrispondenze diplomatiche del Go- 
verno Toscano dopo il 4844. 

Senno Pietro. - Ricerche storiche sull'antico principato di Piombino e sul- 
r isola dell' Elba. 

Scimi cav. Franeeaeo. - Ricerche erudite nelle carte del monastero di Val- 
l ombrosa. 

Andireaeel Ottavio. - Nuove ricerche sugli Spedali della Toscana , e sul loro 
riordinamento sotto la Reggenza e i governi dei granduchi Lorenesi. 

§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI, DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

•.- Serto dii documenti attenenti alle Beali Cajie di Savoia e di 
Brasanaa 9 per le aaMpicatissIme nosae di S. A. M, la Prinel- 
pcMMa Pia di Savola con S. M. don I<nisl I re di Portogallo. 

Pubblicazione della Stamperia Reale di Firenze, di proprietà Francesco 
Cambiagi. Settembre 4862. In fol. di pag. xvii-237. 

I documenti son tratti dal R. Archivio Centrale di Stato in Firenze. 



§. III. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

Cappelli Antonio. - Lettere di Lodovico Ariosto tratte dagli autografi del- 
f Archivio Palatino di Modena per cura di Antonio Cai>peUi. Modena , tipo- 
grafia Cappelli , 4S62; in 8vo. 
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CSrosorevIns Ferdinando. - GeschUshte der Stadt Rom im MUUlaUer. Vom 

fUnften Jahrhundert bis %um sechzehntem Jahrhundert. Von Ferdinand Gre» 

gorovius. Vierler Band. Stuttgart, 4862; in 8vo (Stoiìa della città di Roma 

nel medio evo. Dal V al XVI secolo)* 
9u«ei Esidio-Franeeseo. - Catalogo di autografi di celebri personaggi, 

componenti la eolleiione di Egidio^ Francesco Succi in Bologna, Bologna , 

Regia tipografia , 4862 ; in 8vo. 
Placido Paoqnale. - Illustrazione di tre diplomi Bitantini del grande Archi' 

vio di Napoli f per Pasquale Placido^ alunno storico-4iplomaiico nello stesso 

Archivio. Napoli , 4862 ; in 8vo. 
BaMehet Armando. - La Diplomane Vénitienne. - Les Princes de V Europe 

au XVI siècle. - Francois I, Philippe II ^ Catherine de Médicis, les Papes, 

les Suttans etc. , d'après les rapporti des ambassadeurs véfUtiens, par M. Ar- 

mand Baschet, Ouvrage enrichi de nombreux facsimile. Pnris, 4862; in 8vo. 
Società l^isore di «(orla patria. (Vedi volume V, pag. 33i. ) - Atti della 

Società Ligure di Storia patria , volume I , fase. IV ; volume II, parte 11.'*- 

Genova , Ferrando, 4862. 
DorasBO Giovanni. - Cenni intomo ai Rettori delta Repubblica di Venezia 

in Rovigo , ed elenco delle loro relazioni. - Rovigo , Minelli , 4862. 



S. lY. I RR. ARCHIVI TOSCANI ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 

DI LONDRA NEL 4862. 

I lettori del nostro Giornale hanno piena informazione di quanto la Soprinten- 
denza degli Archivi Toscani ebbe fatto in proposito. (Vedi a pag. 65.) Pre- 
sentemente basterà di soggiungere, essere stata decretata dal Giurìi intema- 
zionale delia Classe XXIX ( Opere e metodi relativi all' Insegnamenti e 
air educazione ) la medaglia di merito alla Soprintendenza stessa « per i 
manoscritti e coHezioni adattate per lo studio dell'Archeologia. » ( Elenco 
degli Espositori premiati del Regno d* Italia ec. Londra , 4862, pag. 27.) E 
qui soggiungeremo le due officiali del Ministero della Pubblica Istruzione, 
scritte in tal circostanza. 

« Al Soprintendente Generale degli Archivi Toscani. Firenze. 

« Torino , addi 20 maggio 4862. 

« lo debbo ringraziarla senza misura e dichiararmele soddisfattissimo di 
a quanto Ella fece per introdurre colesti Archivi nella mostra intemazionale 
« di Londra ; onde nuova gloria verrà al nostro paese , potendo esser meglio 
a conosciuto nelle sne memorie , e ne uscirà nuove argomento per sempre più 
« raffermare il principio, che gli Archivi Storici dovrebbero lutti quanti, come 
« tante Biblioteche di manoscritti, appartenere al Ministero regolatore della 
« Pubblica Istruzione ». 

P0r il Ministro 
Bbioscui. 
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« Torino, addì 4.** agosto 4862. 

« Come questo Ministero si rallegrò di vedere introdotti cotesti Archivi 
« nella mostra internazionale di Londra , così , ed assai più , si rallegra di ve- 
« derne coronato l'ordinamento colla medaglia che loro fa decretata* il che se 
a prova la bontà dell' ordinamento , prova altresì quanto deve lo Stato alla 
« rara dottrina ed allo zelo veramente paterno della S. V, che ne fu creatore. 
« Io me ne rallegro con lei di tutto cuore. 

« Per il MfnUtro 
« BaioscHi ». 



§. V. ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. 

In occasione del Congresso degli Scienziati Italiani tenutosi in Siena nel 
settembre TArchivio di Stato di quella città visitato da vari distinti personag* 
gi , fra quali il barone D' Ondes Reggio , il prof. Bardelli , il cav. Gio. Balta 
Bertoletli di Torino , 6io. Lombardo Sculllca ed altri molti ; ebbe altresì l'onore 
di una visita fattavi li S6 di detto mese dalla intera Sezione di Archeologia e 
Storia. Ecco come ne è dato conto in più luoghi del Diario a stampa di quel 
Congresso. 

Sedata del dì 85 settembre. — « Il prof. Pasquale Villari fa osservare alla 
« Classe che le altre Sezioni del Congresso hanno visitato ciascuna quegli Sta- 
« bilimenti che hanno relazione coi respettivi loro studi ; e che perciò sarebbe 
e d'avviso che la Classe di Archeologia e Storia dovesse visitare l' Archivio di 
« Stato ». 

« Il Preaidenle risponde che , come Direttore del predetto Archivio di 
« Stato t accoglie di buon grado sì fatta proposta che torna ad onore di quella 
« istituzione, e dice che tal visita potrebbe esser fatta nel giorno di domani , 
« dopo la sedata ; perchè , se a taluno piaccia fare delle osservazioni , possa 
< manifestarle nell'ultima seduta della Classe » (pag. 214.) 

Seduta del dì 26. — e II Presidente , prima che la seduta si sciolga , ram- 
» menta alla Classe la proposta fatta ieri dal prof., Pasquale Villari di visitare 
« l'Archivio di Stato ; e la Classe chiude , poco innanzi del consueto , i suoi 
« lavori per recarsi a queir istituto » ( pag. 245. ) 

Seduta del di 27. — « Il prof. Villari, fatti alcuni rilievi sulla pubblica- 
« ziooe degli Sttftuti italiani , continua : - Fummo ieri a visitare l'Archivio di 
« Stato e lo trovammo mirabilmente ordinato. Il cav, Bonaini ha anco in que- 
« si' opera ben meritato della Patria; ma non si deve minor lode al cav. Po- 
« Udori , ed al Banchi , i quali hanno speso con rara intelligenza tante cure e 
« fatiche nel raccogliere ed ordinare tanti e sì svariati documenti dell' antica 
« sapienza sanese. Propongo che la Classe ne manifesti ed esprima la prova- 
te tane soddisfazione. Tulli si alzano e plaudono unanimi alia proposta ; ed il 
« Doti. Carpellini dice , che ei non deve che all'ordine in che i documenti di 
« quell'Archivio sono disposti, la facilità colla quale ha potuto fare i suoi studi 
« sugli Sia luti Sanasi ». 

VL '^1 



•o» 
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« Il presidente cav. Filippo Luigi Polidori , Direttore di qaeirArebtvio, di- 
e chiara il merito essere iDtieramente del cav. Bonaini , Don ayendo egli che 
« eseguili t suoi ordini » ( pag. S77. ) 



A cura della Soprintendenza ò stato pubblicato un opuscolo di 22 pagine, 
che ha per titolo: Il R. Archivio di Stato in Siena nel settembre del 4862, che 
offre l'ordinamento dell'Archivio Senese. Di questa pubblicazione, come di 
quanto altro spelta a quel R. Archivio , si parla diffusamente nel N.® 234 del 
giornale senese La Provincia , del 25 ottobre ; articolo che venne succeasiva- 
mente riprodotto nel giornale fiorentino intitolato La ihiione, 

§. VI. PUBBLICAZIONI DELLA SOPRINTENDENZA. 

Nel cadente anno la Soprintendenza darà fuori un volume che contiene 
1 Bocnmontl Arabi deirArchivio Fiorentino, tradotti e illustrati dal profes- 
sor Senatore Michele Amari , e seguilo da una raccolta di Documenti che atten- 
gono ai primi, essendone, per lo più, antichi volgarizzamenti latini o italiani. 

Ai primi poi deiranno venturo metterà in luce una prima parte dell' !■- 
▼eniario e Regesto del Capitoli del Comnoe di Firenae , serie di Do- 
cumenti preziosi per la storia di Toscana e d' Ilalia , che vengono pubblicati 
per largo transunto. I Doeinnentl CireeI , ne' loro testi originali , accompa- 
gnati dagli altri che ugualmente concernono le relazioni di Pisa, Fireize, Lucca 
e Siena. con l' Impero d' Oriente ; e una prima parte dell' in veniaèlo degli 
Atti de' Potestà di Flrense verrà pure pubblicata nel corso del ÌS3. 
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NOTIZIE VARIE 



DIpendeiMia degli Arehlvl. 

Il nostro Giornak altra volta si occapò di questo argomento. ( Voi. V, 
pag. 89-90 e 347.) 

Ritorniamo adesso sopra il medesimo soggetto , perché ci occorre to- 
gliere ad esame : 4.^ la relazione della Sotto-commissione generale del Bi- 
lancio del Ministero della Pubblica Istruzione per Tesercizio del 4862 , 
composta dei Deputati Cavallini, Mischi, Conforti, Broglio e Galeotti re- 
latore, presentata alla Camera IMI giugno; 2.° la relazione della Solto- 
commissione pel Bilancio del Ministero dell' Interno , composta dei De- 
putati Audinot, Barracco, Pinzi, Ricci Vincenzio e Cantelli relatore, 
presentata alla Camera nella tornata del di 4 1 luglio. Le due Sotto-com* 
missioni dovettero occuparsi degli Archivi Toscani perchè vennero in- 
scritti contemporaneamente nei due Bilanci passivi; lo che la Sotto-com- 
missione del Bilancio dell* Interno afferma essere avvenuto per errore. 

La relazione del Bilancio della Pubblica Istruzione, commentando 
i §. V-VII (Archivi, Istituti , Accademie e Corpi scientifici, Biblioteche, 
Belle arti), dice : a La Commissione approva la distinzione già introdotta 
« tra gli Archivi Storici e gli Archivi Amministrativi; onde avvenne che 
« in forza dei Regi Decreti del %b luglio e dell' 8 settembre 4861 gli Ar- 
« chìvi di Toscana e di Napoli vennero posti sotto la dipendenza del 
<K Ministero della Pubblica Istruzione ; e crede che tale distinzione sia un 
« primo passo per meglio ordinare la faccenda degli Archivi , e per sem- 
« plicìzzarne l'amministrazione. Approva del pari, che*, invece di centra^ 
« Kzzare l'amministrazione dei diversi enti ed istituti cui si riferiscono 
« i paragrafi sopra indicali del Bilancio, sia stabilita una diretta dipen- 
« denza di essi dal Ministero, senza altre direzioni intermedie, che avreb- 
be bero recato un nuovo aggravio nel Bilancio senza corrispondente 
e utilità ». 

Consente in questa distinzione degli Archivi la relazione del Bilancio 
dell'Interno; ma non é esatta laddove dice, che gli Archivi di Toscana 
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furono addetti al Mioistero della Pubblica Istruzione per un Decreto del 
Governatore della Toscana degli 41 luglio 4859. Omettendo che quel De- 
creto fu del Governo e non del Governatore, importa avvertire che, ces- 
sata rautonomia toscana, gli Archivi dello Stato di questa provincia furono 
addetti alla pubblica Istruzione per un Decreto Reale del di 8 settem- 
bre 4864, riferito nella raccolta ufficiale delle Leggi sotto numero 222. 



Ar«kivl flioiarlll di Genova , e loro iiiipori«BB« 

per la 0toria. 

In una delle tornate della Società Ligure di storia patria del 4864 
( Atti della Società Ligure di storia patria , Voi. I, pag. 649 ) il socio Luigi 
Tommaso Belgrano ragionò dell' importanza degli Archivi notarili Geno- 
vesi, e degli studi fattivi con singoiar proOtto, onde raccogliere gli Atti 
che va pubblicando sulle due Crociate dì Lodovico IX re di Francia, e 
sopra altri argomenti d'erudizione. 



VroaslBUi pabblleamioiie del doonmeati ■allo relasloal 

di Cienova eoirorloato. 

Dai citati Atti della Società Ligure (Voi. I, pag. 634-632) si racco- 
glie, come in una delle tornate del 4859, il socio avv. Cornelio De Si» 
moni presentasse la copia di parecchie convenzioni conchiuse fra 
Genova e T Impero d'Oriente nel secolo xii , inedite per la maggior 
parte. La Società deliberò, che io slesso De Simoni le illustrasse con note, 
onde potessero in seguito formar parte degli Atti della medesima. 

Siamo lieti che ci si annunzi molto prossima e d'avere effetto nel 
corrente anno, la pubblicazione del chiarissimo De Simoni. 



Reglslro della Carla AreiveMeovlIe di Genova , 
e oua pubblleaBlone. 

Dagli Atti citati ( Voi. I, pag. 631 e 644 ) si raccoglie , come fino 
dal 4859 si proponesse la stampa del Registro della Curia Arcivescovile 
di Crenova; documento di grande importanza, comecché serva ad illustrare 
i tempi più oscuri della Liguria. 

Come la proposta venisse accolta e posta io atto si ha dalla rela- 
zione accademica che risguarda le tornate dell'anno seguente 4860. € Il 
e socio Tommaso Belgrano (si scrive ) presentava una copia da lui ese- 
t guita del Registro della Curia Arcivescovile di Genova, custodito negli 
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a Archivi Crenerali del Regno in Torino, e trasmesso temporariamente 
« a quelli di Genova dall' illustrissimo sig. Senatore e Direttore gene- 
« rale, Commendatore Michelangiolo Castelli, acciocché la Società po- 
« tesse giovarsene pe'suoi studi; e dimostrava V importanza di esso, spe- 
« cialmente per far comprendere con giustezza il principio e Io svoU 
ff gimento dei Comune fra noi. Di tal prezioso documento la Società 
a affidava T illustrazione allo stesso socio Belgrano 9. 

Il testo e r illustrazione del Registro della Curia Arcivescovile di Ge- 
nova debbono comporre il secondo volume degli Atti della Saetta Li- 
gure* Il testo medesimo, in unione a quarantasei documenti che tirano 
dal 4488 al 4244. è già pubblicato, e forma la parte II del Volume II. 



Besealo di tutti I Diplomi e Doeumentl stampati 9 

•pettaati alla Ijigarla. 

Nel rendiconto dei lavori fatti dalla «Società Ligure di Storia Patria 
negli anni accademici 4858-64 , letto ed approvato nel r assemblea gene- 
rale del 9 marzo deirannò corrente [Atti della Società Ligure di storia pa- 
tria, voi. I,pag. 640-644 ], si accenna ad un tale importante dìvìsamento 
in questi termini, parlandosi dei lavori della Società del 4860. 

« li socio cav. Emerico Amari leggeva una dissertazione sulla neces- 
« sita di avere un registro ragionato e metodico di tutti i diplomi e do- 
« cumenti stampati spettanti alla Liguria, fatto a somiglianza di quelli 
a perfettissimi che han la Germania e la Francia per opera del Geor- 
ff gitsch, dei Bohemer, dei Brequignf e dei Pardessus. L' importanza 
« ,deir argomento spingeva l'assemblea a nominare una Commissione, 
« che studiasse con accortezza. Era essa composta dello stesso profes- 
9 sere Amari e dei soci Tola, Desimoni, Ansaldo, Belgrano, Montesoro 
/ • ed Olivieri Agostino , i quali proponevano i mezzi seguenti a conse- 
« gnir r intento : 

a I. Si preparasse un modulo, onde V indicazione dei documenti po- 
« tesse presentare un aspetto uniforme, qualunque fosse stato il racco- 
« glitore. Cotal modulo fosse disposto in guisa che apparissero con chia- 
« rezza le note cronologiche dei documenti, le autorità in essi ricordate, 
« le persone che presero parte air atto, 1* oggetto di esso, le opere ov' é 
a riportato, V edizione di queste, e una colonna infine che potesse con- 
« tenere le osservazioni del collettore. 

« II. Si formasse una nota delle opere che offrono i documenti Li- 
ft guri e, scelte alcune, se ne cominciasse lo spoglio. 

« III. S' invitassero i Soci tutti ed anche le persone estranee alla 
« Società , ma dedite a studi siffatti , a voler cooperare al lavoro della 
« Commissione. 
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« IV. Sì Stampassero i moduli , e si distribaissero tra coloro che at- 
ei tenderebbero alle ricerche. 

a V. Neir introduzione al lavoro , quando potrebbe farsi di pubblica 
« ragione, si riportassero, come in un quadro, i brani degli autori clas- 
a sici che parlano della Liguria, quasi a supplemento dei documenti 
<r nelle età in cui ci mancano. 

a VI. Nel Regesto s* indicassero non solo gli atti pubblicati integrai- 
a mente nelle varie opere o collezioni , ma anche quelli che Tengono 
« in esse solamente additati. 

« VIF. Il lavoro avesse principio dai documenti più antichi che ci 
« son noti , e pervenisse ai 4 5S8. 

a La Società approvava unanime le norme sottopostele dalla Commis- 
« sione ; e molti de* suoi membri imprendevano a raccogliere i materiali 
« per il divisato Regesto ». 

Il marchese Vincenzio Ricci, eletto a presidente nel 4864, pronunciava 
un discorso , nel quale insisteva sulla necessità di compilare sollecita- 
mente i Regesti secondo la proposta fattane dal prof. Amari. {Atti cit., 
pag. 646.) 

D^eumonll della CoUnla Cienove«e Begli Arehlvl di Broxelles. 

L' avv. Ippolito Isola, reduce da un viaggio nel Belgio, riferi alla So- 
cietà Ligure di storia patria , in una delle tornate del 4839 , com' egli 
avesse trovato negli Archivi di Bruxelles un volume di documenti ine- 
diti riguardanti gli stabilimenti e consuetudini , i privilegi , le magi- 
strature della colonia Genovese nel Belgio. « La Società , desiderosa di 
a arricchire il suo Archivio di queste importanti relazioni , ne ordinava 
« la trascrizione , e pregava il prelodato socio Isola perchè curasse che 
« essa venisse eseguita ». ( Atti della Società Ligure di storia patria y 
voi. I. , pag. 638. ) 



Preposta deir Inae^amenlo della Paleografla e Dlplenatlea , 
falta nella Soeletà Usare di storia patria. 

Dagli Jf/t sopra ricordati (voi. I, pag. 644) resulta come il socio 
Agostino Olivieri in una delle tornate della predetta Società del 4 860 
pronunziasse un suo discorso, in cui intrattenne i colleghi sulla neces- 
sità di riassumere in quella cospicua parte d' Italia gli studi della pa- 
leografia e della diplomatica, ad esempio delle altre provincia sorelle , 
ove , secondo che si espresse , colali esercizi sono in gran fiore, a Mo- 
<E strava quanto frutto ricevano da colali studi la cronologia, la geogra- 
<c fia , la giurisprudenza, la numismatica , la pubblica Economia, la filo* 
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a logia, e le arti. E dichiaraudosi pronto ad imprendere il libero inse- 
« gnamento della Paleografia e Diplomatica, sottoponeva alla Società il 
« disegno del metodo che avrebbe tenuto ». 



!la«vo scalato della Dopulaslone di storia patria 

Dell* Emilia. 

Un Decreto Reale de'6 luglio anno corrente ( Raccolta ufficiale ^ N.° 154, 
parte supplementare ) ha approvato un nuovo Statuto delle Deputazioni 
di storia patria per le provincie dell'Emilia. Ne rechiamo quel tanto 
che serve a fare intendere quali servigi esse Società possano rendere 
airerudizione e alla storia ; premettendo come ciascuna Deputazione si 
componga di Membri attivi e di Soci corrispondenti, e come i Membri 
attivi siano 24 per la Deputazione di Romagna, 48 per ciascuna delle 
altre due delle provincie di Parma e Modena. 

« Tit. I. Art. 4.- Le Deputazioni di storia patria dell'Emilia si occupano 
di tutto ciò che spetta alla storia antica e del medio evo dell' Emilia fino 
al secolo xvi (salvo l'importanza straordinaria di notizie posteriori, 
riconosciuta dal Consiglio direttivo); indagando dovunque le memorie 
del passato, illustrando monumenti, zelandone la conservazione, traendo 
dagli archivi si pubblici e si privati quella ricchezza di patrie notizie 
politiche, civili, militari, religiose, letterarie, artistiche, archeologiche 
e biografiche, che vi giace tuttavìa negletta. 

« Non è però vietato ad esse di prendere a materia delle loro ri- 
cerche le memorie di altre provincie italiane, massime laddove abbiano 
correlazione colla storia dell' Emilia. 

« Art. 2. Ciascuna Deputazione, con disegno e norme comuni, si occupa 
della pubblicazione dei codici diplomatici, degli statuti, delle cronache 
delle città e loro dipendenze nelle respettive provincie, e di tutti gli altri 
documenti inediti o rari che meglio illustrar possono V istoria sotto 
qualsiasi rispetto, non ommettendo di occuparsi a suo tempo eziandio 
di vernacoli, in quanto concorrono a dar lume alla storia , all'etnica e 
alla filologia. 

a Art. 3. Le Deputazioni oltrecciò hanno cura di tutelare e studiare 
gli avanzi archeologici che possano collegarsi colla storia patria, e quelli 
in particolare che fortuitamente vengono alla luce; e possono operare 
scavi, ove li credano atti ad accrescere o rischiarare le cognizioni storiche, 
valendosi per ciò delle loro dotazioni, e rispettando sempre scrupolosa- 
mente le proprietà altrui. 

« Tit. ly. Art. 44. - Precipuo dovere di ciascun Membro attivo è di 
concorrere coli' opera sua alla ricerca , alla scelta ed alle annotazioni e 
pubblicazioni delle carte e monumenti storici accennati negli art. 2 e 3. 
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Ciò che abbisognasse di più ampie illustrazioni , che non comporta la 
sobrietà prescritta nella Collezione dei monumenti, potrà essere soggetto 
di dissertazioni da leggersi nelle adunanze ordinarie delle singole De- 
putazioni. Si renderà ugualmente benemerito chi con somiglianti letture 
illustri gli avanzi archeologici e quei documenti che per la loro natura 
non trovassero luogo nella collezione predetta. 

« Art. 43. È parimente tenuto ogni membro attivo a dar contezza e 
ragguaglio dei documenti, io cui si avvenisse, di speciale importanza 
alle altre Deputazioni. 

e Tit. V. Art. 24. - Nelle città ricche di documenti propri, e ove sieno 
almeno quattro Membri attivi , possono essere costituiti dalla respettiva 
Deputazione in sottosezione , con un vice-presidente da eleggersi trien- 
nalmente dalla medesima sottosezione. La sottosezione è costituita al 
solo fine di coordinare ed uniformare gli studi locali , sempre però sa* 
bordinata mente alle deliberazioni della respettiva Deputazione come 
membri individuali della medesima. 

« Tit. VII. Art. 34. - Le pubblicazioni delle Deputazioni sono di due 
specie: i monumenti storici, e un volume almeno per anno degli Alti 
complessivi delle tre Deputazioni. 

« Art. 35. Quanto ai monumenti, ciascuna Deputazione si occupa dei 
propri , deliberandone , dopo ponderata discussione , ia scelta a pluralità 
di voti in apposita seduta. 

« Art. 36. Nel caso che, rispetto alla scelta dei documenti da pubbli* 
carsi, insorgesse divergenza di pareri fra uha sottosezione e la respet- 
tiva Deputazione, il giudizio sarà rimesso a' Consigli direttivi delle altre 
Deputazioni. 

a Art. 37. Scelti che siano i documenti, ciascuna Deputazione incarica 
fra i suoi Membri chi debba curarne la recensione e 1' ordinamento , 
compilarne le prefazioni, gU indici e le note illustrative; i quali lavori 
tutti saranno presi ad esame ed approvadi dalla medesima. 

« Art. 38. Ciascun volume dei Monumenti sarà preceduto da una pre- 
fazione che ne riveli V importanza , e fornito di ìndici copiosi. Con so- 
brie annotazioni richieste dalla materia verranno chiariti quei punti 
che non ricevessero bastante luce dal contesto, e da una bene intesa 
.ed acconcia distribuzione di essi documenti. 

« Art. 39. Oltre le suddette norme per Tuniformità della pubblicazione 
dei monumenti, ne verranno da apposita Commissione stabilite delle più 
minute, le quali avranno egual vigore. 

« Art. 40. Il volume degli Atti si comporrà del rendiconto annuo delle 
sessioni, il quale comprenderò un sunto dei processi verbali delle adu- 
nanze, dei rapporti del Consiglio direttivo o di speciali Commissioni, 
delle letture e comunicazioni dei Membri e Soci , e del carteggio, io 
quanto torni a decoro e vantaggio dell' istituzione. 
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« Art. 41. II predetto rendiconto compilato dal Segretario viene sotto- 
posto nel primo bimestre air approvazione della respettiva Deputazione, 
prima di essere mandato alla stampa , che dovrà essere compiuta entro 
il primo semestre. 

a Tit. Vili. Art. 59. - Ogni anno le tre Deputazioni deirEmilia terranno 
un congresso solenne , alternatamente a Bologna , Parma , Modena , ed 
anche in alcuna delle città secondarie, ove ne sia manifesta la conve- 
nienza, per discutere e deliberare cose in comune, convenire circa 
agli stadi da farsi, conferire sui lavori già fatti, e decretare ogni due 
anni una medaglia d'oro del valore di lire 500 in premio della migliore 
memoria sopra un soggetto messo a concorso da esse medesime due anni 
prima. 

<t Art. 60. La spesa del predetto premio sarà sostenuta in parti uguali 
dalle tre Deputazioni. 

a Art 64. Qualora il medesimo rimanesse non conseguito per man- 
canza di concorrenti, o per insufQcienza dei presentati lavori, si conferirà 
all'autore della migliore opera storica critico-diplomatica uscita nel- 
r Emilia entro il biennio. 

«r Art. 6% l giudizi intorno le memorie presentate al concorso, o in 
difetto di esse, intorno alle opere pubblicate, saranno pronunciati per 
voto definitivo della pluralità del congresso, sopra rapporto di speciale 
Commissione di censura, composta di sei Membri eletti in parti eguali 
da ciascuna Deputazione. 

« Art. 63. Uno speciale Regolamento determinerà le norme di questi 
concorsi e del conferimento dell' accennato premio. 

« Art. 64. Tutti i Membri attivi delle tre Deputazioni interverranno a 
questo congresso, e i non residenti nella città, ov'esso avrà luogo, rice- 
veranno per viaggi e diarie V indennità come all'articolo 46. 



Archivi liotarlli In Sicilia. 

Un Decreto Reale de'44 agosto {Raccolta Vfflciale.ee. tì.° 758) dispone: 

« Art. 4 .° Nei Comuni delle Provincie Siciliane, indicati nella tabella 
« annessa al presente decreto...., che sono sede dei tribunali di circon- 
a darlo di nuova instituzione , è stabilita una Camera di disciplina 
« Notarile col relativo Archivio. Il personale dei nuovi Archivi sarà de- 
ci terminato da apposito Regio Decreto. 

« Art. %^ Tutte le carte esistenti negli attuali Archiyi Notarili con- 
ce tinueranno a rimanere presso i medesimi. 

I Comuni sono : Caltagirone , Nicosia , Mistretta , Patti , Modica , 
Sciacca, Termini. 

VI. 38 



298 GIORNALE STOIUCO 



Arehivto ProvIoclAle di Trmpmml. 

Un Regio Decreto » dato da Napoli il 5 di giugno, ha fatto facoltà 
al Ministero dell' Interno d' occupare temporariamente ad uso di Archi- 
vio Provinciale il Convento detto di San Rocco nella città di Trapani. 



CaUilos* deUe Relfistonl del mc«lorl di moTlge, «sIsleBU M«irAreiilvto 

generale del Wwmrì !■ WeBCsia. 

U signor Giovanni Dorazzo dà questo Catalogo nei suoi Cenni intomo 
ai Rettori della Repubblica di Venezia in Rovigo y ed elenco deUe loro fiefci- 
zioni, Rovigo, A. Minelli, 4862. <( La prima delle relazioni (esso dice) 
a lette e presentate al Senato dai Rettori ritornati dal reggimento di 
c( Rovigo è quella di Federico Moli n» del 40 marzo 4525. È da credersi 
« che molte sìensi perdute o esistano in privati archivi, dacché neirAr- 
(( cbivio generale de' Frari se ne conservano soltanto venticinque del 
« secolo XVI , veutisei del secolo xvii , diecinove del secolo xviii ; e ìn- 
« fatti Marino Sanuto ne'suoi diari manoscritti cita una relazione fatta 
« in Senato il 7 gennaio 4526 m. v. da Lorenzo Venier podestà e ca* 
tf pitanio di Rovigo, la quale non si trova nell'Archivio Generale ». 

Sono alle stampe, quella dei 40 marzo 4525, di Federico Molin 
(Rovigo, Minelli, 4859, 8.® Per le nozze Morandi e Casalini]; quella 
del 4574, 28 maggio, di Pietro Marcello (Venezia, tipografia del Com- 
mercio, 4858, 8.° Per le nozze Brilio-Cassis ) ; e finalmente quella 
del 4624, 5 maggio , di Girolamo Prìuli ( Rovigo , Minelli , 4860, H.'' 
Per laurea Casalini). 

A queste notizie, dateci dal signor Durazzo, par conveniente aggiun- 
gere anche le altre eh' egli stesso ci comunica intorno alle Commissioni 
ducali che agli eletti Rettori di Rovigo si consegnavano in copia pri- 
ma che assumessero il governo. Nota egli a conoscersene due in Ve- 
« nezia nella hiblioteca di San Marco, degli anni 4499, 4565; quattro 
« nella raccolta comunale Correr, degli anni 4557, 4622, 4630, 4752; 
« una nella collezione di codici del dottor Giuseppe Malvezzi, dell' an- 
te no 4608; due nella libreria Cicogna, degli anni 4629, 4635; due in 
'( Rovigo nella biblioteca Silvestriana, degli anni 4572, 4579; una nella 
tf biblioteca Concordiana, dell'anno 4656; e tre presso Giovanni Durazzo 
(( degli anni 4{>32, 4554, 4646.» 
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Rapporto del Hlnlairo De Peralgny, preoenlato all' Imperatore del 
Francesi) Intorno alia pubiilieaaloBe éegV Inventari sommari degli Ar- 
chivi DiparUmeniali anieriori ai 4790. 

« Sire , 

a Ho l'onore di presentare alla Maestà Vostra i due primi volumi del- 
f Inventario Sommario degli Archivi Dipartimentali, anteriore al 4790. 

« La Maestà Vostra lamentava, nella prefazione di una delle sue Ope- 
re , che le idee manifestate da Napoleone 1 non fossero state messe ad 
effetto. Voleva il fondatore della vostra dinastia, che gli eruditi formas- 
sero , per ordine di materie , Cataloghi delle fonti autentiche in cui gli 
autori trovar potessero indicazioni sopra qualsivoglia ramo deir umano 
sapere. « Oggidì [voi, Sire, aggiungevate) l'uomo desideroso d* istruirsi 
« si può paragonare ad un viaggiatore , il quale entrando in un paese 
« di cui non esistono carte topografiche , è costretto a domandare della 
e strada a tutti quelli che incontra ». 

« La pubblicazione, di cui ho T onore di sottoporre allaM. V. la prima 
parte, intende a porre in opera il desiderio dell' Imperatore. Gli Archivi 
Dipartimentali formati nel 4790 nei capo-luoghi delle odierne prefettu- 
re, con la riunione di tutte le scritture provenienti dalle Intendenze, 
dalle Gorli dei Conti , Ballati , Vescovadi , Monasteri , Castelli ec, costi- 
tuiscono una vasta e magnifica serie di documenti autentici, da pa- 
reggiare in ricchezza e vincere in numero l'importante deposito degli 
Archivi dell' Impero. Se quest' ultimi racchiudono il tesoro delle regie 
carte, egli atti pvbblicati dalle antiche amministrazioni, stabilite nella 
residenza medesima del Governo; quelli, dal loro canto, comprendono 
tutte le collezioni di analoga natura, già possedute dalle provinole, che é 
come se dir volessimo la Francia intiera, eccettuata soltanto Parigi. Laon- 
de, gli Archivi Dipartimentali contengono , in primo luogo ed in forma 
speciale e completa, tutto quanto risguarda all' istoria delle singole 
provinole, dei comuni e delle proprietà privale, come pure agl'interessi 
delle famiglie che in quelle abitarono. 

« Offrono oltracciò un gran numero di carte preziose per la istoria 
generale , ed in ispecie gli atti promulgati dai Sovrani per render noto 
il cominciamento del loro regno, per far conoscere i loro disegni di 
riforma, e chiedere appoggio alla loro politica ec; come, per esempio, 
le lettere di Filippo il Belio, che reclamano l'aiuto de'suoi vassalli nella 
lotta incominciata contro la Santa Sede ; quelle che preparano le ele- 
zioni generali dei rappresentanti del paese; le altre che comandano 
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r arresto dei Templari e giustificano questa risoluzione ; come le circo- 
lari di Carlo IX, colle quali da sé rigetta la responsabilità della notte di 
San Bartolommeo , ec. 

a Guardati ancora sott' altro aspetto , gli Archivi Dipartimentali for- 
niscono agli studi della istoria generale e della pubblica amministra- 
zione innumerevoli materiali. 

ff Innanzi che avesse luogo V uniforme ordinamento della Francia nei 
suoi Dipartimenti , ciascuna delle nostre provincie aveva più o meno 
conservato la sua autonomia : laonde , quanto più si torna a guar- 
dare il passato, tanto le individualità provinciali assumono un ca- 
rattere di maggiore indipendenza dal potere del governo centrale. Non 
erano altrimenti allora le parti di un Impero, ma veri stati sovrani 
( Borgogna , Provenza , Lorena , Brettagna , ec. ) , 1 quali trattavano di 
tempo in tempo da pari a pari coi re della Francia, che possedevano 
un'amministrazione lor propria, xina rappresentanza in qualche modo 
nazionale , una corte principesca protettrice delle scienze e delle arti , 
e mantenevano corrispondenze diplomatiche con la Francia stessa e al 
di fuori. 

oc Ciò posto, è ben agevole il comprendere , come gli elementi della 
istoria generale e della pubblica amministrazione del paese nostro, 
siano per quel tempo divisi com'era il paese slesso; e come lo studio 
delle nostre provincie, nelle loro scambievoli relazioni e in quelle avute 
con Parigi, possa soltanto somministrarci la piena cognizione e il giu- 
sto criterio dei fatti. Se fosse d'uopo il dimostrare una solidarietà, per 
cosi chiamarla , di lai sorla , basterebbe , o Sire , il rammentare un 
esempio, che richiamò altre volte l'attenzione della Maestà Vostra. La 
preziosa corrispondenza di Carlo il Temerario, la quale addita giorno 
per giorno il cammino fatto dalle sue armate, e svela i suoi disegni 
( documenti che si conservano neirArchivio dì Digione), non rischiara 
forse egualmente l' istoria del regno di Luigi XI , come quella della 
stessa Borgogna? E per toccare di un periodo più a noi vicino, come 
adeguatamente comprendere l' importanza della Lega , senz' avere in- 
dagato le sue numerose ramificazioni nelle provincie; dì che gli Archivi 
dei nostri Dipartimenti ci scoprono a' di nostri il segreto? * 

« Finalmente, se ci volgiamo all'istoria delle scienze e delle arti, 
dell' agricoltura , del commercio, dell' industria, insomma dei rami tutti 
dell'umano sapere, o della civile amministrazione; lo studio partico- 
lare dei documenti, che le nostre provincie conservano, non sarà meno 
fruttuoso. Forsechè altrove che negli archivi della loro patria , o delle 
cij^tà in cui vissero, si trovano le migliori notizie intorno ai nostri 
grandi uomini? Si potrà forse tessere l'istoria del diritto, della medi- 
cina , della letteratura, della scultura, della pittura e via discorrendo. 
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senza consultare le carte che ci conservarono Valenza e Tolosa intorno 
al Cujacio , Montpellier intorno a Rabelais, Roaen intorno a Gorneille, 
Marsilia intorno a Pujet, Nancy intorno a Callot, ec. ? Ed anche, rispetto 
a questioni che potrebbero credersi in tutto moderne, chi, per esempio, 
potrebbe figurarsi , doveché gli Archivi delle Bocche del Rodano non 
ce ne fornissero la prova , che fino dal secolo xv la Francia ed il Pie- 
monte fantasticassero di comune accordo di traforare le Alpi? 

a In breve, Sire, gli Archivi Dipartimentali contengono l'istoria 
delle nostre provincie ne' suoi più minuti particolari; contengono ele- 
menti di ogni specie per la istoria generale del paese, e una quan- 
tità innumerevole di atti relativi alle famiglie e alle proprietà dei 
privati. 

« Sarebbe , dunque, desiderabile che questi ricchi deposili , inesplo- 
rati mal noti fin qui, fossero posti in quel grado che possa renderli 
utili a tutti gl'interessi, che con quelli hanno relazione. 

« La legge del 40 maggio 483S, riponendo tra le spese ordinarie dei 
Dipartimenti il costo della custodia e conservazione dei loro Archivi, 
aveva già permesso di cominciare a ordinarli , e di recare via via in 
essi non pochi miglioramenti. Era tuttavia serbato alla Maestà Vostra il 
dare a questa parte dell' amministrazione un impulso ben più efficace. 

« 11 decreto imperiale dei 22 luglio 4853, che io aveva preparato se- 
condo gli ordini Vostri , ha portato negli Archivi Dipartimentali un più 
largo e più regolare organamento. 

« Aiutato dalla capacità dei principali impiegati del mio ministero, e 
specialmente di quelli della sezione degli Archivi, confidai all'esperienza 
degl'Ispettori Generali, usciti dalla nostra sapiente Scuola delle Carte, 
la cura di visitare gli Archivi dei Dipartimenti, dei Comuni e degli 
Ospedali, per sopravvedere alla loro conservazione e classazione, e per 
dirigerne il personale con metodo uniforme, riunendo gli sforzi, fin qui 
isolati, degli archivisti, con lo adoperarli tutti quanti alla formazione 
dell'Inventario che io voleva si compilasse. 

«I lavori fatti in addietro non avevano avuto altro resultato, che la 
pubblicazione di un prospetto generale, in cui per ciascuno di cotesti 
Archivi Dipartimentali esponevasi il titolo e lo stato numerico delle filze 
che in quello si contenevano. Ma ciò non bastava, ed era necessario 
soprattutto di far conoscere ciò che in dette filze stesse racchiuso, e di 
porre in chiaro gli aiuti che da quelle potevano sperarsi in ogni ma- 
niera di ricerche. Con questo intendimento, Sire, prescrissi nel 4853 un 
metodo d'inventario sommario, che dà il sunto di tutte le cartelle, filze, 
volumi di cui si compongono gli Archivi. Nel tempo stesso che un 
tal lavoro guarentisce la conservazione dei documenti, stali fino allora 
esposti alle più lamentevoli dilapidazioni, col far pubblica fede del loro 



303 GIORNALE STORICO 

uameco e del loro stato materiale; ne iodica altresì le date ed il con- 
tenuto, mediante citazioni di specie diverse, le quali riunite, formeran- 
no, per cosi dire, una tavola generale di materie. 

a L'intrapresa di questo Inventario sommario ebbe risultati quasi che 
immediati e di non lieve importanza; talché in un rapporto indirizzato 
alla Maestà Vostra a di 20 giugno del 4854, io già poteva annunziarle 
che quest'opera, alacremente messa ad esecuzione in tutte le prefetture, 
aveva condotto alla scoperta di un gran numero di preziosi documenti. 
Gli Archivisti Dipartimentali, allevati per la maggior parte alla Scuola 
delle Carte, secondarono i propositi dell'amministrazione centrale con 
zelo ed annegazione grandissima; e in grazia dei loro sforzi, che io ritenffo 
come un dovere di r%comp(msare , migliorando sempre più la posizione di 
eodesH impiegati , gli Inventari degli Archivi Civili erano V anno scorso , 
dopo bene otto di assiduo lavoro, generalmente compiuti. Rimarrebbe, 
per diffonderne a tutti la luce che ne deriva, il cominciarne la pubbli- 
cazione; ed io, fino dal mio ritorno al Ministero dell' Jnterno, mi accinsi 
a rinvenirne i modi ed i mezzi. 

< Mi rivolsi, adunque, ai Dipartimenti , che hanno interesse maggiore 
di ogni altro a render pubblici i Cataloghi delle ricchezze che posseg* 
gono e d«i documenti di utilità privata , di cui la legge concede loro 
di rilasciare copie mediante retribuzione. La premura, quasi unanime, 
con la quale i Consigli generali hanno adottato la mia proposta, e vo- 
tate le spese di slampa necessaria, mostra che i vantaggi di un'opera 
cosi importante vennero giustamente apprezzati. 

« Oggi questa pubblicazione viene eseguita nel tempo stesso, e d' un 
modello, e in un formato medesimo, in tutta la Francia. Formerà questa 
in ogni Dipartimento ( essendo tirata in un numero di esemplari suffi- 
cienti per assicurare lo scambio tra le prefetture , e farne larga parte 
al pubblico ) sic^me un centro alle ricerche , che verranno anche rese 
più facili per le cure del mio Ministero; il quale ne farà redigere una 
tavola generale, da servire di riassunto e di complemento dell'opera. 

« I due volumi, che ho V onore di porre sotto gli occhi della Maestà 
Vostra , appartengono a 54 prefetture; sono composti di 4,683 pagine di 
testo, e porgono l'analisi di 1S,000 volumi manoscritti, 5,670 piante, 
e 40,978 filze; che, tutl' insieme, formano la somma di 732,946 docu- 
menti , de* quali il più antico risale al cominciamento dell' ottavo secolo. 

« Oso sperare che Vostra Maestà sia per riconoscere questo lavoro sic- 
come degno dell' alta sua approvazione ; specialmente se voglia degnarsi 
di considerare, che il primo foglio non venne messo sotto il torchio 
prima del trascorso gennaio. Potrà da questo arguire il rapido proce- 
dimento col quale questa pubblicazione deve essere condotta , e l' im- 
portanza dei resultati che ogni giorno si verranno aggiungendo a qaelli 
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che ho avuto l' onore di descriverle. Seguendo 1' esempio dei Diparti- 
menti, e nel formato medesimo, diverse amministrazioni comunali e 
spedalinghe hanno cominciato a fare stampare gì' Inventari delle loro 
collezioni; e questa seconda operazione , attuata contemporaneamente 
alla prima, ci fa fin d'ora intravedere il giorno, in cui tatto il com- 
plesso dei lavori di tal fatta, incoraggiali dal vostro augusto patroci- 
nio, verranno a costituire un vero monumento nazionale. » 
a Questo rapporto è munito dell'approvazione imperiale ». 

( Dal giornale La Presse, tt agosto 186S.} 
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(Continuazione e Une. Vedi a pag.49-61.) 



LVH. 

Magni/td oc potentes domini mei observandissimi. Lo exhibitore di 
questa é udo povero homo , il quale fu conducto da uno lombardo ad 
audare a caricare certe castagne che erano a Massa, qui di mia iuris- 
ditione , per portarle in Lombardia ; et epso povero homo havendo tolti 
li asini in presto, et credendo che colui che lo haveva conducto ha- 
vesse licentia, lo andò a servire; et quando fu su quello di Castiglione, 
li fu dalla famiglia del vicario tolto li asini et le some ; et avendo al- 
hora dato sicurtà di rapresentare dieta robba, li furono restituiti li asini. 
Hora la sicurtade è astretta ad rapresentare li asini , come ep$o più dif- 
fusamente conterà il caso suo, del quale il vicario di Castiglione é 
benissimo informato, et mostra di baverli compassione non meno di 
me ; pur si recusa , che quello che epso ha facto non può tornare in 
drieto senza gratia di V. S. Io rachomando sommamente questo pove- 
retto a V. S., il quale non ha al mondo cosa che sia suo, se non grave 
famiglia , alla quale , affaticandosi et stentando , fa le spese al meglio 
che può : et da una parte li é minacciato da colui di chi sono li asini; 

VI. 39 
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et dall' altra , dal lombardo di chi erano le castagne , che è homo di 
pessima sorte. Prego V. S. che per clementia et pietà, et attento la in- 
nocentia et povertà di costai , et appresso per mio amore , sian contente 
di farli restituire tutto quello che li é stato tolto , offerendomi anch' io , 
quando troverò alcuni delti suoi subditi in simile fallo, d'haverii per 
amore di V. S. misericordia : in buona gratia delle quali mi rachomando. 
Castelnovi, 12 ìanuarii 1524. 



LVIII. 



Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Io ringratio V. S. di 
quanto mi hanno scripto, che per mio amore sono contente che li asini 
et le castagne siano rondate a questo povero homo exhibitore di que- 
sta ; ma maggiore saria V obbligo mìo , se fusse seguito lo effetto. La 
ragione, perchè il vicario dì Gasliglioni non babbi voluto rendere le 
castagne, non so ; uè di lui mi vo dolere, non la sapendo : pur la com- 
passione che io ho a questo povero homo, che ogni di mi torna a pian- 
gere dinanzi, mi sforza di nuovo rachomandarlo a V. S.; le quale prego 
che , veduto il bisogno del poveretto et il poco guadagno che di questo 
può resultare a chi li ritiene diete castagne , faccia che il dono, che già 
m'hanno fatto, habbia executione : in buona gratia delle quali mi ra- 
chomando. Castelnovi f S6 ìanuarii 4524. 



LIX. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Uno subdito di V. S. » 
portando certe castagne da Castiglione, quando fu su quel di Massa di 
questa ducale provincia , li furono tolte , insieme con le bestie su che 
le portava , da uno dì Massa ; et dolendosene a me , et havendo io fa- 
cto chiamare questo da Massa , et interrogatolo , perchè havesse asata 
questa violentìa, mi disse, perchè il simile era stato facto a lui a Lucha» 
di certe some di sale che portava da Pisa. Io, senza volere admettere 
alcuna sua ragione, feci che subito restituii !le some et le bestie at 
subdito di V. S. , et ancho lo haverei castigato, se non che molti ho- 
mini di questa provincia insieme con lui si lamentavano , che dalli da- 
tien di Lucha erano questi ducali subdìti molto male tractati, et nel 
sale et ne l'altre mercantie, che li passaggi erano loro prohibiti , et an- 
che il pagamento delle gabelle accresciuto più del dovere, et che da 
Y. S. non potevano bavere ragione, et era forsa che molti facesseno come 
havea facto questo da Massa, di rivalersi dove potevano, et che già per 
questo erano ricorsi all' illustrissimo signor Duca nostro , et che have- 
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vano portato una lettera dìrectiva a V. S. Io ii confortai dunque , poi 
che havevano questa lettera, che la mandassino per homo a posta, et che 
intendessino il parere di V. S.; che credevo che (al violentie, di che epsi 
si lamentano, non erano di loro voluntà , et ero certo che quelle non 
erano per comportare alcuna iniustitia ; et cosi il messo si manda con 
lettere ducale, con speranza di obtenere da V. S. ugni cosa licita et ho- 
nesta; le quali appresso, prego che siano contente di fare restituire il 
suo sale a questo da Massai in buona gratta delle quali mi rachomando. 
Castelnovif <8 fébruari 4584. 

LX. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Ancora che min na- 
tura sia di non intercedere per alcuni delinquenti , non di meno essendo 
io pregato da molti amici , et essendo anche l' homo per chi si prega 
subdito per origine dell* illustrissimo signore mio , sono sforsato a pre- 
gare quelle , si voglino degnare per amor mio, et per la observantia che 
io loro porto , di rimettere et perdonare la condemnatione facta ad uno 
Giminiano di Christophoro da Ricovolto, habitanleal presente in Goreglia, 
per bavere epso extracto castagne et farina di diete loco contro li divieti 
di V. S. : et tanto più me induco a pregare quelle, perchè epso G emi- 
niano m i dice bavere fallato per exemplo di molti altri che hanno facto 
il simile , et se havesse creduto di fare dispiacere a V. S., non saria 
incorso in tal fallo, ma più presto baveria facto, come é solilo, che ha- 
vria portato victuaglia in dicto loco. Prego quelle adunque si degnino 
bavere rachomandato dicto Giminiano: in buona gratia delle quali sem- 
pre mi rachomando. CcLSlelnovi^ 27 fehruarii 4524. 

LXI. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Li exhibitori di que- 
sta sono poveri homini di questa ducale provincia , li quali , per la gran 
carestia che è in questo paese, erano iti al Borgo, et havevano com- 
prato tre some di farina di castagne ; et, o fusse per ignorantia o per 
avansarsi li denari della bulletta , caricare le some senza altra licentia, 
et quando furo su quel di Galicano s' incontrare per lor disgratia nel 
Vicario , che loro levò la farina et le bestie ; al quale caso , se V. S . 
per lor solita clementia non hanno misericordia , li poveri homini ri- 
maranno disfacti et moriranno di fame. Io , astretto da' lor preghi et da 
compassione che ho alla povertade, scrivo questa a V. S. , sicome a 
quelle nelle quali ho fiducia che non mi siano per negare alcuna gra- 
tia eh* io loro dimandi, et che appresso conosco clementissime et di pie- 
tade piene ; cosi le pregho che habbino questi poveretti per rachoman- 
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dati , et siano contente di donare et fare loro elemosina di questo , che 
per bavere disubidito aiti ordini di V. S. debitamente harebbeno perduto: 
in buona gratia delle quali medesime mi rachomando. Castdnotnf 17 mar* 
tu 4524. 

LXIL 

Magnifici oc potentes dcmini mei observandissimi. Perchè noi siamo per 
fare la fiera qui a Gastelnuovo , et pure si va ragionando che in qualche 
loco verso Boma et per le maremme é suspecto di peste, et perchè mi 
rendo certo che V. S. ne siano informatissime , le prego che siano con- 
tente di avisarme come passano le cose, et da che luochi si havemo a 
guardare ; et quando la cosa fusse pericolosa , scranno pregate di far 
fare una grida , che nessuno , che venga senza bulletta et fede della sa- 
nità r serh acceptato a Gastelnuovo : et con buona gratia di V. S. mi ra- 
chomando. Caslelnovi, 28 mor^n 4524. 



Lxni. 

Magnifici ac potentes domini mei ohservandissimi. V. S. intenderanno 
dalli exhibitori di questa, suoi subditi, quanto si sia eseguito in quello 
che. V. S. me hanno domandato il prigione , et al piacere di quelle : in 
buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovi y ultimo martii 4524. 



LXIV. 

Vicario Galicani, 

Magnifico vicario. A questa bora, che è circa meza bora di nocte, es- 
sendo li miei servitori iti per dare mangiare a quello prigione da Cologno* 
ra, òhe io havevo qui ad instantia di V. magnifica Signoria, hanno trovato 
che con la propria cintola , avendosi legato Tuno capo al collo et l'altro 
ad uno piede , si è strangolato. Mi è parso di darvene subito aviso, ac- 
ciò che V. M. mandi uno al quale io lo consegni morto^, poiché non lo 
posso consegnare vivo. Et a V, M. mi rachoman()o. Castelnovi , 3 «pri- 
lis 4524. 

LXV. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimù Anchora che io creda 
che V. S. siano informate come successe del prigione che a loro iostan- 
tia io feci prehcndere alle Fabrìche , perchè io ne diedi sabito aviso al 
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vicario di GalicaDo ; pure per più secarezsa mi pare mio debito di avi- 
sare quelle , come , havendolo io facto porre nel fondo della Torre , 
epso con una sua cintola , che a pena era dai braccia di lunghezza , li- 
gandosene una parte al collo et l'altra a uno piede , si strangolò : cosa 
che pareva impossibile a seguire, lo haveya scriptdal dìcto vicario, che 
mandasse persona a chi io lo consegnassi morto , poi che io non lo ha- 
veva potuto consegnare vivo; ma poi non comparendo alcuno, et non 
essendo cosa da potere conservare , io lo feci sepellìre fuori nella gierra 
del fiume. Questo sera per aviso a V. S. ; alle quali mi rachomando , 
et allor comandamento sempre mi ofìfero paratissimo. Castelnovi, 
9 apriHs 46)4. 

LXVf. 

MùQnifiti et potentes domini mei obfertandissmi. Esse&do io ritornato da 
Ferrara, ho ritrovato questa provincia nel disordine, et credo V. S. hab- 
bino inteso; della qualcosa, per lo effecto che dipoi è seguito, io son 
certo che alcuni ribaldi banditi di questo paese siano stati quelli che 
siano iti a far venire queste genti , con speranza dì dare loro questa pro- 
vincia a sacho. Sit quomodocumque, con queste genti era uno Bogietto 
da Sommocolognora dicto il Gornachia, li latrocini et assassinamenti del 
quale credo che a V. S. siano notissimi; et Olivo et Nicola da Pontercio, 
et uno delli figliuoli dei già Pier Madalena , che ammassarono il conte 
Carlino da San Donnino et la madre : bora ho hauto certo aviso che a 
Gurfigliano, terra di V. S., si ritrova questo Cornacchia , et qualchuno 
di questi altri sopranominati. Non credo che bisogni ch'io ricordi a V. S. 
le conventioni facto tra lo illustrissimo signore mio et V. S. per il magni- 
fico messer Sanctuccio suo et me , né quello che in simili casi io babbi 
facto ad ugni richiesta di Y. S. , che io mosterrei bavere diffidentia di 
quelle , et per la verità non ho minor fede in quelle che nell' illustris- 
simo signore mio , a conservatione di questo stato et della iustitia ; solo 
mi pare che basti significarli che questo ribaldo Comachia si trova a 
Gurfigliano (delli altri non sono cosi certo ) , et pregare ?. S. , ei cosi le 
prego , che con qaanto migliore modo che ponno , o mandando il soo 
burgeilo o comandando alli suoi subditi del loco , che faccino lo elfecto , 
operino di modo che questo ribaldò sia preso; et cosi se altri delli sofira- 
nominati ci sono : et preso che sia , dare aviso. Io domando a V. S. 
questa gratia : alte quali sempre mi rachomando. Casteìnùvi, 7 Ma 45)4. 



LXVn. 

Magm/iciet excelsi domini. Ho visto quanto le V. excelse S. mi scri- 
vono circa la drfferentia delli homini di Cardoso , subditt di quelle, «t li 
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nostri di Valico. Mi rincresce della loro - iusolentia ; farò chiamare le 
parte , et per quanto a me si expecta , non mancherò di ragioni ; et 
se li nostri haranno fallito, non mancherò di punirli; perchè ancora 
noi desideriamo, che li uni et T altri de' vostri et nostri subditi vivine 
in concordia et pace : et alle prefate Vostre excelse Signorie del conti- 
nuo mi racomando. Ex (Jastrmovo Carfagnane , die \h iulii 4524. 



LXVHI. 

Magnifici ac potentes domini , domini mei observandissimù Da questi vo- 
stri di Cardoso intenderanno le V. excelse Signorie, a quello sia rimase 
in la loro causa con quelli nostri di Valico : io non sono per fare altra 
differentia fra li subditi di quelle et li nostri, nò patirò, per quanto 
potrò, li sia facto torto né violenlia; et alle prefate V. excelse Signorie 
del continuo mi rachomando. Ex Castronovo Carfagnane^ die ^B iulii 4524. 



LXIX. 

Magnifici et potentes domini , domini mei observandissimi. Àncho per al- 
tra mia vi babbi scripto il medesimo, per questa ancora aviso le excel- 
se S. V., che non mancherò di fare satisfare quelli vostri di Cardoso 
delle loro capre ; et anco circa il fieno , che loro dicano esserli stato 
tolto da questi di Valico , non mancherò loro di ragione : et a V. excel- 
se S. mi rachomando. Ex Castronovo Garfagnane ^ t^ iulii 4524. 



LXX. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Perchè ho inteso 
chea Gurfigliano , in casa di quello prete Michele, sono alcune robbe della 
buona memoria del conte Ioanne da Santo Donnino , rubbate da quello 
Ioanne Maddalena ; prego le V. excelse S. veglino sequestrare quelle 
robbe in mano a quello prete per inventario, acciocché quelli che le rub* 
homo non 1* habbino a godere, et che le possine bavere coloro a chi per- 
vengano di ragione : et alla buona gratia delle prefate V. excelse S. mi 
rachomando. Ex Castronovo Garfagnane, die primo augusti 4524. 



LXXl. 

Magnifici et potentes domini etc. Ho visto quanto le V. excelse S. scri- 
veno : le ringratio del buono animo. È ben vero che io prego quelle , 
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che la medesima commissione hanno dato al suo vicario di Castiglione, 
la veglino ancora dare al vicario del Borgo, dì Gamaiore , ed altri suoi 
offitiali ; che scadendo che quelli tali li capitasseno alle mani , tengano 
via de averli et pigliarli. .Circa quello che le prefate V. excelse S. mi 
scrivono della commissione data al suo bargello di venire dove acca- 
derà , per adesso , la gratia del mio illustrissimo signore mi ha dato 
braccio , che se capitano in queste parte , da poterli castigare. Ho par- 
lato a bocha con il suo vicario di Castiglione , et conferito i' ordine si 
ha a tenere acciò la cosa abbi effecto : et alle V. S. di continuo mi ra- 
chomando. Ex arce Camporeggiani, die ii atigusH 4524. 



LXXH. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi, Hieri , essendo a Car- 
reggine, mi venne un messo di V. S. con sue lettere, per le quali mi 
avisano , come li cavalli et fanti mandati dal governatore di Reggio 
havevano preso a Soraggio alcuni banditi di Y. S. , et che io facessi in- 
tendere al dicto governritore le conventioni et capituli che sono fra V. S« 
et il mio illustrissimo Signore ; et io , come sempre , desideroso di fare 
piacere et servitio a quelle , per il medesimo messo scripsi al gover- 
natore in buona forma, et non dubito che non faccia il medesimo ch'io 
ho facto per il passato et sempre sono per fare , purché si trovi essere 
vero che in questi , che il capitano del governatore ha menato a Reg- 
gio, siano quelli banditi di Y. S. ; ma nella lista che mi mandò il dicto 
capitano , quando si parti da Soraggio , già non era nominato quel Hie- 
ronimo. Pure credo che oculata fide il governatore di Reggio farà ve- 
dere al messo di Y. S. tutti questi prigioni , acciò che conoschi li suoi 
banditi , se vi sono ; et essendovi , et non li volendo il governatore 
dare (il che però non credo), io sono per scrivere cento lettere non che 
una air illustrissimo signore mio , et acciò che Y. S. habbino il suo in- 
tento. Bene le prego , che per fare la voluntà mia , che ho verso quelle 
di buona optima * che l'officio ch'ò sempre facto et sono per fare per 
quelle , epse all'incontro vogliano fare per me di porre qualche indu- 
stria di far pigliare et darmi nelle mani Baptistino Magnano di Castel- 
nuovo et Margutta da Camporeggiano suo compagno, li quali intendo 
che spesso si riducano a Tramonte et su quel di Castiglioni , et vanno 
villeggiando per le terre di Y. S. ;,che più facilmente riusciria a Y. S. , 
delle quali non hanno suspecto , a farli pigliare , che a me dal quale 
si guardano con troppo vigilanza , maximamente al presente che il Si- 
gnore mio m'ha mandato 25 stioppettieri a piedi, oltra li cavalli ci ho 

^ Così ha il manoscritto. 
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per ordinario. Qaando V. S. mi feccioo uno piacere di questa sorte, 
sitiaQO secare , che quello cb' hanno di me io maggior parte «1 preaente, 
haverano poi ia tutto, si che oou meno potranno disporre di me et di 
questa provincia in co$a di iustitia , che p09sa lo illustrissimo Signor 
mio. In b^ona gratia di V. S. sempre mi rachomando. Cumpareggùim , 
5 QugusU 4&2i. 

LXXIII. 

Magnifici ac potentes domini domini ob^ervandismù ite. A! giorni pas* 
seti scripsi a V. S. di cerle robbe et forsieri, sono appresso quel don 
Michele rectore della terra vostra di Gurfigliano; le quale sono robbe 
tolseno quelli tristi che assassinorno quella povera donna del conte 
Gian Maria da Santo Donnino et il figliuolct» che le portorono là ; et Y. S., 
per sua gratia , per sue lettere commisseno a dioto prete le tenesse 
appresso di sé, nò le dovesse dare senza licentia di quelle. Il perchè 
queste robbe, se sono di quelle del conte , si spoetano alli frati et mo- 
nache qui di Santo Francesco, che sono heredi, età uno altare: se anco 
sono di quelle di quelli assassini , si spoetano alla camera del mio illu- 
strissimo Signore. Et perchè quelli ribaldi sa ciò molestano il prete, et le 
vorrebbeno ; per tanto , acciò non si possine gloriare di bavere la robba 
et morte le persone , et che la sia data a chi si specta , V« S. siano pre- 
gate, et anco per la iustitia, commettere al suo magnifico vicario di Ga- 
stiglioni, mandi per diete robbe per parte di quelle, et me le facci 
portare qui a me ; et io mollo bene farò pagare li portatori : et a V. S. 
mi raccomando , offerendomi ad simUia etp. Castelnwi Garfagmmf , 
7 8eptemhris^^%é. 

LXXIV. 

Magnifici ac polenta demini mei observandisHmù Io ebbi grandissima 
allegrezza , quando io viddi passare di qui le gente di Y. S.;roa mag- 
giore , quando per lettere di quelle, et per upa del suo magnifico com- 
missario mandato a Castiglioni , ho inteso che sono mandati ad effecto 
di reprìmere la temerità di alcuni homicidiali subditi suoi, et anche di 
questa provincia , che sono tutti una lega. Io sarò insieme con il com- 
missario di Y. S. spesso , et con lettere et in persona; et in tutto quello 
che io potrò , per operare che la violentia non possa più della iustitia, 
non mancherò ; et Y. S. stiano sicure, che non meno ponno disporre di 
me che di uno suo deditissimo, perchè cosi è la volunlà dello illustris- 
simo Signor mio , et appresso la inclinatione mia , et observantia che 
ho verso quelle : in buona gratia delle quali mi rachomando. Castelnovi, 
49 septembris 4524. 
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LXXV. 

Magnifici ac potetUes domini , domini iihservandissimi e/c. Per allre mie 
quale scrìpei poghi giorni fa a V. S., et circa quelle robbe furono tolte 
a Santo Donnino per quelli che assaBsinorno quella povera donna del 
conte Giovanni et il suo figliuolo , le quali robbe si rilrovano in Gar- 
fìgliano , terra di Y. S. appresso di quello prete Micbeie rectore li , et 
pregai V. prefate S. volessero commettere al suo magnifico vicario di 
Castiglioniy che mandasse per diete robbe, et me le facesse condurre 
qui a me , che io farei sotisfare alli portatori ; et questo per essere 
robe tolte in elmio commissariato; et che si spedano a frati, monache, 
et uno altare U in Sancto Domenico ; et per quanto mi hanno riferito 
li frati qui , dicono haver havuto da V. S. che quelle risponderebbeno 
a me , et che si contentavano veder le ragioni di dicti frati, monache et 
altare : pertanto per questa mia faccio noto a V. S. che io ho visto li 
testamenti e del conte Carlo vecchio e del conte Giovanni suo figliuolo 
ultimamente facti per cadauno di loro, abenchò per certi altri vostri 
cittadini costi et della casa de Santo Donnino mi fusse mostrato un altro 
testamento di dicto conte Carlo , il quale per T ultimo suo prefato fu et 
ò annullato ; et per adesse mando a Y. 8. la copia de V ultimo testa- 
mento del conte Giovanni , per virtù del quale diete robbe si spoetano 
a dicto altare, frati et monache, acciò quelle siano chiare, che senza 
causa licita et honesta non mi sono mosso a cosi richiedere Y. S. , le 
quale so che per iustitia et conscientia non sono per manchare alle 
iuste domande : et cosi le prego di nuovo , veglino fare ordinare , per 
quel miglior modo a loro parerà , che io babbi queste robbe per di- 
stribuirle a chi iustamente si pervengano. Et a quelle mi racomando 
et offero. Casielfum Garfagnane , XX Mptembris M, D, XXIIII. 



LXXVI. 

Magnifici ac potenUs domini mei ob9ervandi$9imi. Già sono molti giorni 
et mesi passati , che , essendo ad instantia delli homini di Gello, stalo 
ritenuto a Lucha uno delli nostri homini delle Fabrlche, il mio illu- 
strissimo Signore scripse a Y. S. quanto per la annexa copia epse si 
potranno ricordare ; et Y. S. fumo contente farlo relasciare, et parve 
che ponesse silentio a questa differentia, perché da^quel tempo in qua 
non se n' è poi sentito altro. Or di nuovo mi referiscono li nostri ho- 
mini di Yalico di sotto, che pure per tal causa et per la medesima in- 
stantia uno delli suoi homini è stato sostenuto al Borgo : per questo 

VI. 40 
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mi è parulo, più presto che consentire a loro volontà cbe dimanda- 
vano di fare ripresaglia d' alcuno delti subditi di Y. S. , di ricordarli 
con questa mìa , quanto questa cosa si* per dispiacere allo illustrissimo 
Signor mio, quando la intende, et pregare et domandare di gratia 
a y. S., delle quali sono deditissimo, che siano contente di commettere 
che questo nostro sia subito relassato, et commettere alli suoi homini 
di Gello , che desistano da questa impresa; et più presto quietamente 
et di concordia è da tractarla con lo illustrissimo Signore mio, che di 
nuovo si facci rivedere questa causa ; che, per quello che già fu facto , 
sua Excellentia si tiene bavere riceputo torto , et il suo commissario 
non si portasse molto bene. Di questo prego di nuovo V. S. , alle quali 
sempre mi raccomando. Castelnovi, ultima octóbris 4524. 



LXXVIf. 

Magnifici ac poterUes domini mei observandissimi. Ricercato da questi 
mercatanti reggiani , li quali desidereriano intrare in Lucha , fo fede 
a y. S., come quasi ugni giorno ho lettere dal capitano di Reggio , et 
da' miei amici particulari , che mi avisano di ugni cosa che accade in 
quella terra, et non sento, per lettere che vengono di là né per per- 
sone , che vi sia alcuno sospecto né pericolo di peste. Altro non occor- 
re: a y. S. mi rachomando. Castelnovi, % novembris ^bti. 



Lxxyni. 

^ Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Io non ho dal signore 
Duca mio aviso alcuno di questo passaggio del Duca di Albania , né 
da un commissario di sua Excellentia che intendo essere con il diclo 
Duca d* Albania , et me ne maraviglio forte. Dalli homini di Silano, per 
lettere et per relatione a bocha di 3 delli miei che vi ho mandati a 
posta, ho inteso come iarsera a hore dui di notte arrivò a Silano uno 
terriero del dicto Duca, che domandava vettovaglia per 4 4m. persone 
tra piedi et cavallo ; et che questa sera , che sera alli 30 di decembre, 
arrivaranno a Silano. Hora io mando dui altri homini per havere più 
chiara informatione ; et a y. S. mi rachomando. Castelnovi , penulUmo 
decembris 4524. 

LXXIX. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. È accaduto a questi 
(lì, quando la gente del Duca di Albania passorno per questa provin- 
cia , che alcuni soldaili presero a Yitiana uno delli nostri , il quale an- 
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dava (Irielo il campo per pigliare denarì ; che, per quanto ne ho reta- 
tone da homini degni di fede , è giovano da bene ; ma quelli soldati , 
per rubarlo o per qualche suspitione che a loro nascesse , lo prese- 
ro^ come ho dicto, e legaronlo , imputandoli che era delli banniti di 
. questo paese, e che andava drieto al campo per fare qualche tristitia. 
Di poi accadde, che giungendo a Diecimo , incontrando uno suo parente 
dicto Cristophoro di Luca da Dessa, et essendo da lui conosciuto, fu 
per opera di colui adiutato et favorito in modo che se ne fuggi. Pare che 
dalli prefati soldati sia stato facto relatione a V. S. , di sorte che hanno 
facto pigliare il dicto Cristophoro siccome uno commettitore di grandis- 
simo fallo per bavere liberato costui. Io fo fede a V. S. che questo che 
prima fu preso , nominato Baptista di Gio. Aqdrea da Saxi , è di buonis- 
sima famiglia , né da chi lo conosce é reputato se non per giovano da 
bene , et non ha bando né condemnatione alcuna ; si che né quell'altro 
che r ha liberato ha commesso per questo grande errore : onde io io 
rachomando a V. S., et le prego che se non V hanno ritenuto per altra 
causa , siano contente per amore mio liberarlo : in buona gratia delle 
quale sempre mi rachomando. Castelnovi, 43 ianuarii 1595. 

LXXX. 

Magnifici ac potentes domini, domini mei observandissimi. Uno Pau- 
lino da Molazana et uno Cechino da Colomini sono ricorsi a me come, 
per lo offitio che io tengo, loro protectore, che io preghi V, S. et li 
rachomandi dui, l'uno figliuolo de Tuno, et l'altro fratello de l'altro; 
li quali epse hanno in pregione per essersi trovati con certi altri che 
andavano drieto al campo del Duca di Albania a participare di certa 
carne ; di che V. S. debbono essere meglio informate che me. Quando il 
loro delitto sia piccolo, come questi me lo narrano , che non si sieno tro- 
vati ad amazare le bestie , ma a pigliare della carne poi che sono state 
morte , li rachomando a V. S. ; tanto più che essendo epsi ancora sol- 
dati della compagnia di Betto Gartolaro, come questi mi dicano , V ha- 
vevano facto con più sicurtà: si che, essendo cosi , prego V. S. che per 
mio amore non li faccino patire per altri più di quello che merita la 
loro colpa ; che quando fussino stati principali a questo o altro delieto 
notabile , io non sarei per pregare per loro , anzi mi dolerci che la 
iustitia non avesse suo loco. In buona gratia di V. S. sempre mi ra- 
chomando. Castelnovi, 48 ianuarii 4526. 



LXXXI. 

Magnifici ac potentes domini , domini mei observandissimù Le S. V. ve- 
deranno quanto a quelle, et similmente a me per le qui allegate, scrive 
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il capitano di Reggio circa di quelli assassini presi dal barigello di V. S. ; 

di che , quando al dicto capitano sìa stato reperito la verità , come scrive, 
prego V. S. , per amore della iustitìa , siano contente darceli in le ma- 
ni ; che cosa più grata non potriano fare alio illustrissimo Signore mio : 
et a quelle in buona gratia del continuo mi rachomando. Casteinùviy 

2 fehruarii 4 525. 

LXXXII. 

Magnifici ae potentes domini mei observandissimi. Io sono per exequire 
quanto Y. S. mi ricerchano , di fare publicare la taglia in centra quei- 
VHieronimo.da Gastiglioni ad ugni loro requisitioni ; nondimeno, per- 
ché da alcuni giorni in qua il mio capitano delle gente che ho qui è in 
pratica con certe spie che li promecteno di darglielo in le mani, mi pare, 
cosi parendo anche a V. S. , di suprasedere alquanto, et vedere lo effe- 
cto che farà questa spìa : che se al One le promlsse riusciranno vane, 
sempre si potrà venire a questa publicatione. Il dicto Hieronimo non si 
trova al presente, per quanto mi è referito, nel paese ; et questo sana 
uno advertirlo che non ci venisse, et che non si fidasse di venire in que- 
sta ducale provincia : pure al più savio parere di quelle mi riporto ; in 
buona gratia delle quali mi rachomando sempre. CasUlnovi, xii fe- 
hruarii 4525. 

LXXXIIL 

Magnifici etc. Alcuni nostri da Carreggine erano iti al Borgo, et havean 
comprate dui some di farina di castagne per portarsele a casa, non 
sapendo che ci fusse divieto alcuno questo anno , si perchè loro parea 
che questo anno è assai buona riccolta , et che le cose dovessero es- 
sere più larghe del solito , si ancora perché vedevano che di questa 
ducale provincia si lascia extrahere alli subditi di Y. S. ciò che vo- 
gliano : et mentre che le some si caricavano , che ancora non si erano 
partite dal loco , dalla famiglia di quel vicario fur loro levate le bestie 
et le some , si come colte in frodo. Io ho voluto ricorrere a Y. S. si 
come a quelle che mai m* hanno negata gratia oh' io babbi loro doman- 
data, et pregarle che faccino rendere a questi poveri homini la sua 
robba ; che prima intendo , che questo anno non è stato facto divieto 
alcuno per bando , o per altra via , che s* babbi potuto intendere che 
le robbe che si vogliono per suo uso non possine ire fuora ; et poi 
queste some sono state prese prima che si siano partite del loco, che 
pure , quando apparisse che ci fusse frodo , V homo subdito delle S. Y., 
che le ha vendute a persone che non le possano extrahere , doveria 
essere punito ; che epso non può bavere la scusa di non sapere li or- 
dini , come per la verità V hanno questi nostri di Carreggine , che que- 
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Sii sono forestieri et non sanno quello che di tempo in tempo , secondo 
li bisogni, sia determinato. In summa, io prego V. S. che quelli boni 
portamenti che tuttavia io uso verso li suoi subditi , anco epse voglino 
che siano usati verso quelli del mio illustrissimo Signore : in buona 
gratia delle quali mi rachomando. Castelnovi, 24 februarii 4525. 



LXXXIV. 

Magnifici oc potentes domini miki observandissimi. Altra volta scripsi 
alle S. V. in recommendatìone del presente latore , che é Gìmignano 
di Cristoforo da Riccovolto habitante a Coreglia y quale era incorso in 
certa pena per cavare robbe dal distrecto delle S. V.;et, secondo che 
epso mi referi , le S. V. erano contente per amor mio lassarli la parte 
tochava a quelle, pure che fusse d'accordio con li datiarii, et parmi 
che costui per povertà non babbi satisfacto li datiarii ; et di nuovo é 
stato preso : pertanto prego le S. V. che quello che per amor mio lassa- 
vano a questo nostro subdito a quel tempo, o vero il Collegio che allora 
era, di volerlo fare ancora adesso, offerendomi in queste et in cose mag- 
giori sempre al beneplacito delle S. Y. : alle quale sempre di buono core 
mi rachomando. Ex Castro novo Garfagnane , ultimo martii 1525. 



LXXXV. 

Magnifici eie. Ho visto quanto V. S. mi scrivono in recommendatione 
di Bartolomeo et Girolamo Mariani dal Borgo: le S. V. sanno che mi 
possano comandare : io non sono per manchare del debito mio , et pre- 
stare tutto quello favore a quelli suoi, che per me iustamente si potrà, 
con breve expeditione, come sono obbligato per amore delle prefate S. V.: 
alle quale di buono core mi raccomando. Ex Arce Castri novi, TI apri- 
li8 4525. 

LXXXVI. 

Magnifici ac potentes domini mei observanditsimi. A questi giorni ho rice- 
pute dui di y. S.y una delli 8 , 1* altra de' 42 del presente, per le quale 
mi advisano li mali deportamenti che fanno quelli di Valico de sotto 
ali! suoi de Coreglia et di Motrone; il che mi è dispiaciuto summa- 
mente: ma non mi meraviglio di quelli di Valico, perché alli giorni 
passati hanno haute ardire de volere mettere mano alli nostri bale- 
strieri che erano andati là per fare certe executioni. Sono certo che il 
mio Signore ne farà dimostratione verso loro , come già m' ha scripto 
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sua Exceilentìa: ho mandato a chiamare quelli tali che V. S. mi man- 
domo nominati in una sua lista , quali hoggi hanno mandato qui a me 
dui soi incaricali , per intendere la causa perché io ii chiamo : ho diclo 
loro che io voglio che comparischino personalmente ; comparendo o no, 
precurerò contra di loro a quanto vorrà la iustitia , né mancherò di 
fare tutto quello potrò, se haranno fallito , de punirli, come sono obli- 
gali per le S. V. et per la ragione. Circa quanto Y. S. mi scriveno de 
Belgrado, haria grandissimo piacere fusse relaxato di prigione, et che 
V. S. pigliasseno da lui la sicurtà conveniente al grado suo di vicinare 
bene con li suoi subditi, che io ci veggio male ordine che lui trovi 
sicurtà di 400 o 500 ducati , ma si bene una sicurtà honesta , et cosi 
Io recomando alle S. V. : alle quali mi rachomando. Ex Castronovo Gar- 
fagnanCf dieM maii 1 525. 



LXXXVII. 

Magnifiei ac potentes domini mei observandissimi, È stato qui da me uno 
Bernardo Guassello da Gastiglioni, subdito di V. S., et dice , che man- 
dando alli di passati una soma di capretti a Lucha suso un asino, quale 
haveva tolto in presto da una vedova da Ponticosì , li fu levato da certi 
di Aquilea , allegando che lo asino é loro ; et parmi che costi in vesco- 
vato sia stato indicato l'asino essere di quelli di Aquilea ; adesso dice la 
causa essere davanti le S. V. : et perchè io ho parlato con quelle dui 
prove da Ponticoso, et anco con delli altri , che la verità é, che Y asino è 
quello di quella vedova , et che lei glielo prestò , et che già sono 3 anni 
che lei il comprò , prego le S. V. che , se bene costui non ha inducto 
tante prove come li suoi adversarii , et questo per la incomodità et 
spese , che quelli, si voglino adherire alli più degni , perché questi dei 
Ponticosi sono homini da bene et homini che non diriano questo , se non 
fusse la verità ; et che perciò non permettine sia facto torto a questo suo, 
come sono certo faranno : alla buona gratia delle quali mi rachomando. 
Ex Caslelnovo Garfagnane , die S4 maii 4 525. 



LXXXVIH. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Verrà dalle S. V. prete 
lohanni da Mulassana,et narrerà a quelle li mali portamenti di prete 
Martino da Vergemoli , et maxime il minacciare li fa d' andarli alla 
casa con gente , se lui non si accorda seco: et perché sono certo che 
le S. V. amano la iustitia , et non hanno men charo li subditi del si- 
gnore Duca ehe li suoi propri i , prego quelle che voglino fare qualche 
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provisione che quel prete Martino non li babbi ad innovare cosa alcuna, 
et che sia il vescovo obe iudicbi fra loro, et non le arme, percbè ne porrla 
resultare qualcbe grande scandalo. Circa quelli di Valico, in risposta dico 
alle S. y., che , trovandomi alla fine del mio oiBtio , non passeranno 8 o 
dieci giorni che io verrò costi in persona, et menerò meco qualche bomini 
de Valico, et avanti che io parti di costi piglieremo quel più espediente 
naodo che parerà alle S. V. , acciò che innanzi che io partì di qua , si 
operi questo bono effecto che epso Belgrado sia liberato, et quelli di Mo- 
trone et di Valico restino boni amici. Et alle S. V. mi rachomando. Ex 
Castronovo Garfagnane , 29 maii 4 526. 



LXXXIX. 

Magnifici ac potentes domini mei observandissimi. Anche che per un'al- 
tra mia io babbi differito con le S. V. di parlare con epse , circa al 
caso di Belgrado, alla mìa venuta costi, sono stati poi da me questi di 
Valico, et hannomi dicto, che altre volte hanno menato costi a Lucha li 
loro pagatori del suo territorio, et quando sono stati costi, gli è stato dicto 
nelle orecchie si vadino con Dio, adeo che questi di Valico si diffidano di 
potere trovare pagatore nel territorio di quelle, perché questi suoi temono 
che se entrano pagatore per Belgrado, non fare dispiacere alle S. V. ; ma 
mi propongano un altro modo , che li suoi di Mutrone dieno le sicurtà 
loro nel territorio delle S. V., et li di Valico nel paese , quando bone et 
sufficiente, et che V una sicurtà et V altra si obbligano in forma camerale : 
sì che V. S. si degnino advisarmi quello loro pare , perché potriauo pas- 
sare 48 45 giorni inanzi che io potessi venire costi , et haveria più 
charo di venire con resolutione che in confuso. Et a V. S. mi recom- 
raendo. Ex Castronovo Garfagnane, 30 moti 1525. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI , E COMUNICAZIONE DI DOCUMENTI. 

Ottobre-Oicenbrk:. 

liAbarle cav. Giallo. - Esame degli spogli fatti sui 'documenti dell' Arte di 
Calìmara da Carlo Strozzi. 

ComlBO cavaliere. - Ricerche nelle carte dell'Archivio del Duchi d'Urbino. 

GresoroTlaa dottor VerdlBftiido. - Continuazione degli studi già intrapresi 
sulla storia di Roma nel medio evo , ed esame di alcune carte diploma- 
tiche. 

dovi prof, c&llbert*. • Ricerche storiche nelle carte del Monastero di Sant'Am- 
brogio di Firenze. 

Ctoniei don lJs« Benedettino Cassinese. - Esame di alcuni documenti Peru- 
gini acquistali dalla Soprintendenza. ( V. a pag. 64. ) 

TrlbolAll avv. Felice. - Studi nelV Archivio Mediceo a' tempi di GiangA- 
stone ; e schiarimenti circa una procedura penale fatta contro la famigli* 
di Lord Byron , pel ferimento del Sergente Masi , avvenuto in Pisa 
nel 4822. 

Feolllet de OoBebes Barone. - Studi sulla storia di Francia. 

BaaebeS Armftiido. - Studi e. s. 

•telTAiil avv. i<algl. -Ricerche nelle corrispondenze diplomatiche dell'Am- 
basciatore Mediceo a Venezia negli anni 4647 e 48. 

padre c&resorio Mechilarista. - Esame di documenti Armeni , recen- 
temente acquistati dalla Soprintendenza. ( V. a pag. 333 del tomo V. ) 

ABsel«eel capitano AB^ele, Direttore del R. Museo di Artiglieria a Tori- 
no. - Copia di alcuni Inventari d' Artiglieria del secolo XVII , che si tro- 
vano nell' Archivio d' Urbino. 

«•rsani GarsAiio. - Esame di tre deliberazioni della Signoria , degli 8 apri- 
le 4295, 2o giugno 4364 e 22 dicembre 4444. 

Pfttrieelo Gloseppe. - Ricerche intorno alla Cappella degli Scolari archi- 
tettata dal Brunellesco in Firenze. 

meeea Pietro. - Copia di una cartapecora de' 4 giugno 4094 , proveniente 
dal Monastero di Luco i dov' è segnata la misura del pte^e Liprando. 

Umilili Giuseppe. - Copia di alcune lettere del cavalier Giuseppe Nasini 
pittore senese del secolo XVII. 
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i. II. DONI DI liOCUMENTt. 

ti dottor Isidoro Del Luogo , professore di letteratura italiana nel Liceo 
di Faenza « ha donato air Archivio Centrale di Firenze uno degli originali di 
tjuelle Bolle che Alessandro VI diresse a varie corporazioni Religiose per 
annunziare la scomunica da lui pronunziata contro Fra Girolamo Savonarola. 
Ouest' originale è diretto ai Monaci ifielU Badia Fiorentina ; e inerita speciale 
considerazione perchè corregge il testo di quella Bolla eh' è a stampa. 

§. in. DONI DI LIBRI A STAMPA. 

iFaMo «loseppè MaHa. - Dell* argenteo Imbusto ài pritno patrono 5. Gen- 
naro da re Carlo Secondo di Àng^ decretato , con una Disquisitione in^" 
tomo al Lifìro dette spese detta casa dello stesso Re , dove s* indagano gli 
anni ai quaU va assegnalo , se ne classificano le notizie piò interessanti , e 
si fa accurata rassegna de* pesi e delle misure state in uso nel reame di Na- 
poli raffrontate colle più antiche degli Ebrei, Ùreci e- Romani; di Giuseppe 
Maria Fusco ec. - Napoli , stamperia del Fibreno , 486f ; in 4.^ con figure. 

— Di alcune Iscrisiotii di PozzuoH e sue vicinanze, Napoli , Nubile, 4851 ; in 
fol. , con fig. 

l^iMisA prof. Giuseppe. - Tre Prelesioni ad altrettanti corsi di Paleografia e 
Diplomatica del dottor Giusieppe Cessa milanese. - Modena , eredi Solia- 
ni , 4862 ; in 8. ( Estratte dagli Opuscoli religiosi , letterari e morali. ) 

csrandto Airehivlo dì ifftpoll. - Programma per lo insegnamento della Di- 
plomatica e della Paleografia nel nowtto anno scolastico 486d-63 ; pub- 
blicato dalla Soprintendenza del Grande Archivio di Napoli nel novem^ 
bre 1862. In 8. 

punte Isnasie. - MemoHe trtate dal fi. Archivio diiCagUari risguar- 
danti i Governatori e Luogotenenti generati deli* isola di Sardegna dal 
tempo della dominagione Aragonese fino al i^iO ^ per Ignazio Pillilo, - 
Cagliari , tipografia Nazionale , 4862 ; in 8. 

^eBlnl dottor isuìgì. - RimM nel iecolo XIII , ostia volume III della Sto- 
ria civile e sacra Riminese , del dottor Luigi Tonini , con Appendice di 
documenti. ^ Rimini , 4862 ; in 8. 

m« Cemilate llallAne per !• EeposbilOBe iBterBABlenale 41 I«endm. 
- Officiai descriptive Catalogue , puMished by order of the Royal Italian 
Commiseion. London, ^SGii.- Catalogue officici deicriptif.pubUé par ordr e 
de la Commiseion Royale Italienne. 

§. IV. I RR. ARCHIVI TOSCANI ALL' ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 

DI LONDRA NEL 4862. 

Nel Catalogo officiale pubblicalo a cura della B. Commissione Italiana 
( pag. 329-32 del testo inglese , e pag. 403-7 del testo francese ) trovasi un 

Vi, U 
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ragguaglio degli Archivi Toscani, premiati delia medaglia e meriìo, come 
ò detto pag. 288 dì questo volume. 



§. V. LAVORI E PUBBLICAZIONI DELLA SOPRINTENDENZA. 



U 26 del decorso novembre avpvà luogo, Del B. Archivio Centrate, di Fi- 
renze, unA seconda adunanza (Vedi tnmo V di ijueslo Giornale y a pag. 82). 
Il Soprintendente Generale agli Archivi Toscani^ convocava i Direttori dei tre 
Archivi di Firenze , Lucca e Siena , il Professore di Paleo^afla e Diplomatica , e 
il Segretario e l'Assistente della Soprintendenza, e teneva loro parola dei lavori 
e delle pubblicazioni , che si sono già iniziate o che debbono formar soggetto 
delle pib siieclali cure degl' impiegali sottoposti alla Soprintendenza. 

Un Bollettino , pubblicato testé dalla Soprintendenza , reca il discorso te- 
nuto dal Commendatore Dona ini in quella circostanza , e che specialmente 
intende a dimostrare la varietà e V importanza dei lavori e delle pubblicazio- 
ni. Qui voglianio riassumerne i titoli , non ci consentendo lo spazio di riferire 
quanto sovra ciascuno fu detto. 

a) Mploml Arabi deirArehlvIo Floreniiiio, ììlumirmU m Ira- 
doUl dm Mtoiielo Amftrl. - Questa collezione di testi arabi , a cui fanno 
corredo altri documenti latini e italiani , è d' imminente i»ubblicazione; e sarà 
il primo volume della Serie. 

b) Diplomi CSreel degli Archivi TofleftBl. - Sono stampati i testi 
Greci , a cura del prof. Giuseppe Muller ; e si va presentemente stampando 
il copioso corredo de' documenti latini e italiani a cura del Soprintendente 
e del Professore di Paleografia e Diplomatica, che daranno nuovo lume alle re- 
lazioni toscane cogli Imperatori Bizantini dai (^rincipii del secolo XII fino alla 
caduta di Coslantioopoli nel 4463. 

e) iBTeBtarlo o WLegemio del Capitoli dei Cimane di Fironae. 
- Kel primo semestre del 63 ne sarà data in luce una prima parte. 

d) iBTeBlarlo desìi AHI Civili e CrlmloAll del PeilesiA di Ffr- 
renae. - N' è già iniziata la stampa. 

e) Regesto delle Provvlolonl del Coaolgll nagglorl del €7o- 
nnse di Flrenae. - I Commessi Cesare Paoli e Cl<*mcnte Lupi ebbero a 
studiare per ordine del Soprintendente le diverse serie che contengono Frov- 
vIoloBl ; ed ossi ne riferirono con un rapporto , che fa parte del Bollettino 
citato? Il loro disegno , che il Soprintendente e gli adunati approvarono con- 
cordemente, ò seguito nella formazione dei Regesti , che potranno cominciare 
a stamparsi appena sieno avanzale le altre pubblicazioni . 

Di altri lavori , che servono grandemente all' uso delle ricerche e all'or- 
dinamento degli Archivi , fu discorso dal Soprintendente , rendendo la debita 
lode a chi vi aveva avuto parte : né l'adunanza fu sciolta senza prendere 
provvedimenti per nuovi lavori ; fra i quali il Reseoto delle proTvIoloBi 
o rlfòrnMistoiil delle RepubMIehe di l««ce« e di Siena. 
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§. VI. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

A forma della Nr)lificaziuoe rio' 23 settembre 4851 , i due Alunni ap- 
prendisti, Alessandro Ghcrardi e Antonio Cosci , nel passato noverobre so- 
stennero r esanie orale e in scritto del 4.** anno di studi , spartito nel modo 
seguente. 

Il 4 .^ giorno ( S5 di novembre ) fu destinato all' esame orale nella Paleo- 
grafia, nelle Istituzioni civili, e alla lettura estemporanea di una originai 
carta , tratta a sorte da un certo numero di altre carte scelte fra quelle dei 
.secoli XII ,XIII e XIV. 

Il %* giorno ( 26 detto ) gli alunni fecero la copia di due originali ; 
r uno degli 44 , i' altro de' 27 di luglio dell' anno 4467, provenienti ambidue 
dal Capitolo di Pistoia , e rogali dallo stesso notaio Anualdo. 

Il 3.^ giorno ( 27 dello ) fu occupato nel fare il transunto e la illustra- 
zione storica , filologica e paleografica delle due carte sopracitate. 

La Commissione esaminatrice, adunatasi il dì 28 detto, approvò a pieni 
voti con plauso , e dichiarò ambedue gli Alunni apprendisti Gherardi e Cosci 
come meritevoli di passare al secondo anno dell' insegnamento. 

L'approvazione della Commissione esaminatrice Ai confermata dal Mini- 
stro della Istruzione pubblica. 

I nominati alunni , nel corso scolastico del 4861-62 , hanno fatto conti- 
nuo esercizio di trascrizione e illustrazione di carte diplomatiche. Citeremo 
la illustrazione storica , filologica , paleografica e geografica , fatta Insieme, di 
un Diploma di Federigo II ( dicembre 4220 ) col quale nomina conti palatini 
alcuni della famiglia degli Avvocati di Lucca ; quella di un diploma con cui 
Ral)odo marchese di Toscana Investe della metà della selva Paratina, Walando 
nipote di Lamberto figliuolo di Rolando della citlà di Pisa (anno 4447) , falla 
dal Cosci ; e quella , fatta dal Gherardi , di una lettera del Comune di Peru« 
già (4 dicembre 4377), colla quale si concede la cittadinanza e vari altri 
privilegi agli ufficiali della Repubblica Fiorentina, volgarmente conosciuti col 
nome degli Olio Santi. 

§. VII. VISITA DEL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

II senatore Carlo Matteucci ministro dolla Pubblica Istruzione visitava 
r Archivio Centrale di Stalo il giorno 46 d' ottobre. 

§. VIII. ONORIFICENZE. 

S. M. il Re promoveva al grado di Commendatore nell' Ordine Mauri- 
ziano il prof. Francesco Bonaini Soprintendente generale agli Archivi Toscani. 
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La sera della domenica 26 di ottobre si manifestò un incendio nei sot- 
terranei del fabbricato degli Uffizi in prossimità dell' Archivio Centrale. Per 
buona ventura , le fiamme non ebbero tempo d' investire le sale dove si cih 
stodiscono i documenti ; sicché i;ion si ebb^ a lamentare danno veruno. Nel 
giornale La N(Ui(m$ , n. 306 , S novembre , fu pubblicata una lettera del 
Soprintendente generale , intesa a dar conto delle anteriori sollecitudini 
ch'egli si era preso presso il Governo onde rimuovere , per quanto si poteva , 
le cause del pericolo che ora ci ebbe minacciati. Anche il HionHore TbseanQ 
riprodusse questa lettera nel n. 266 , 4 novembre. 
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NOTIZIE VARIE 



SII Archivi ToMMil ricordati dalla «lainipa estera. 

li giornale parigino Le Cabinet de VAmateur per M. Bug. Plot (Nuova 
^erie , numeri 40 e 44-, dicembre 4864 e gennaio 486!2) parla delFAr- 
cbivio centrale di Firenze, dando un assai minuto ragguaglio della mo- 
stra fattane il settembre del 4864 in occasione deìV Esposizione Italiana. 

Nell'appendice al n.^ 339 deìVAllgemeine Zeitung (5 dicembre 4862) 
si legge un articolo sull'Archivio di Stato in Siena , tolta occasione dal- 
l'opuscolo ricordato in questo volume a pag. S90. 

m. Depataalone di Mtorla patria per le Provincie 
della Toaeaaa e deirilml^rla. 

Un Reale decreto , dato a Torjno a'27 di novembre 486%, e inserito 
nella Raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d' Italia sotto 
il n.° 4003 (Y. la Gazzetta ufficiale, n.^" 290 , deir 8 dicembre ) » ha 
istituito anche per le provincie della Toscana e dell' Umbria una Depu« 
tazione di Storia patria. Eccone il tenore : 

tt Vittorio Emanuele II ec. Considerando come sia debito nostro pro- 
muovere ognor più gli studi dì Storia Patria in tutte le provincie del 
Regno ; 

« considerando come di ciò non possa darsi migliore attestato quanto 
col costituire nelle provincie di Toscana e dell' Umbria una Deputazione 
di Storia Patria , la quale accolga in sé le due preesistenti associazioni 
di cotal genere , quali sono la deputazione storica eletta tra i soci della 
Reale Accademia Lucchese, che prese a pubblicare le Memorie e do^ 
cumenti per la Storia di Lucca , e 1' altra privata dell* Archivio Storico 
Italiano; due Società che resero tanti e segnalati servigi alla Storia,, 
non pure della Toscana , ma eziandio deiritalia ; 
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a considerando come altre provìncie dei Begno Italiano abbiano Reaii 
Deputazioni di Storia Patria; 

<t sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per la Pub- 
blica Istruzione; 

« abbiamo decretato e decretiamo : 

aAr-t. 4. È istituita una Deputazione sopra gli studi di Storia Patria, 
per le Provincie Toscane e per T Umbria. 

a Art. 2. L'ufficio di questa Deputazione sarà di raccogliere , scegliere 
e mandare in luce per mezzo della stampa, storie, cronache, statuti, 
documenti diplomatici e altre carte che siano di capitale importanza alla 
illustrazione della storia e delle istituzioni giuridiche , economiche e civili. 

o Art. 3. La R. Deputazione di Storia Patria dipenderà immediata- 
mente dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

« Art. i. La R. Deputazione avrà la sua sede in Firenze. 

« Art. 5. Essa Deputazione avrà un Consiglio direttivo composto d'un 
Presidente, di tre Vicepresidenti, di cui Tuno in Firenze , il secondo in 
Lucca, il terzo in Perugia , e d'un Segretario , nominati con DecreUj Reale. 

«Art. 6. Il Consiglio direttivo formerà il regolamento della Deputazione, 
e nominerà per la prima volta i soci di essa. 

tf Art. 7. Per le pul)blicazioni di Storia Patria fatte da questa Deputa- 
zione sarà provveduto con ispeciale stanziamento nel Bilancio del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione. » 

SooIcUk Ligure di Storia ipatrla. 

La Società Ligure di Storia patria residente in Genova, apriva il 46 
Novembre le sue tornate ordinarie. Il presidente marchese Vincenzio 
Ricci preludeva accennando ai felici resultamenti ottenuti e alle favo- 
revoli condizioni in cui trovasi la istituzione , che già compie il quinto 
anno di vita ; e commendando in particolar modo la solerzia e le lodate 
scritture lette durante Tanno dai soci Desimoni, Olivieri, Belgranò, 
Varni, Alizieri, esprimeva, in ultimo, il volo che da una Commissione 
apposita si attendesse ad uno spoglio delle numerose e pregevoli col- 
lezioni storiche che van pubblicandosi da alcuni anni nella Germania , 
e in altre colle parti d'(Europa, in quanto s'attiene alla storia d'Italia. 
Dopo il presidente, ragionava il scoio Tommaso Belgranò sopra un 
antico dipinto rappresentante la Nunziata, che si trova nella chiesa di 
S. Maria di Castello in Genova , rivendicandolo alla scuola italiana. 

m, Aeeadeniia delle Selenaé di Torino. 

La classe di Scienze morali , storiche e filologiche, tenne un'adunan- 
za il ti di novembre; nella quale il conte Federigo Sclopis leggeva 
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un discorso , o nota , di cui il segretario G. Gorresio ha reso conto 
nella GaisusUa ufficiale de' 4 dicembre , nP 887. Il conte Sclopis , accen^ 
nan4lo ai lavori che potrebbero e dovrebbero occupare le menti de- 
gV Italiani, che vogliono davvero vantaggiare il patrimonio storico per 
disiiorre gli elementi necessari a una grande Storia generale d' Italia , 
proponeva una Storia del diritto in Italia, illustrata col sussidio della cri^ 
tica filologica , e una Storia della nostra diplomazia , ossia della nostra 
])olitica estera. A tale tema ( son parole del Gorresio } accennava ap- 
punto in questa prima adunanza « il sig. conte Sclopis, indicandone 
« rutile e l'opportunith , e ne dava un saggio nella lettura della sua 
<c nota, ragionando d*un ragguardevole personaggio piemontese, il conte 
ff Carlo Montagnini , che nella seconda metk dello scorso secolo fu mi- 
« nistro residente all'Aia , ritrovo a quei tempi di diplomatici insignì 
or e sede di negoziati importanti ». £ qui notava il conte Sclopis , che 
« nessuno Archivio d'Italia, eccettuatone quello della Corte Pontificia, 
« si può , in fatto di corrispondenze diplomatiche , mettere a paro col- 
ff r iroiK)rtanza di quello di Torino , perché nessuno Stato in Italia fu 
« cosi spesso e cosi profondamente involto nelle quistioni politiche 
dell'Europa quanto il Piemonte. 

« L'autore si stese poi nella sua nota a discorrere più specialmente 
« di due scritti lasciati dal conte Montagnini, de'quali il primo ha per 
ff titolo: Riflessioni sojìra i magistraH e le leggi di Milano, ed il secondo 
« è la sposizione ragionata d'un progetto per la spedizione degli affari 
« d'Italia, vale a dire del governo della Lombardia: lavoro in cui , 
« oltre ad altri pregi, molti particolari curiosi si rinvengono sugli usi 
« antichi di trattare gli affari politici ed economici ». 

Ifotlslc della Cami ehe «erri di Baneo al Mcdlelln MIIabo. 

Nel n. 4fOO del giornale milanese La Perseveranza (5 dicembre 4862) 
è uno scritto del sig. G. Mongeri, che ha per titolo La porta nella Via 
iJé'Bossi in Milano, Quivi è parola delle relazioni che furono tra Cosimo 
il Secchio dei Medici e Francesco Sforza , e si danno curiose notizie 
intorno alla casa che il Fiorentino tenne in Milano , e fece abbellire 
dalle arti per opera singolarmente del Michelozzi. fi noto come vi avesse 
sede il banco dei Medici , per i quali amministravano le ragioni com-^ 
merciali i Portinari , e specialmente quel Pigello , che fu tanto nelle 
grazie del duca Sforza , e lasciò memoria di sé ai Milanesi , facendo a 
proprie spese costruire la cappella di San Pietro Martire presso Santo 
Eustorgio. La casa Medicea era proprietà dei Grandnchi anche oltre la 
meth del secolo susseguente , quando la concedevano a san Carlo Bor- 
romeo per uso di un convitto ecclesiastico. Nel 4688, come porta una 
lapide , venne restaurata dal conte Barnaba Barbò , che n' era padrone; 
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e quali fossero i restauri, lo dice l'epoca deplorabile per Tarti in cui 
vennero condotti. Resta tuttavia una porta singolare per le sue sculture; 
ma il sig. Mongeri ha ragion di temere per la sua futura conserva- 
zione, essendo quella casa venuta in mano di un avveduto, com'egli 
Io chiama, e destro traflBcante di antichità. 

C«rt« f^ipocraOehc dell' Assedio di ••tenda , a|p|^ArteBiile ^ 
eeaie senilir») m llon Cilovannl de'Medlel. 

L' avv. Giuseppe Cosci, segretario neir ufizio del Bigallo , faceva nella 
Società Colombaria , nel mese di novembre , una lezione , colla quale 
prendeva ad illustrare tre Carte topografiche, che si trovano sotto i 
numeri 6 e 22 del volume V , e n. 2 del volume II." di Piante diverse 
neir Archivio del Bigallo. Sono toccate a penna e acquarellate [com'egli 
si esprimeva) da mano maestra: rappresentano la città, il porto, le 
fortificazioni e adiacenze di Ostenda in tre differenti epoche di quel 
memorabile assedio che gli Olandesi sostennero contro le armi del re 
Filippo di Spagna al cominciare del secolo XVII. Don Giovanni , figlio 
naturale di Cosimo I, come nato da Eleonora degli Albizzi a' 4 3 mag« 
gio 4565 , fu assai esperto nelP architettura militare e neir esercizio delle 
armi : combattè per Spagna ad Ostenda , e quivi pare che sotto i suoi 
occhi venissero delineate queste tre carte , sulle quali sono frequenti 
postille e ricordi, dov'è rammentalo lo stesso Don Giovanni. Secondo 
il Cosci , pervennero all' Archivio del Bigallo questi ed altri disegni o 
piante topografiche dal Monte di Pietà, quando un motuproprio gran- 
ducale de'25 agosto 478S ordinò che i resti di quel Monte, già soppresso^ 
fossero voltali a favore dell' orfanotrofio del Bigallo. 

. Clrande Arehlvlo In Ilapell. 

t 

Programma per V inscffnamento della Diplomatica e della Paleografia 

nel novello anno scolastico 4862-4863. 

Questo Programma è la esposizione dei lavori che si van facendo e 
preparando , a cura della Soprintendenza generale degli Archivi napole- 
tani , per opera delle due cattedre di Diplomatica e Paleografia , della 
commissione diplomatica, dell'alunnato e di tutti gli ufficiali del- 
l'Archivio. 

riavori sono di due specie: di ordinamento e di pubblicazioni. L'or- 
dinamento risguarda non tanto le carte dell'antico deposito, quanto le 
nuove accessioni provenienti da amministrazioni , magistrature , corpi 
morali e scientifici. La Soprintendenza ha già iniziato la stampa di un 
lungo lavoro , destinato a dar notizia al pubblico di quali e quante 
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scrittore si compone queir ingente e insigne deposito ; cioè , un inven- 
tario ragionato, un regesto critico e diplomatico, una guida cosi per 
le ricerche amministrative e giurìdiche, come per lo studio della sto- 
ria e della erudizione. 

Le pubblicazioni sono divise in più serie : 4.* delle Carte greche 
degli Archivi di Napoli e dei monasteri di Montecassino , della Cava e 
di Montevergine. Esse saranno stampate neiroriginal testo con la traduzio- 
ne latina a fronte e il corredo delle illustrazioni : cinque dispense sono 
già in pronto. 2.* Della compilazione e illustrazione del Codice diplomatico 
Angioino , già molto innanzi. 3.' Della continuazione del Sillabus mem- 
branarum , rimasta al III volume , e ora ripresa con disegno più largo, 
perché conterrà non i soli transunti , ma l'intero testo, degli atti me- 
desimi. 4.* I Monumenta Regni Neapolitani, ossia le pergamene latine 
precedenti allo stabilimento della monarchia , fino all'anno 4430, primo 
del regno del normanno Ruggiero. Daremo un cenno di questa colle- 
zione f che é compiuta col VI ed ultimo volume ora pubblicato. Una 
prefazione, dettata in bella latinità, ci fa sapere che quest'ultimo volume 
ha tardato a venire alla luce per le condizioni de' tempi correnti. Ma 
più lungo ancora sarebbe stato l' indugio , se il soprintendente gene- 
rale, cav. Francesco Trincherà, non si fosse adoperato affinchè il com- 
pimento di questa importante collezione venisse mandato in pub- 
blico. 

I monumenti contenuti in questo volume giungono fino all'anno 4430, 
nel quale il normanno Ruggiero fu salutato re di Sicilia. Sono' state 
aggiunte ai luoghi , dove per l'ordine cronologico cadevan bene , le carte 
dei regoli (Sergio e gli altri ^ stati innanzi al 4430. E perchè, in questo 
mezzo , l'Archivio napoletano s' è arricchito d'altre carte che percuotono 
quell'epoca , s'è formato di queste un appendice al volume. Per utilità della 
paleografia , anche nel presente , come negli altri volumi è un esempio 
di scrittura ; un diploma , cioè , del secolo xi , dato da Riccardo prin- 
cipe della Campania a favore del monastero dei SS. Pietro e Lorenzo 
d'Aversa ; monumento singolare , per essere intagliato in pietra e a 
lettere capitali cubitali. Il rimanente di questa prefazione ripete ciò che 
dice il citato Programma , dei lavori fatti e che si van facendo in pre- 
parazione delle pubblicazioni. 

Ora , poiché saggiamente anche a Napoli si è provveduto, che le due 
cattedre di Paleografia e Diplomatica risiedano non nell'Università ma 
nell'Archivio , come loro proprio luogo , dove è il materiak e il soggetto 
delle esercitazioni e degli studi di quelle discipline ; e poiché l'Archivio 
e la Scuola sono cosi intimamente legate ; si trova naturale che il Pro- 
gramma dell' insegnamento scolastico sia l' ordinamento e la illustrazione 
delle carte del grande Archivio di Napoli. 

VI. 42 
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DOMENICO BARSOCCHINI. 

Il 37 agosto 4862 moriva in Lacca , saa patria, nella grande età di 
anni ottantaciaque , il cavaliere abate Domenico Barsocchini , al quale 
in gran parte si deve la riputazione che godono i lavori e le pubblica- 
zioni deir Accademia lucchese. Studiosissimo del medio evo , ed infati- 
cabile ricercatore de' documenti di quel tempo , ebbe largo campo di 
esaminare i moltissimi che si conservano negli Archivi ecclesiastici luc- 
chesi, e specialmente in quello giustamente famoso delFArcivescovato. 
Esso aveva in principio immaginato un Codice diplomatico lucchese, e 
già ne aveva riunite moltissime carte , quando fu dall'Accademia chia- 
mato a ricercare i documenti per la storia della Chiesa di Lucca, dal 
settimo al decimo secolo; i quali poi furono dati alla luce neir insigne 
raccolta delle Memorie lucchesi. Gran numero di queste carte appar- 
tengono airepoca longobardica , e sono importantissime , non solo per la 
storia politica d' Italia , ma eziandio per la interna costituzione del re- 
gno , per la forma dei giudizi e dei contratti privati. Ai documenti ag- 
giunse alcune dissertazioni sulle serie dei Vescovi lucchesi , sullo stato 
d' Italia in quei secoli , ed altre assai , nelle quali apparisce come egli, 
degno seguitatore delPorme dei Muratori, unisse alla pazienza ed alla 
diligenza delFerudito ottimo ingegno , e sicurezza di critica , e sapesse 
porre innanzi osservazioni e principi da avvantaggiare la conoscenza 
di que' tempi oscurissimi. Alla virtù degli studi il Barsocchini aggiunse 
ottime qualità di cuore e di costumi. Fu prete lontano da ogni briga 
secolaresca; modesto, ritirato , e delle altrui opinioni tollerante. Perciò 
nella morte fu pianto dai parenti e dagli amici che lo ebbero tenero e 
leale , dai poveri che lo ebbero caritatevole , dalla città tutta che per- 
dette in lui uno degli uomini che più le facevano onore. 
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